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N IeK’te '/’w frequente ^edcfi a- 
giorni noflri , ebe^ ufcire dàlie 
/lampe alla pubblica luce' libri . 
di ógni natura , i quali però 
'verfano per lo più [opra '-punti di Eccle- 
ftafìica difciplina e di Religione . Qual 
frutto pojjanó i rnedefmi alla Crifliana pie^ . 
tà arreccare ^ a me non (la, un ragionevole 
e adequato giudizio formare i Virò fola, 
che il Signor Mar chef e C arac doli noto non 
meno per i fùoi natali , che per le illuflri 
opere da fuoi fludj tramandate , in Parigi 
dove da qualche tempo dimora un piccola 
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volume alla letteraria repubblica prefenth^ 
con que/ìo titolo : Le grida delia verità 
contro la fcduzione del (e colo ^ col quale 
cerca d* infpirare V amore della Religione , 
che pur troppo , come egli dice , è ajjai 
decaduta: e vorrebbe della compaffione eccitare 
verfo gl* increduli , ed un vero orrore ah 
le loro mafjime inflillare . Queflo libro ^ 
che nella Francefe favella compofe y e fu 
molto bene y da chi della veritk interefaith 
Ji trova y accolto y ora colle [lampe di tAn- 
tonto Bafsanefe in Venezia è ufeiio nel 
nofìro Italiano idioma y dove premeffà ve- 
deft un difeorfo fopra i libri moderni , 
nel quale tra le molte ottime cofe kggefi y 
„ che il Signor Marcbefe . ha pubblicata la 
fua opera per illuminare i pervertiti e 
yy- rendere avveduti li non pervertiti fOfh, 
tro la corruzione , che innonda col mez-* 
yy zo di tanti, libri ripieni di mafftme lu- 
M> ffngbfvoli j feducenti y favorevoli .a tutte 
yy le pafponi . Libri , quali ' riproducono 
g,* errori ed opinioni dannate non meno ne-» 
ultimi f eie ne primi fecqlt della 
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Ctiefa . iihri ‘ièé' infpirano fentimenii 
5> 'ùerttà intimate, àa -, S, Taoh 

nella jettefa a > Romani . Libri che di^ 
moflranà ' evidentemente i loro autori pria. 
jj vi del carattere y che diflingue i fégUaci 
di Gesù Crifio , cioè della carità vicen^ 
devole , falirici y maligni ^ invafati dalli 
b> dt partito y chi d* invidia^ 

chi di odio y chi dì bugia y chi d’ indi* 
pendenza da tigni podeflà,, di di libi* 
yy dine y e chi fino d* avarizia } non aven- 
do qualcuno di quefti miferabili fcrilto^ 
3, ri altro fine neh* inventar e produrre % 
yy loro enrujìafmi o fatire 3 ebe il vilif/t* 
3, mò fìimolo f' un qualche tenui jfimo gua- 
■yy dagnoy il quale può nel loro cuore affai 
•yy più di ìuìto lo fc andato , cb* ejji prefen* 
5, tano a fuoi proffìmi y e di tutta la fom* 
yy ma di ff colta y alla quale riducono fe me* 
3, dejtmi di falvarfi . Libri pieni di te* 
3, meriti y d* impo/lura e d* empieti ; qua* 
3, li non curando autorità , frammifebian* 
tyy do fentenze morali ed afiuti motteggi 
fulla Religione , prendono m rete i fem* 
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5, pìici ; e mentre fembra che riprovino i 
„ vizj tolgano i pregiudizi , riparino i 
5, danni della focietà ^ corregano gli ahufi 
3, nel culto e nella gerarchia : in fomma 
„ a degnino i confini ad ogni claffe 

3, di Agenti e di azioni: tutto al contrae 
‘j, rio tentano anzt di dar il fulvo condotto 
5, ad ogni fcekr aggine , corrompono i prtn^ 
s> C// 5 / piti facrofanti ^ fconvolgono ogni or- 
3, dine ^ difìruggono la Religione » confon- 
„ dono finalmente ogni cofa „ Così egli 
Un altro fimile te/limonio dei pregiu- 
dizi fommt che arreccano que/li peffìmi li- 
bri^ 'che tutto giorno girano per le mani 
■degli ozioft , e che con tanta avidità li 
leggono 3 ci dà uno 3 che pur non è del 
grembo di S. Cbiefa , cioè itdinondo Gì* 
'bton f^efeovo di Londra in una fua let- 
tera Ta fiorale , che dirige al fuo popolo:^ 
•e'' riporta tl celebre 'P- xAntonino Valit'cchi 
‘Teologo pubblico di Tadova nella fua eru- 
dita e molto proficua opera dei fondamen- 
ti della Religione^ volume 3., lib. 3. par, 
li cap. 16. nu. $. -i Jlampata in Tadova 

.. ’ nella 
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neJU ftamperU di quel Seminario nel ij 6 q^ 
Così dunque parla il Gibron al fuo To* 
polo. „ Richiamate alla mente miei cari 
j) Fratelli cio^ che fotto de^li occhi ’vo/lri 
« ^ pftjfato. Quefìi Itbri infami^ di cui 
5, il nome folo reca orrore , e che fi fo^ 
3 5 no pubblicati fenza rofiore in un fecola 
5, st illuminato , quat è il noflro . Qua! 
35 lacci tefi all' innocenza ! Quali beftemit 
35 vomitate contro la Divinità ! Quali di^ 
35 fpute intorno alle verità più certe della 
3, Religionel Qual ridicolo non fi è fparfo 
/opra la fieli a Rivelazione \ Non 
35 entriamo in alcun minuto racconto 5 e 
55 gittiamo un velo fopra tutte quefie ab^ 
5, bominaztom , che vi fono pur troppo 
55 note . T*iacejfe pelò al Cielo che il male 
55 ridondato fojfe foltanto fovra gli ^uto~ 
55 ri\ Ma la premura 5 con cui cercati 
55 fi fon quefii libri 5 il piacere con cui 
55 fono fiati accolti 5 F approvazione che lor 
5, y? ^ data^ fono indizj così fenfibili del 
55 gufio generale^ che difftmuhr non fi pof 
55 fono . V indufiria che fi è adoprata per. 
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3, ifpargerf que/ft libri i pruovs di un* 

3, odio così aporlo contra il y angolo e ' il 
55 fanto di IuÌk k 4 u 1 ox€ che 'appena fi iòl^\ 

55 krcrebbe . nolìt Nazioni' piu nemiche. ' del . 

5, nome Crifiiam ,^ \Non può invero par^. 
lare con termini ^ più energici', ' ' 

Comunque . h cofa fia vio 'pure pen ^ . 
fo di dare alìa ìuKe un piccolo ma /ù^f 
gofo libro 5 che guida non 'alla .di/ìruzio-. 
ne, ma alt edificazione': libro che rende :gra“. 
devele la Religione., non difguflefa :■ libro, 
eie inftilìa majfime falutevoli , non perico-, 
lofe : ed eccone il [oggetto. V autore Fran-^t 
cefeano Min, Conv. delle Pontifizic. 

la cui opera feconda della più /oda . e più 
autorevole erudizione , còlla quale fi^ è pofio 
in penfiero di dare una giu fi a idea del go-. 
verno della Cbiefa voluto da Gesù Cri fio,, 
ojfervato dalla più antica rifpettabile anti- 
cbtiù, e tuttavia quanto alt efienzi ale con^- 
fervalo dalla Romana ^Cbiefa vieni affai r * 
favorevolmente accolta dal pubblico,, t imr. 
impaziente dimofirafi di averla tutta, com^ 
fiuta,. E inoltre ha data al pubblico un 

4 
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apologià tòmi) Giurino Febbroniò^ coìla 
^ale per. ypinione ' um^verfaìe ha più ' di 
tutti iohó 'Hel fegno nel confutarlo ì di ma- 
niera eie non è cofa ù facile ; che poffa 
il fuo • ^vverfario riaverji \ ' troppo forti 
offendo le fue ragiont e chiari i monumenti 
più rifpenahìK che produce l Quefl' 
iore. di/p al Tomo ik delle prefate ^gejfa 
penso di tmir^M una prefazione nella <puah 
da una fuctinia'- idéa del 'Oerò fentimento 
di ^ehhcotiìc) -intorno jparucòlarmente il 

Pontefice ^ i V tfeovi , i Coriciìj : a cui con- 
trapone quello egli fente intorno quefti sì 
rilevanti punti- con fatti 'Jìngolarmente t 
monumenti w -eforTomo ìK pienamente 
fpofli * Tot- paff a a formare ' un Ì4poìo- 

getica difefa degli Ordini Regolari , che non 
fi può abhajìanza '^efprimere^ quanto fus 
r tu fetta aggradevole ad ogni fori a di' per- 
fine 'E in fine da il fio giudizio àjjaf 
proprio co calcoli , che' non ammettono op- 
poftz,ione di forte , fopri il RagìonànientO 
incorno le mani roorrc, ‘ ‘ ' ' 

Quefla Prefazione viene con fomma 

Stt^ 
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an fìtta ricercata da tutti , ina non fu pof-' 
fibiìe appagare la curiofita univerfale , non ! 

ejjendo flati flampati a parte che pocbifji- ! 

mi efempìari . Quindi è che bo penfato ( 
di far cofa grata ad ogni uno , formando 
di ejj'a Tre fazione un libro , della qual mia i 
idea fattone confapevole , com* era il do^ i 
vere , f tutore , egli con gentilezza per 
vie piu fecondare le mie brame ^ e nel tem- 
po flejfo rendere più accetta t opera ^ pen» 
sò di fare delle notabili giunge in tutte le 
farti , dando una più compiuta idea del 
ftflema Febbroniano ^ e facendo ad evidenza 
vedere , quanto manchi egli della buona fede 
in qua fi tutta /’ opera , tanto negli argo- 
menti che propone^ quanto nel produrre i 
monumenti , efpor i fatti , e dar il pefo 
dovuto agli autori , ai quali vorrebbe il fuo 
Leggitore rimefjo . Dimoflra in buona for- 
ma^ che le IJidoriane decretali non meri- 
tano queir afpra cenfura che fa ad effe : e 
li tre gran Condì] Tifano^ Coflanzienfe e 
Baflìeenfe , tanto da Febbronio efaltati , e 
fopra i quali principalmente f autorità con- 
cilia- 
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ciìtAYt poggia^ niuna forza pojjjano ad ejfo 
dare , perche privi della dovuta legittimitk , 
*Per rapporto poi agli I (li futi Religie fi Ji 
è fatto a rifpondere non folo a Febbroni o , 
ma ad altri tutori ancora di Jimil tem» 
pra , che lacerano tn un modo affai [ir ano 
così fanti Jfiituti , E ^ue(la fatica ancora 
non potrà a meno di non incontrare un 
di (Unto accoglimento; tanta e fendo la pre» 
cifione ^ colla quale queff tutore redarguii 
fce i fuoi avverfar j , tanto chiara dimofìra 
la verità che prende a difendere^ che non 
può a meno di ^non reflarne convinto chi 
(he fia. Vivi felice 
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Sa^io di tatto il ff:bbrt)nÌ4n9 ’ 

ftflm4n • . . i 

. . . • f 

■ : - .V . ‘ I. 

S E dagli applaufì onorevoli e daU 
le Molte conacndazioni gloriofc, 
,che talvolta udif-fi Tentano ad una 
qualche letteraria fatica tributate 
formar si. potere un ficuro argo- 
nicnco di' vera cflimazione. c giufto mento 
deir opra encomiata , dubbio veruno cfler non 
puotc, che pregiaiiffima , meritcvoliTCma , fu- 
blimc ed iniìgne fopra ogni credere c più di . 
qualfivoglia altra dir lì dovrebbe quella, che 
il Signor GIUSTINO FEBBRONiO col fuo 
iìngolar libro: Pe flatu Ecclefta, legitimA 
pdtefl^te Romaai ' T^ntificis fi 2 g\i uomini Audiofi, 

“c che 
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c che di formare una giufta cenfura' valevoli 
fono, di' prdentare intefe ; e a gran ragione 
r Autore clìger potrebbe per effa le più di- 
ftince' laudi, che dar fì poflfono, è gluriard 
che niuno certamente ardir dovrebbe ne' no- ' 
Uri tempi, quantunque di (ìngoIarifTimi ta> 
lenti f e di menti aggiudatidìme fopra modo 
doviziofi, il primo leggio tra Letterati con- 
tradargli, e la prima corona tra gli Accade- 
mici, anche forfè di molti trapad^ati fecoli , 
contendergli o giudamente involargli. 

II. Tanta a dir vero è la fama che di lui 
per ogni dove fi è fparfa , tanta la^ dima 
che con qued'opra fi procacciò, manifedatri- 
ce, dicono i fuoi partigiani, della verità da 
tanto tempo fepolta , e che meravigliofamence 
fervir puote per ridorare la S. Chiefa nella 
buona difciplina, far rifplendere con più de- 
coro l' Ecclefiadica Gerarchia, c richiatilaré e’ 
rimettere nella fanta unione della Chiefa no-' 
dra 'comun Madre; anche i più contumaci 
Diffidenti! ZQÙ bene,'difii, il pregio c' la ri«^ 
pùtazione sì dell’ opra che dell' Autore fi è 
vantaggiofamente radbdato,>che di' più lenza ' 
dubbio dcfiderar non può. ' 

III. Ma vaglia la verità la cofa non è co- 
si , r argomento da una volgare abbenchè 
molto edefa e ben radodata buona opinione ' 
prefo, non da Tempre a dovere,; alcune volte s 
è del tutto fallace. Qua! fegnalatidimi ap> 
plaufi non incontrò il Periarco d' Origine, la 

- ^ Ta- 
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Talaja di ^rio, i fcricti di Teodora dì Mopfuc* 
Aia, c fìngolarmente il Tuo lìaabolo Giudaico-, 
il Pentalogio di Teodoreto', i fermoni fnaefcal 
diani di Lutero e cento e mille altre opere di 
iìmil razza i così bene fono mafcherate , con 
tante belle apparenze di zelo, di foda pietà, 
di amore pel vero comparifcono , che anche 
per fecoli feppero confervarli un’ alta Hima 
eziandio preflo le perfone di gran conto , c 
per dignità e per dottrina . Ma poi ben rav< 
vifate da vicino fi ritrovarono efiere non aL 
tro che una femina d’infami errori, di Tozzi 
penfamenci , delie piìi ardimentofe ereticali 
dottrine: e fu duopo contro gli Autori anche 
da quello mondo irapallati procedere coi ful- 
mini della (comunica , e fino coll’ incendio 
delle loro olla. 

IV. Ma quello che più d’ ogni cofa richia- 
mar deve la nollra meraviglia, e infieme il 
noltro pianto è che per quanto firavaganti, 
iofulfi e fuori di ragione fodero di tanti Ere- 
tici i penfamenti, come quello de* Gnomici che 
al dire di S. Epifanio ( i ) permettevano ogni 
forte di libidine: de’ Carpocraziani , che per 
tellimonio del medefimo (x) luggerivano*>qual« 
fivoglia genere di leeleraggine , per arrivare , 
dicevano, alla perfezione de' lagri arcani: de’ 


(i) H«r, 20, (a) H^er. 
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Montanifli che al riferire di S. ^gofiino (i) cé* 
Icbravano il fagrihzio col fangue di un fan* 
ciuilo di un’ anno; c cosi di quali tutti ; ciò 
non oliarne ebbero tutti il loro gran partito, 
tutti ritrovarono una gran moltitudine di fe* 
guaci. Badava che compariffero co’ nuovi pen- 
famcntl per incontrare 1’ aggradimento di mol- 
ti. Quante Chiefe non indulTcro ^rio , 
hellìo , Macedonio , J^eofìorio , Eutichete a feguire 
coiVefeovi i loro perniciofiflìmi dogmir Quan- 
te Nazioni intiere. Re c Principi non foito- 
mifero alla loro credenza un Lutero, un CaU 
vìnoì Quanti onori , quanti applaufì, quante 
laudi non rifcoHero cofloro ? £ pure chi è 

tra Cattolici che non vegga , che le loro dot- 
trine fono di ogni buon fondamento deditui- 
te ? Contrarie ai divini Oracoli, oppode alle 
‘Appodoliche tradizioni, niente conformi alle 
venerabili fanzioni de’ Padri: anzi contraddi- 
centi a fe medefime , piene di fciocchczze, 
di bugie , di machinamenti contro gli deflì 
Sovrani, di derilioni delle cofe anche più fa- 
gre : cosi che i medelìmi loro difcepoli ben 
rimarcano la troppo awanzaca arditezza c 
sfrenatezza nel dire. Ebbero perciò a chia- 
mare “ pazzo, infenfato , il più grolTo di 
lutti i Porci e di tutti gli A fini (z), c gli 

odicr- 


(i) Haer. 25. (2) Vedi Storia delle Erclìc 

di Ermanc Curato di.Maltoc'» 
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odierai loro feguaci conofcono abbaftaoza 
coflanza e 1’ iniufllflcnza della dottrina de' 
loro Maeftri, di modo che fono ancor elfi 
tutto giorno varianti nel credere : ma impe- 
gnati oeir errore o per meglio dire adefcati 
dalla libertà dello fpirito nel credere , dalla 
indipendenza del Giudice. Supremo in terra, 
c dai piaceri del fenfo, che ad arte le fette 
de’ Novatori permettono , non fanno rifol* 
verfi di abbandonarli, malgrado 1’ eterna loro 
rovina. Bensì volendo tutti farla da Mae- 
ilri, non hanno tuttavia riguardo alcuno ora 
di levare un’ articolo della loro confeflìo* 
ne, ora di accrefeere, ora di alterare, cosi 
che Carlo Federico • Baardt CatechiAa di 
Lipfia , del quale in appreso parlaremo , 
ebbe a dire : Homines non exìguo numero , 
qmi fatemur , hodie Luther anas.. Ecclefias com^, 
plent, qui a Lutbero prater nomen nibil aceepe- 
runt, , , ; . 

V. E perchè non fì creda , che voglia io 
r odioib confronto fare di Febbronio coi ne- 
mici della vera religione., quali uno di eHì 
egli foQc, la qual cofa neppur mi è venuta 
in penlìero. Dal folo Vaticano ii. de ve, una 
iimil .cenfura afpeicare . Anche tra Cattolici 
(i annoverano e ben molti di quelli in ogni 
genere, che li odono faliti lino al colmo dell’ 
auge e della gloria, c poi fccndono lino al 
fondo dell’ oblivione . Qual Itim'a noti li 
acquilìò colla fua f liofoba Henato 4e‘ Carte f, 

"Parte 1, . - " B che 
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che Samuclo Marefio (i) chiama il corifeo tra 
i Fiìofofì del Tuo tempo. Ifaco BuUarcIno (z") 
dice che niuno trattò I’ argomento dell’ efi* 
(lenza di Dio , deli’ immortalità dell’ anima 
tanto profondamente, quanto lui Ma poi 
fu tacciato pubb icamente di atieifmo, dlem - 
pieti. Molte fue afferzioni fono fiate con- 
dannate dairUniverfui di “Parigi fua Pàtria, 
come fi ha dalle Efcmeridi Gallicane (j), do- 
ve anche fi nota che non fi dee preliar fede 
a quello' egli dice delle opere de’ fuoì avver- 
farj, perchè parla di effe con troppo di/prez- 
zo, quando tutti gli eruditi formano un’ aliai 
diverfo giudizio , come fa del Galileo , • Ebbe 
inoltifiìmi oppofiiori , vale a dire un Cateto 
delle Fiandre } ■ un’ 0&6fy?o d’ Inghilterra j’ un’ 
Arnaldo Andillio della Sorbona , un Pietro 
Cadendo y e infiniti altrK . ' 

VI. Raimondo Z«//o, che fcrilTe più di qua- 
tto mila volumi i e da Rabini vien parago- 
nato a Salomone nella feienza \ anzi da fuoi 
cittadini di Majorica vien venerato qual fanco'. 
Ma efaminata a fondo la fua dottrina , fu 
conofeiuto , dice ^ngo Cornelio JLgrippa (4) 
che fu più arte di Lullo per far pompa deli’ 

inge- 

■ I ... 


(0 Theolo. Elencth; Nov. Sino. 
(2) In ara feien. Gali.' 

' (?) ?o. Gen. 1667. 

(4) De vanilate (cientlarum. 
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ingegno, che ofteniazion di dottrina; e i fuoi 
argomenti fono più di audacia che di effica- 
cia, Yolendofì , diiiingucre colla novità della 
dottrina, cilendo (tato (il primo ad inalzare 
nella fua Patria fa cattedra contro ^rifìotelè', 
del quale parlando Giuflo Lipfio d\Rc : ^bo6iin' 
gentis ^ amplÌHS annis folus in Vhilofophia apud 
Crxcos & latinos regnavit (i) avendo fuggerito 
nel 150Ó. al Re di Francia di farla proferì- 
vere, come dice Carlo Baw//» nella ’di lui’vita. 
Ma non folo non fu il fuo penfamento ap- 
plaudito, dice Gio.Gerfone. (z) ma fu inoltre 
r adurda fua novità nel filorofare dalla' fàgra 
facoltà condannata . Fu* egli , dice Eimèrico \ 
accufato predo di Gregom Xf. di più di 3^00. 
errori: e Laufìo fj) non fa capire , cóme il 
Lullo fia tra i pottori annoverato. 

'■ VII. Chi più applaudito di._ un Alfqnfo 
Tofìato, del quale d Bellarmino (4) zppWcì quel 
verfo ; Hic flupor ^ mundi qui ffihH: di- 
feutu cmne , L,o celebrano di una fantiti e 
dottrina incomparabile.* e pure nell’ appendice 
alla Qoria letteraria di Guglielmo Cave gli* fi' 
nota, queQa, cenfuia ; 7{onnulU ^ in eo debitant 
erga Ss. Trinifatis mjffìerium venerationem f Tlu” 

B a . 

a t .. f, , . « 


■(1) Maottda. ad Philo. dift. 4. 

(2) Liq. de exami. doc. confìd. i. 
(;) Orat. con. H'fa» pag. 577. 

(4) De Icript. . . j 
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res mapreiH ergo Tatres reverentiom ; cmnes flyli | 
nitorem atque elegantiam deftderant. Ben difeuffé 
le lue opere da Ricordo Simon (i) le trovò 
pregne di moire cofe inutili. Michele i 

marno , (r) io feorge ignaro delia lingua Ebrai- 
ca, di cui pure facevalì pregio. ! 

Vili. Chi finalmente nel maneggio degli ! 
ìnterelfi de' Principi fi fegnalò più di un Card, i 
di Fleur] primo mrnifiro di Francia r ma in- ^ 
fieme dir potevafi T oracolo di tutte le corti 
Europee ; poiché ogn’ uno ammirava i fuoi 
configli, faceva applaufo a fuoi fuggerimenti, 
era premurofo di fentire il fuo parere, di 
modo che pochi erano gl’ incerelfi più rile- 
vanti, che nell' Europa maneggiavanfi fenza | 
il fuo influirò. Ma poi tanta gloria monda- 
na fini in lui con una può dirli oblivione » 
poiché alla fua morte gli fu fatto quel lugu- 
bre motto, che diceva: Fleurius floruit fine fr»-' 
cluj defioruit fine lu&u. Bell’ ammaeflramento 
di chi dal Mondo afpetta la gloria . 

IX. Un certo fcrittor moderno cercò nelle 
letterarie novelle flampate in Coìrà di attac* \ 
carmi nella mia Apologia contro Fehhronio , 
ma con fole declamazioni affatto incompetenti | 
ed importune, fenza addurre nella foflanza 
alcuna ragione o monumento o fatto. Tutto ' 

il fuo 


(t) Hill. crif. vet. teli. lib. cap. p* 
(3) Theogn. pa. Si« 
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il fuo Audio è dì portar per quanto può in 
trionfo il {uo „ Febbronio, e cerca farfi Arada 
per le molte edizioni feguite biella di loi opc* 
ra. Ma ne pur queAo è argomento Tuffi- 
ciente per dar pelo all’ opra: i romanzi, Jc 
canzoni, che ad altro non fervono fe non a 
dar pafcolo all’ ozio, Aancano per così dire i 
torchi, ColUneo Aampatore di Parigi nell’ an- 
fio lyiy, imprese ben venti quattro mille 
«fcmplari de’ colloqui dì Defiderio Erafmo di 
Hoterdam ; che pur non Aanno a dovere 
«olla religione cattolica , BaAa guardare il 
Fregio pollo in fronte dell' efemplarc , in 
cui vien rapprefentato Erafmo , che col can- 
nochiale guarda Dio eterno Padre aAifo in 
^5 ^ìjcfro a cui leggefl quello moto ; Fi- 
Ut, revidit, rifu. Tutta la edizione fu con- 
funta, nè fu la fola che fi fece .'Nella parte 
a. a cap. io. adoprerò qualche Audio col ri- 
fpondere ad una di lui opera, 

. X. Un’ altro Scrittore ancora piti moderno, 
cioè r Autore, qualunque egli fia, che non 
Aa a me r indagare, nè prendermi la briga 
d’ impugnare la di lui opera ; che porta il 
titolo di Rifle/fioni fopra la Bolla in Cuna DO'. 
nùnif {pretende di abbattere non folo la mia 
apologia contro Febbronio , ma tutti quanti 
fono i trattati comprefi nella Biblioteca Pon> 
cifizia di Angiolo Roccaberti in zi. Tomo in 
Foglio comprefi, quantunque parto rifpctta- 
pilc di moltiffimi infigni Letterati in tutti i 

B? tempi ■ 
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tempi da qualHvoglia perfona illuminata cóm^ | 
mendaci. Lo Hello giudizio forma di un nu« ! 
mero, come egli dice , innumerabilc de’ Ca- 
noniOi , che formerebbe foggiùgne , raccolta I 
a dibnifura piìi voluminofa. E in fine cucci 
«quelli , che necdlario crederono di rintuzzare 
r animoficd di canti odierni fcritturanti, pre- 
tendendo di poter dar legge all' antichità me- 
dedma, fono da, lui notati col bel titolo di i. 
Scipiti Itifelicii 'c non rifparmiandola neppu- , 
re al non mai abbaAanza commendato Pietro , 
Mallerìno ; lo^ "dichiara fabbricatore di nuovi 
dogmi. Ha ragione di chiamare' le dottrine : 
di quell’ infigne Letterato , e di quelli che • 
per la dtfcfa delle antiche tradizioni Hanno, ( 
nuovi dogmi, perchè fembra per lui, 'e per 
gli altri ad elio firtìili novità quello che^fino ' 
da primi fecali della Chiefa fi ofiervò; ond^ 
per elfo fembra tutto nuovo quello che a Tuoi 
pellegrini penfamenti fi oppone. Crede nuo- ' 
ve le regole dal luppoHo Ifidoro Mercatore 
compiliate, quando per confeHìohe dello HeHò 
Natal Meffatìdrdj di Pietro dt Idatca , anzi 
dello Heflo D2lm\A ‘ Biondello fono ricavate dai 
più venerabili antichi Romani Pontefici, dalle 
più rifpettabill Paterne fanzioni . S’ immagi- 
na che non abbia più luogo ‘irrklamo contro 
l’autorità dei fuoi due Concili di Coftani.aj e 
di B.tfìlea i quando molto vi vuole per dile- 
guare le tante irregolarità, la affurdità, le 
incqnvenienze di queHi Condì; : ne ficura^ 

mente , 
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mente verranno mai a .capo i Novatori per 
farli credere in tutte le lue parti legittimi. 
Non creda già, che badi un tratto di penna 
per atterrare gli argomenti da’ fplendidi fonti 
ricavati . 

XI. Ritornando ^il noiìro Febbronio lafcia-^ 
molo pure lenza invidia nel luo auge il Si* 
gnor Febbréttio . Gli efempli da me addotti 
tendono iolo a far rimarcare , che per for- 
mare una giuda eilimazione di alcun Autore 
c di qualche opera , quando particolarmente 
venga rapprefentaia con vede di novità, non 
convien precipitare di balzo il giudizio, duo- 
po non è foffermariì a quello dice il volgo, 
perfuaderfì al folo rimbombo degli applaufi. 
Ma neceifario è invediriì prima di una fìn* 
cera premura per rilevare la verità; fpogliard 
di ogni prevenzione , anche di quelle, che 
fuggerir poteiTcro le paiTioni , che con avidità 
inclinano a tutto quello porta la marca di 
novità; niente fidarli dell’ amor proprio, che 
fe ha potuto fovvertire raiferamente un Ter- 
tnlliaMy \xa Origene , non fara dilficil cola che 
conduca e i’ autore e chi lo fegue nell’ er- 
rore . 

XII. Ora poiché fi tratta nel cafo nodro 
di materie Ecclefiaftiche c che riguardano la 
Religione; materie, che pili d’ ogn’ altra im- 
pegnano r uomo per non fallare , per rilevar 
il vero, duopo è vedere con diligenza , dove 
Febbronio 'poggìi. i fuoi alTiomi , qual tradizio* 

B 4 ne 
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ne abbia egli feguita -, quali dottrine conful-' 
tatc> fc abbia il vero fentitnento de’ Padri 
propoftoj i fatti con la dovuta finccrità efpo- 
fti > fe niente vi ila alla buona fede contrario ; • 

fe uniformi e ben ordinati ì penfamenti fc i 

le teilimonianze degli Autori, che adotta pof* 
fono alcuna cenfura incontrare. In una pa- 
rola oonvicn vedere fe abbia porte in effetto 
le martìme che egli fteffo ci propofe nel Capo 
I. §. I. nu. 7. dicendo: Traditione antiqua 
perpetua Ecclefta confenftone nifi dehent rerum ^ 

Theolùgicarum & Canonkarum veraque Sophirs ' 

Myfla', eo totam arùmi aciem impendere ut quid' i 

quid ibi deprehenderint , prò certo ftneeroque ha^ ^ 

beant. Quidquid illinc alienum viderint, prò novo | 

& peregrino averfentur , quicunque hominum quo' 
tunque nomine praditorum reclament, vel in alios | 
tramites abjerint: non enim hominum Judùiis vel 
arhitriis funt Dei piatita, fed Divina Chrifli , 
^poflolorumque traditione ineorrupta Ecclefia prO' * 

pagine ad nos delapfa: Così egli, ora Ila a ve* i 

dere, fe quello infe^na , ponga in effetto. | 

Ma pur troppo, cosi non ìoife^ lo vedremo ^ 

inancare in tutto. 


I 
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CAPITOLO I. 


fine oMtìtt febbronio nella fua opera 
affonto . 


I. Il Signor Febbronio con un grande appa- 
rato di zelo per l’onor di Dio, per la gloria 
della Chiefa, pel maggior cfaltamenco e van- 
taggio del fommo Pontefice , per reder ri- 
mefia la difciplina , per' render illuminati i 
Fedeli, per richiamare all’ unione i Difiìdenti 
è comparfo in fccna con divife aliai nuove, 
firane e pellegrine. Pretende di dar fcuola 
a tutti i dotti , niuno eccettuato , a tutti i 
Canonilli e Teologi particolarmente Regolari, 
non ha riguardo di giudicarli immerfi nrlT 
errore j non fa perciò conto alcuno dei loro 
aderti , neppure di quello di un Tietro Lom- 
bardo, di un S. Tommafo l’Angelico, di un 
S. Bonaventura il fera fico, di un Alberto Ma- 
gno, di un ^lenfe e tanti altri tenuti fempre 
da qualfivoglia Teologo in gran fiima . Tenta 
di Icuotere la da lui creduta pufìllanimità de* 
Vefeovi, che con ingannevoli fperanze fi la- 
feiano, dice, involare le belle prerogative , 
che affidò ad effi G. C. £ fino ha coraggio 
di accofiarfi al Trono Pontifizio , offerendo a 
quello Capo della Chiefa, al Vicario di Cri- 
fio in terra, al Maefiro c Dottore di tutti 

i fc- 
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i fedeli altro fiftema per governare il gregge 
di Crifto: gl' inlìnaa di la(ciare le guade, 
fecondo quello egli penfa , cidcrne delle Ifìdo^ 1 
rw»e. Decretali per- fucebiare i- fonti puriifi- 
mi degli efenapli de’ pritoi Pontefici, che fan- - 
tamentc la Chiefa di Dio direffero , perfuafo 
efiendo,. che quedi niente .penfadero di pre- j 
tendere un’ autorità' Monarcale , ma fi con- I 

tentaflero di quella fola , eh’. egli indur vor- ' 

rèbbe col tuo fidema: febben però non lafcia 
di prenderfela anche con i più venerabili Pon— i 
lefici . 

II. Tutto per tanto quello , chic da capo a 
fondo nel fuo gran volume ritrovafi è una 
continua declamazione contro gli ufi moderni | 
della Cottelo fia Curia Romana, tutto tende ; 
a voler riformato il Papa con fottometterlo 
al Concilio, con infinuargli a non ingerirli | 

nella giurifdizione de’ Vefeovi , con adonta- ' 

narfi 'da 'quelle maflìme , che credè ‘affatto j 

nuove.’ A leritir.'lui la pace delle Chiefe è , 

il fuo fine primario ; altro non dimanda a [ 

Dio fc' non la confolazione di vedere . la fua 
puriflìma’ intenzione poda in effetto i Qiiantum 
ad me pax Ecclefiartim primarius finis' efl, quem 
mihi in' hoc trà 6 latu " proporne ~ Quantum mihi | 

gaudium ft Dominus purifjìma buie mea intentioni ad . 

perfeitionem tanti operis benedicere àignaretur\ (1) t 

Ma 1 


(i) In Praef. prope finem. 
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Ma comt^tnai‘t>uò‘ Harc qu^a puriflliiis in^ 
ten2Ìonc colie unte aperte contradiziooi , che 
ad ogni monpicnto s’ incontrano nella- fua ope* 
rà C('jlla mala fede, con U' quale cantei in- 
giullanlcnte efagera contro i'Papiy contro U 
Curia Ronaaha ; • con produrre dottrine di 
Autori , 'ed- o qual forte di Autori-I che ci 
propone ■ per' rfiruircì , con mutilare i tetti pib 
fagrofanti de’ Padri della Chrefa , de venerandi 
Concili, alienare i veri loro fe'nti menti j- cor- 
rompere i‘ farti, e tacere quelli che 'non fan- 
no per lui ,' i quali* ben condurrebbero alla 
chiara' Cognizione della' verità combattuta ; e 
finalmente con formare raziocini afiacto dalle 
vere regole deviami? ‘ Quefta'c la fua artc, 
qucfto il'fuo Audio.' E poirà 'egli farfi con ciò 
ttrada a*ttieritare con' giuttizià- tanti'appl'aufi , 
tante laudi? Io dirò con più verità qual 
frutto* abbia* egli ricavato dalie fue' fatiche: 
ha' porta' Ttì' graviffimè agitazioni la^ChicIa 
fanta', cohtrirtati altamente i^ buoni 'Cattolici, 
amareggiati al fommo fi’ ceti Religtofi -i che 
cerca in' tutte ‘le torme* di denigrare , nè può 
vederli di buon occhioy perchè ben corrofee di 
dover più di 'tutti temere. *'“• ' ì 

IH.' Un' altromalc Hlevantiflìiho-^fia'^Frfr- 
bromo arrecato -co'' tuoi fcrittl’, ed è‘-di*aver 
rifvegliata la penna di una quantità -di fpiriti 
a lui limili, con dare fuggertmenti a mifura 
de’ loro penfamenti prendendoli la' libertà di 
proporre nuovi piani- 'nella- Gerarchia ‘ ccclc: 

lia- 
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liadica, metter in vida i pregiuduj del CehV 
bato nel clero per tentar di levarlo ; proponcr 
leggi per un miglior regolamento negli Ec- 
clenadici per render più fcarfo il numero de' 
medelìmi, per diminuire la grandezza della, 
corte di Roma. Ma fopra tutto fembra fiand 
tutti (carenaci per far afpra guerra contro 
gl’ Idicuci Religiofì, combattendoli in tutte le 
vide, cioè riporto all’ origine , ai loro prov- 
vedimenti , agli impieghi , ai privilegi, ab 
numero: quando è noto a tutti- edere . piene 
le dorie di fatti illudri , d’ immcnfe fatiche 
impiegate da così degni opera;, per la gloria 
di Dio, per la converfione degl’ infedeli , per 
guidar anime innumerevoli, come fecero, al 
cielo, così che furono Tempre e fono tuttavia 
le Religioni fcuola non meno di dottrina , 
che di fantità. 

IV. Ora tanto Febbroni» , quanto sì fatti 
fcritcori adoprarono tutto l’ingegno, l’arte, 
i dratagemi, i varj pretedi per comparire , 
non con brutte divife, ma con finto zelo di 
Cridiana pietà, con affettata purijjima inten- 
%iohe di edere al proilìmo di giovamento » 
idruendolo nel conofcimento della verità, di* 
fingannando i da loro creduti mal avveduti» 
provedendo ai bifogni di una più giuda di. 
fciplina nella Chieu, ad un più regolato fer< 
vizio di Dio , ad un più facile e più ficuro 
fecondo effi fidema per condurre la navicella 
di S. Pietro al porto felice dell’ eterna falute. 

• Ma 
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Ma io fine altro non fanno cofioro, fe noni 
fDctcerc in gran perplefiìtà gli animi de’ veri 
Cattolici , anzi lo ficllo interefie importantifii* 
mo della Religione , por io rivolu la polizia, 
l'ordine, il governo, la difciplina delia pian- 
tata da Gesli Grido e confervatafi , mercè la 
divina fua adidenza , fino a' giorni nodri , 
vale a dire per quali i8. lecoli; opus tot an- 
norum fregifli, o per meglio dire, frangere ten^ 
tafli, potrebbe dirli a Febbronio quello che in 
altra occalione dille il fi. liberto Magno • 
1 fuoi penfamenti , i fuoi ritrovati non fer- 
vono nò per unire, per fabbricare, per fai* 
vare, ma piuttodo per difpergere , per dilfi* 
pare , per metter in rovina. 

V. Ma fi difiogannino pur una volta si 
fatti finti zelanti , che Dio il quale veglia 
attento per la fua Chiefa farà si che fiano le 
loro animofità , i loro sforzi reprefli , fari' 
cadere le loro macchine, fard dilcoprire per 
quelle che fono le ingegnofillime loro falfe 
aduzie. Si perfuadano che non fono nò da 
Dio chiamati a quello elfi penfano , non fono 
da lui prefcelti Pilotti per guidare, per condur 
a falvamento , come efii pretendono, la fua 
Chiefa creduta in pericolo di naufragare. La 
dottrina , la fantitd , 1’ autorità , 1’ ordine da 
Gesù Grido dabilito nella fua Chiefa fi i 
fempre confervato in forza delle immancabili 
fue promelTe; Egli fu fempre i! medefimo quan- 
to al fodanzialc , onde non vi è bifogno del 
^ loro drizzamento. C A- 
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: CAPITOLO IL 

. • trrinT r , • • , I , . ,|,v 

Tu femprè la^ CUefa hèr fagliai a , ma da Dio colf 
opra particolarmente de fommi Tontefici ‘ ‘ * 
afflflita e confervata * ^ 

. ' . j , .L i .4 i : ,i.t 


I.,Si trovò non può negarfi la Chiefa* “di 
Dip^qual, navicella in, n)czzo al mare fino nc* 
primi tempi efpofia a,foffrire gli urti dei più 
fpavcnccvoli flutti delle icmpeite pii* crudeli, 
onde^ fu in pericolo quafi evidente 'di' fom; 
mergeriì . Non mancarono ancora peflìrai 
miniflrij che fpinci. dall’ ambizione , dall’ in* 
tereflc,, daLfafto. restarono di ofeurare il bel 
fpIcndorc,,di profanare ciò che. era piÙ fa- 
cro. MafPio folo che la governa ha laputo' 
ne’ bifogni pro'pyederc ,a tutto.» é in ognii 
icmpò fl è veduto aver .egli deftinata princi*' 
palmepte la naanòl Apofloliea del Romano 
Pontefice per fottrarla dai peficolij.' Fa giu* 
flizia alla caufa.lo fleflo Calvinifla Cafaubonof 
parla, prima di S. leon Magnq“diccndo che a 
iùoi ,tempi fi erano infinuati nella' vigna del 
Signore i malvagi Eretici come Porci fdvag*. 
gi , '^r dcvaftarla : nè altri .poterono co- 
si iniqui operatori cacciar fuori , fuorché il, 
Romano Pontefice ? vaflaba'nt aiate Leonis Ec^.^ 
clefias perdìtijjimi Haretici , qui ' magnai quotiiie,^ 
flrages , ut ^/Ipri vineani ingrefji , edebant ; neque^ 
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erat qui progre(}ìbus eorum fe fé opponerC t 
dem caufanr bonam poffet adjuvare, prater.Roma- 
num Epifcopum (i) poi fcgue a dire:, (,chc lo 
neflo fi è veduto per oioUi fecoli : Trento ^au: 
tem peritus return Ècclefue ignorai, opera Roma- 
norum Tontifìcum pen multa fcecula Deum effe 
ufum in confervanda fatta teBa fidei doSrina, \ 
IL la- fatti cola non fecero i Tiranni per. 
fottomeuere la Religione Crifiìana , fino a 
tentare', ' che refialle nell’, oblivione , il nome 
fìefiof Quante arti, quanta forza, quante forte 
di tormenti inventarono per pur frappare dal 
cuore de’ fedeli la profefiaca Fede?,. Ma per 
combattere tanta potenza , per. far argine a 
tanto' furore, chi ha. Dio prefcelti fe non i 
Romani Pontefici, umili bensì, ed abietti, e 
che fagrificarono fino le loro vite , incon-, 
traodo come per eredità, in ricompenfa delle . 
loro fatiche, la palma. del Martirb: ma pure 
anche nafcofii nelle ptacombe, anche ritcnui* 
ti nelle piìi orride prigioni , anche rilegati 
nelle più rimote parti del Mondo ifiruivano 
i Fedeli li, animavano a patire per Gesù 
Grido, governavano la Chieìa co’ favi prov*. 
vedimenti, con tenere fagre adunanze, ,con 
dirigere paterne lettere. ai Pallori delle Chiefe. 
particolari. Colà < non ’tralafdavano d’ invi* 
■!’ • - ; 'gilare . 


(1) Exerc. 15. ad annal. Eccl. Card. Baroni!. 
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filare per là cuflodia* della difciplina, *di fo» 
fticuite colle 'fagrc ordinazioni ^ idonei Mini** 
ftrì j"d’ imporre ancora pene ecclefiaftiche ài 
trafgrefforrdc’ propri doveri; Ad effi rieor** 
revano i Ncofitrper effer iniziati criftianf 
per effer confortati i Partorì per effer iftrtti- 
ti. 'In una parola' fi fono veduti qual 
narchi e principali direttori della gran nave 
della Chiefa,* fenza'fcntire , che'ncppur Uri 
Padre, un Pa fiore abbia pretefoT di contra- 
ftare ad effi la fovranità' del governo ,* la pri- 
ma autorità , T indipendenza , 1’ irrefragabile 
loro dottrina. - ‘ ■ '' ‘ V / 

II. 'La ftella cofa fu praticata -dai- ^fiipremi 
Pontefici allora quando debellata- la idolatri* 
viddefi la Croce del Signore inalberata nei 
diademi 'Imperiali .‘ Ma' perchè alla fupcrfti- 
zione de’ Gentili fubentrò la perfidia ^eretica* 
le, fortenuta per lo' piìr dagli Miniftrf 

dcr Vangelo, per -arrecar travagli alia fpofa* 
di Grillo , i foli 'Romani Pontefici confervatifi' 
fcmprc' puri , lenza lafciaffi dal' coniaggiq 
deir errore contaminare , ebbero la cura di 
vigilare attenti per la difefa di una' fjjofa cosV 
fanta , giacché ad effi fingolarmente 1' affidò' 
il Divin fpofo . Onde- non’ tràlafciarono di 
reprìmere l’ audàcia-di quelli faifi Dottori ,'d 
banditori dell' errore, dichiarare c diffendere 
i fagrofanti dogmi, eficnder Canoni, emanar 
leggi per foftencrc 1’ apoftolica diiciplina , rin- 
tuzzare r animofiià de cattivi , richiamare 

dall’ 
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dall’ errore i traviati, accogliere i penitenti; 
Invigilarono ancora fbpra gl' inferiori PaHo* 
ri, acciò I lero doveri coinpiflero: l’iftrui va- 
no ne’ dubbi, li aflTilìcvano nelle deliberazio- 
ni , li difendevano, negl’ incontri , e li garti- 
givano ancora colla rimozione fìefla dalle 
proprie Sedi , quando a ciò fi re la necelTità 
li codringeva. E tutto quello fì faceva da 
eliì colla vede Primiziale diCpenfata da Gesù 
Crido con quel diritto, c giurifdizione , au- 
torità prima , Monarchica e indipendente , 
giudizio irreformabile , e ficuro, che per fen- 
tenza non umana ma divina accordarono a 
medefimi, non folo i Vefeovi, i Padri, gl’ 
Impcradori, ma i Concilj anche Ecumenici, 
c gli ftefli Eretici. 

IV. Bensì dall’altra parte fe riandiamo colia 
memoria gli antichi fatti troveremo non len- 
za gran dolore che quali niuna Cattedra Ve- 
fcovile, f»rticolarmente delle più (ublitni, fù 
in qualche tempo efente dal vederli profanata 
da vergognofiliìme erede , o contaminata da 
crudeli Icifmi con infinito pregiudizio del 
gregge di Crido , che andava errando len- 
za la (corta de’ veri Padori, nè fapeva come 
potere di fané dottrine alimentard. (neon- 
traremo tante adunanze de’ Vefeovi ne’ Con- 
cilj Provinciali, Nazionali, ed anche Gene- 
rali , che bruttamente fallarono , pofero in 
difordine la Chiefa , e in luogo di penlare a 
favi provvedimenti , fecero trionfare la creda, 
Tarte 7 . C ani- 
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4f»imarono i nemici della Religione a incru- 
delire c .impcrverfare contro i buoni fedeli, 
adulterarono le Apoftoliche tradizioni , le- ve-' 
nerabili Paterne fanzioni. Si sa già che tutto 
quefìo è avvenuto folo quando- i Vefeovi noi» 
coniultatono l’oracolo del Vaticano ,• non fi 
fottomifero a fuoi comandi , deviarono da fuof 
infegnamenti . Le -fagre adunanze degenera- 
rono in veri conciliaboii , quando iolamentc 
non furono dalla fovrana automa corredati,^ 
quando le loro deliberazioni non fi yiddero- 
dalla conferma della Sede Apoftolica munite. 

V. Non fi troverà nò, dicano pure quel^ 
che vogliono i noliri Awerfarj , un lolo eiem-i 
pio convincente, che il Papa o prooonciando- 
dalla iua Cattedra le dottrinali definizioni ab-^ 
. bia mai errato, o i Vefeovi feguendo i di 
lui infegnamenti fiano refiati ingannati, 6'i‘‘ 
Conci!) avvalorati dalla fua approvazione fi- 
fi» no dai fagrofanti dogmi allontanaci : £* 

pur qutfto un’ Argomento de più brillanti-' 
per credere il Romano Pontefice con' parti- ‘ 
colar modo afTifiiio dallo fpiriio Santo di ma-' 
mera che nè fallar polla in*ie Itefio, nè in- 
gannar gl’ altri? Cosi- che -di lui propriamente 
creder dobbiamo abbia Gesù Crifto detto: 
Ungavi prò re, ut non dcficiat fides tuuy & tu 
aLiquando confirma Fratres tuoi ( I). Dobbiamo 
pure reftar da ciò pcrlualì , che avendo la 

Chie- 
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CbÌQfa tutti' btfogno .del fuo oracoÌQ>,'abbÌ4 
Pio in lui (labiliu.Ja prima auccKita, gda^cui 
tutti .dipendono', il primo e pieno- potere, 
apciò ne' bifogni , aliquandof come prcfcrivé 
Ge$ù,.pofla dar. mano a tutto» poHa i tuttcì 
provvedere, con quella 'giurifdizione , che rii 
cevq da Dio, allora che gli diffe: Vafce.^Agnos 
mror,. cioè i fedeli, che.fono.come i figliuoli^ 
Tjffce.ovcs meas f cioè, i .Vefcovi e Partorì, che 
fono- come le Madri , così interpretando il 
tefto, Encherìo Vcfcovo dì Uone (i). , 

vi.. Riguardo .poi agli Iftituti de .Religiofl 
farebbe un togliere la fede alle rtorie tutte, 
fe^lì volertero gl’ innumerabili beni, negare, 
rert.dai .medelimi.alla Chiefa fanta, a .Fedeli 
di .^Crirto .co’ loro rtudj, colle fatiche, con una 
fanta vita, cui fudori, col fangue medefìmo, 
CPU. debellare,,! nemici di Dio; ,folcare irtan< 
cabili.^mari,.€ monti. .per far de’ profelici, per 
fpargercfla luce del Vangelo, per cavar dall’ 
errorie c. dalla fupcrrtiaiooe gl’ Idolatri , eoa 
far. .bene attuai , niun male ad alcuno. £ 
pure contro „querti tanto fi declama , tanto lì 
^cc, come .fe. niuna utilità prertaca averterò , 
come fc. non .vi. forte .di erti .bifogno, fe pure 
qui le loro invettive^ terminartero.. ,$i- notano 
i ^difetti, -fi efpongono I pregiudizi, o veri o 
finti, fi mettono io virta le difficoltà, .ed o 

C ^ con 


(i) Ser. in rigì. S. Petri« 
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cori quanta efagerazione , con quanti fatti 
della verità privi , anzj^ con aperte falfe im- | 
putazioni ci - 

VII. Vuole pertanto ogni ragione, che U ! 
gìuAizia, c verità fìa difefa , l’innocenza co* 
nofeiuta, le menzogne fìanu refe manifefte, 
le in de arti appaleface, la caufa di Dio prò* 
tetta; convien ben fcandagliare il merito di 
quello fcrittore , verificare le fue dottrine ,* 
come egli medefimo infegna. Quelli furono 
i rifleffi da’ quali fon fiato guidato nell’ cften- 
dere la mia Apologia contro di lui : e piìt ^ 
precifamente nel narrare le geftc Pontifizie t 
fecondo le occorrenze; e cosi vado' facendo 
in una più ampia Apologia, colla quale nien- 
te ometto per renderlo intieramente redar- 
guito. Qui intanto penfo di dare un fem- j 
plice faggio delle incongruenze , che andefàl 
notando in quell’ . Autore dell’ inlulTifienzaL 
del fuo (ìfiema, deli’ ingiufiizia che fa ai ceti 
religiofi refi ’fempre celebri. E con quella 
occafiooe accorrerò compendiofamente ripa- 
rando que’ colpi, che dietro a lui vanno Ica-! 
gliando parecchi odierni fcrictori; colla prò-' 
iella di niente altro qui fare, fe non metter 
in villa i fatti incontrafiabili, e monumenti 
indubitati , che poflbno f afiunta mia caufa 
patrocinare. . i 
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CAPITOLO III. 


Si nota la'' mala fede di ' Febbronio . 

' !.• Se ‘tutti i fatti narrar voleHì, ne* qua-* 
li la mala fede di Febbronio fi rapprefenta' 
cdnvérebbe tutte le fue. pagine trafcorrcre 
balla dire, che tutti i punti chc'alTuniC t 
provare lo fa con produrre monumenti , che 
ben confiderati fono dalla buona fede defti- 
tuiti. ló qui ne darò ‘un femplice faggio, 
nel' decorfò dell' opera , fi' vedrà che' niente 
affatto efagero/ 'L' alTunto medefimo ’ porta 
feco un così rimarcabile difetto , Promette 
in buona fede, che ogniqualvolta il Romano 
Pontefice lafciar voglia il D^potifmo tanto efe- 
crato' dagli Eretici e D'udenti tutti di buona 
voglia ricorrerebbero a fuoi piedi , e come al 
Primate e capo della Chiefa fi fottomettcrcb* 
bero, i contraili celTarebbcro , e la fanta unio- 
ne c‘ pace a maraviglia 'rifplcnderebbc . Se 
alla fede di Febbronio dar volellimo duopo 
farebbe tener per cofa indubitata , e che il 
K'omano Pontefice nel governar la Chiefa' un’ 
fidoluto difpotifmo affectaffe , c che per tale 
lo riconofeefiero gli eretici , e lo' abbominaf- 
fero in maniera che per quella fola ragione 
altro partito di Religione prendelTero. Ma 
con qual fede tutto quello egli ci afiicu- 

Q i ra ? 
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ra? Facciamo lin'giufto efamc delle propo- i 
lìzioni. I - : i 

II. Difpoìico "irebbe il governò ^del Ro- i 

mano Pontefice^ ogni qual volta prctendeffe, ! 

che tutta la giurildizionc Eccldìafiica tclic« | 

delle unicamente in lui , ficcome flà la pò* 
teftà fccolare preffo' l’ Imperator Monardar i 
che tutti i Vefeovi, Arciveicovi , c Patriarchi 
fc.flero puri Tuoi offiziali; che il fuò dominio I 
folle (opra ogni diritto, fopra le leggi, fo* 
pra i canoni : che potellc ogni cola contro 
il diritto e fuori del diritto.' che la 'fua vo- 
lontà Halle /opra la ragione; che non folle 
tenuto ai concordati: che poicHe dell’ ingiù- 
Hizia.fare una giuHizia: che non " drpendeHe 
dai canoni, e limili cofe. Dice è vero (i) 
che fono qucHe propofìzioni di varj Dottori, 
che anche produce, ma tronche, ma cHorto 
il femimento, ma efagerate, e quelle fpaccia- 
come già dai Pontefici adottate; a quelli au- 
tori rende tutta la fede, fecondo quello egli 
penfa . Ma baHa confultare la profelhon di> 
fede, che fa il Pontefice eletto per chiarirci 
della verità che i Papi mai penfarono di far- 
valere il Difpotifmo nel fenfo da Febbronio 
mtefo , e sfido tanto lui, quanto quallìvoglia 
altro, fe può un folo cafo addurre, nel qual 
ufato abbia quell’ alToiuto Dilpocilmo , che 
vorrebbe far credere Febbronio, 

III. 


( i) Gap. 3 . §. it. 
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III. Uditolo le belle dottrine , che sii tal 
propofito ci danno i Pontefici ••anto innanzi, 
quanto dopo ifidoro Mercatore , I fucceliòrì 
di San Pietro, dice Innocenzo i. nella Lettera 
ai Vcfcovi di Macedonia raunati in Concilio, 
dirigono la Chiefa coUc antiche, regole che 
riceverono dagli Apollo!! , c dagli Uomini 
Apollol/ci , c che geloiamente cultodifcono. 
S. Leone per far conofccrc, che quello infc» 
gnava c voleva, dai Vcfcovi non era di fuo 
caprizio , rende conto della dottrina che in> 
fegnò FlavianOy c nella lettera decima ai Ve- 
fcovi delle Gallic cfprime le fue premure di 
veder coofervati i loro diritti . Cosi fa S. 
Gregorio in molti luoghi, c particolarmente 
fcrivcndo a tìomenico Vefc. di Cartagine: Sicut 
noflra Vrivilegia àlee ydefendtmus , tta fìnguUs qui- 
hufquc EccleCtis jnra /ervamus: nec ctdlihet fa» 
ZJCMtc grazia ultra quam meretur impertior , nec 
ulti hoc,quod fui )uris~ ejl amhitu flmulante dero> 
go (i) e nella lettera, a nettai di Salona:' 
,4bfit .hoc a me ut fiatuta majorum confacerdoti- 
bus-, meis in qualihet Ecclefia infringam : quia 
mihi itijuriam facio y fi fratrum meorum jura per- 
turbo (z) ma di ciò parlerò piò difjfamcnte 
al Gap. i8. Erano gelofifiimi i Pontefici per 
la culiodia de’ fagri canoni, dei quali non 

- C 4 di- 

* • - ■ 


(0 Lib. 2. Epìft. 4,'’. 
(2) Lib, 2. Lpiii. 52. 
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difpenfaiono fe non in cafo di urgente ne— 
ccllità o prudente economia. 

IV. Ora vediamo fe i Diffidanti hanno 
quella averfione verfo 1 ’ autorità Pontifizia ^ 
che ci fa fupporre colla lua buona fede feh- 
bromo y e le mitigata che foUe quella , di 
buon animo fi ridurrebbero all’ unità- Dell' 
aperta fallita abbiamo un tellimonio maggio* 
re di ogni eccezione. Quello è Carlo Fede*- 
fico Baardt, impegnatilimio pef il Luteranif- 
mo, e catcchida di Lipftn. Subirò che lenti 
dato alia luce il Sìngolar libro di Febbronio, 
non tralafciò di tralcorrcrlo , perchè in fatti 
{ingoiare: nè potè contenerli dal por mano 
alla penna. Gl’ indirizzò fubico una lua dii* 
fertazione lotto li 14. Dicembre 17(^5., dove 
al §. I. cosi dice: Sopitos paffìm Vroteflantin» 
animos Febronius excitat , de qua hoflium pnefentid 
monet. E al §. 4. F ebbro nium , toro fuo 

opujculo effeciffe , quam ut faciem novam ( notili 
bene, che quello llelTo Eretico riconoice per 
nuovo il filtema di Febbronio) induceret nefanda 
( così chiama la Cattolica Religione ) Keligioni 
incautifque bmtmbus , ut funt hodie Luther ano- 
rum permultiy eum commendaret. Al §. 6. ef* 
pone r idea ò\ Febbronio nel luo volume con- 
cepita, cioè che i Protellanti deporto I’ erro- 
re lì unirebbero ai cattolici corto che fcurgef- 
fero nel Papa un Impero piu dimelTo, e ne’ 
Vefeovi una potertà più libera. ’Poteftates c:tm 
F,.mano - Catbolicis ita conjangautur , ut lenUri 

Va- 
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Vapa imperio, & Epifcoporum liberìori potefiatl 
fubie£H , expulfos divino beneficio errores reci- 
piane . 

V. Pada poi al giudizio di quello gran 
progetto Febbroaiano , e dice che può riu* 
fcire a molti gradevole si perchè la novità 
trova facilmente de’ feguaci, e ciò maggior- 
mente , quando lì tratta di Religione ; ita effe 
fuos homines , ut non id tantum , quod iiOWMi 
efl accipiant, vernm etiam in Religionis potiffìmum 
confa facUes ftnt in concedendo. E’ anche rimar- 
cabile quello foggi u nge : A riferva, dice, di 
pochi, rifpetto alla maggior parte fi rifente 
Febbronio di concedere prebende , femmine , 
dinaro, commercio, privilegi, tutti li faranno 
di buona voglia dei luo partito: expellite pau* 
<os Jèverioris difciplina fanÙiorifque animi Chriftia- 
nos , reliquis cujufcunque artis fexus , atatis , 
tufque hominibus prabendas , faminas , redditus , 
commercia, munera , privilegia date , & Febbre ‘ 
nium flatim ad ovile Tont^cium fequentur , c 
chi non vede che con quella efprellìone giu- 
dica il Catechilla degni di derilione i penfa- 
menti di Febbronio ? Ma ei , profiegue , e 
gli altri tenaci della Riforma non fi ricono- 
Icono a Febbronio debitori neppur di rendergli 
grazie: TN(of autem & nobifeum omnes qui Re-' 
formatiottis benefiemm grata mente reponimus, fa— 
tris revelationibus edo£U, Febbronio nultas certe 
gratini agimus prò fummo ejus contentione fum- 
moque Audio , quo viam nobis ad Fe- 

ci e- 
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tlejiarum wiìoncm demoaflrare contendi , Dice i 
anche di ricredere ci iklfa della fede di FeZ»- 
hron/o perfuafo cffcndo che la pace, eh’ cgl^ 
propone, non è fenza infidic; obUtam a Feb- , 

bromo pacem non effe abfque infidiis , verbis cnirn ; 
pacem offsrty reipfa bellum nunciat . La ragio- | 
ne deila diffidenza del CatechiHa è- quella, ; 
vorrebbe, dice Febbronio dare, ai Vefeovi, c al 
Concilio quello pretende di togliere con nuovqi 
mudo ai papa, e così con maggiori nodi le 
cofeienze de’ Trotg(ìanti ^incoiare, i Si aggiu? 
gne,' che dei talenti di. Febbronio. poco conto 
egli ne Id, non lo crede, degno di cller an» 
noverato neppur tra Teologi; i^irum pinm, e^r , 
in Ecdefire falute valde curiofum , quello è il 
giudizio che di lui forma. £ tìnalmentc con^ 
chiude pregando ii Signor Febbronio , che ab» 
bandoni pure le lue ipcranze , mentre u.u buon 
! Luterano non accerterà mai le propolte da 
lui condizioni- di pace; Rogamns itaqm F ebbro - 
' nium ut conceptam fpem piane abiiciat , defmatque ' 
exifUmare fanum quendam Lutberanum propofitas 
' paci s coitdit ione s efje accepturum , Coi medclìmi 
fentimenti anche il Novellina di Gottinga re- 
darguifee Febbronio, 

.VI. Non sò fe migliori icftimonj addur fi 
pollano per rilevare la mala fede di Febbrai 
HÌ0, dandoci a credere, che colta la Monarchia 
del Papa , punto per lui ancora ellenzialiirimo, la 
giuffizia, e la pace feguirebbero nella Chiefa. 

£ floa fard quello fufficicnce per render vano 
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il grande apparalo di' Febbronìo, per confìde- 
I rare inutili le'fuc fatiche,' i fuoi iludj? Po- 
1 niamo^ quello’ che neppur è poflìbile » cioè che 
i il Romano Pontefice in' grazia de’ Dinìdcoci» 

1 fa la fede di Febbronìo dimectefle il governo 

Monarchico, commcflbgli da Gesù* CriUo, c 
I tramandatogli dall' Apufìolo '5*. Tietro a cui 
t fuccede,'"lo che però farebbe, per fentinnento 
t anche de' Diffidenti , indur novità nella Ghic- 
I fa , a che prò tutto qucfto; fe la ‘fola pro- 

! pofizionc farebbe da effi rigettata: ' Ed ecco 

I che Febbronìo colla fua peffima fede verrebbe 
! a' tradire il Papa, la Chiela, 1'' antica tradì* 

I zione, e quanto abbiamoci piii facro. >Non 
I è quefiò il folo punto l'rn'cui difeordano con 
I noi i Prótefianti 1’ eflcnziate della* diffidenza 
I non fia nella difeipiina , ma nei dogma . La 
I preferrza reale di Gesù' Grido nfell' Eucaridia^ 

I che nega fuori della cena Lutero,' e in ogni 
f tempo Calvino, la venerazione delle fagrelma- 
gini, e delle Reliquie, il libero arbitrio, il 
merito delle buone operc j la fede che voglio- 
i no tolga la malizia del peccato, la Qiiefa che 
• de’ foli buoni dicono' formata, 1’ orazione per 
I i defonti e purgatorio che- negano , 1' invoca- 
I zionc de’ 'fanti che non accordano^ i fagra* 
f menti della Penitenza, Ordine ed eflrcma Un* 

I zione, che rigettano, le tradizioni che ‘dima* 

) no di niuna forza , badando ad elfi i divini 
^ oracoli, "il giudice 'delle controverfic , '!’ inter- 

) prete della- fcrittura, che udir non vogliono, 

cil 
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c il capitaliflìino ,, adottato, principalmente* 
dai Luterani, che è quello dello fpirito privato, 
col quale , dice Tertuìliano (i) ogn’ uno '^di e/Ii 
fi crede aver diritto di cangiare c modificare, 
di proprio talento ciò che ha ricevuto. Quello, 
fu permeflb dicono a talentino lo fiefio c a 
Valentiani': li Marcioniti vantano il .medefi- 
xno potere di Marciane così dir.pofiìamo noÌr, 
ì Luterani , i Calvinilli pretendono di cfferc in 
piena liberta di alterare qualfivoglia articolo 
di fede niente meno di quello fé la ufurparono 
Lutero f e Calvino,, . 

VII. Un' altro éfempio di mala fede ci dà 
Tehhronìo (z), E quefto .in propofito della noBil 
confefiìone di fede fatta da' Greci- nei Conciliò 
di Firenze che molto lo punge , perchè dicono^ 
in e (fa gli Articoli ; ?ontificem Flomanum fucceffo -, 
rem effe B. Vetri . Vrincipis, ,/tpofìolorum àc . veruni 
ChrijU yicarium , totiufjue Ecclefix Caput &; ofw- 
nìum Chriflianorum Vatrem oc DoSorem-, exiflere y 
^ ipfi in B. Vetro pafeendi , regendi ac gubernandi 
univerfalem Ecclefiam a Domino noflro Jefu Chrtfìo 
plenum poteflatem traditam effe , quenadmodum e?* 
in geflìs JEctmenkortm Conciliorum gir in facris Ca^ 
vonibus continetur. Di quella lezione, oltre di | 
efiere da tutti i Codici autenticata , fiamo , allì-. 
curati da Flavio Biondo Segretario di Eugenio 

-.IV. 

i j » t* 

(i) De Pceferip. ca, 42. , 

(, 2 ) Cap. 5* f* 4* 5* 
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IV. ( I ) e vien a Aerila da Mario dì Viguc- 
rio (i) Giovanni Rofenfe (5) Giovanni Echio(4) 
Alberto Pighio (5). Con tutto quello Febbrotiio 
che t\on può fentire nel Papa la pienezza di 
PodcHà, ecco cofa inventò colla fua buona 
fede e puriflima intenzione, vuole che il tefto 
fi legga in altra forma tutta nuova, tutta fua, 
non aderita da alcuno ; Juxta eum rrìodum qui 
& in geftis ^cumenicorum Concitiorum & in facris 
Canonibui continetur. Con ciò vuol far credere, 
'che la poteflà, qualunque fìa dei Papa, è, non 
per afferzionc de’ Condì; e de’ Canoni, come 
dicevano i Greci; ma nella maniera che pre.. 
fcrivono i’ Concili , ed i Canoni, rendendo co- 
me vorrebbe dipendente il Pontefice dal‘Con- 
cilio."! Ma chi fa egli di quella fua pellegrina 
lezione nialcvadoref Ninno affatto, il fuo folo, 
proprio caprizio , la fua mala fede colla quale 
veder vorrebbe fottomeflo il Papa. 

Vili. Preme a Febbronio di far valere 1' au- 
torità del Concilio generale iopra il Papa . 
Per riufeirvi udiamo , cofa egli penfa colla fua 
buona fede e retta intenzione; cerca di perfua- 
derc , che i Papi medèfimi rimifcro il loro giu- 
■ d'zio 


( I } Dee. lib. io. 

(a) la decacor. chor. io. 

- O ) Art. 25. can. Luther* - 

( 4 ) Primatu Petri , lib. a. ca. 15* 

Ò ) £ccl. Hier. lib. 4. cap. ult. 
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Jizio al Concilid Generale. ,Un folo eferapio 
per qucao fine egh porta ( i ) ed è Innocen- 
zo III.> richiefto 'da' Filippo- U. Rq 

di Francia di giudicare la caufa del fuo,. ma- 
trimonio con Ingelburge che pretendeva doverli 
difcioglicre per motivo di parcntella colla mo-r 
olie che fposò in primi voti , così a lui.fcrive: 
fi fuper hoc abfque generali deliber atiene Cenciliide-^: 
te^inare àliquid tentaremns, prater divinam (/-; 
fgnfam & mundanam infamiam, quam ex eo poh, 
femus \ncurrere forfan erdinis & eficii nobis peri-' 
edum immineret. Da ciò inferir vorrebbe, che 
per fcotimcnto di quefto Pontefice fe giudi-., 
caca avelie la caufa di Filippo lenza . l jntcr-,. 
vento di un Concilio generale avrebbe preva-;, 
ricato contro ogni Legge. Ma o m, quante, 
forme mai manca egli della buona Om-. 
mette a bello ftudio^ il racconto 
fatto, perchè quello folo difcoprirebbe abba., 
ftanza r artifizio. Efponiamolo colla, polhb - 
le rillrettezza, fecondo quello rifenlcc Gugliel- 
mo Brimne c la Cronica Cambegniana e dietro . 
ad- effi tutti gli ftorici, c fi vedrà che fa anzi . 
contro PeWjronie in tutte le forine . 

IX. Fallati tre anni dacché Filippo fpolata 

aveva in fecondi voti Ingelburge figlia del Re 

di Danimarca ', non sò per qual eagtone penso 

lo fciofflimenco del Matrimonio, allegando, che 
® inr^r. 


(i) Cap. é. /. IO* B. 5* 
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0 interveniva parcntella di confangoinltà tra \x 
J’ prima e feconda Moglie. ' Awanzò perciò» 
'a le fue iftanze a Qelejìino III. Po itcfice, il quale 
h torto delegò' giudici , acciò fofle la caula .difi 
fi culla fecondo i canoni. Fu opinato a favor 

^ di Filippo, ma perchè ri levò» il Papa che ooa 

" fi prckredè a dovere nel giudizio della caufa , 
c fingolarmentc: perchè prima di dar fenteoza 
•V non fu udito I' oracolo della Sede Apurtolica 

fr. contro' i ftatuti de’ Padri, che voglìoiu) che le 

k caufe maggiori e piti difficili fìano dalla Sede 

19 Aportolica terminate^ fa i funi altirtlmi rifeoti- 

i; menci contro 1’ Arcivelcovo di Rems fuo Lc- 

[x. gaco,come (ì ha da una fua ail’ Arcivd^covo 

1 * di Senf , che Rodolfo di Diceto ce la di intieta , 

'A nella quale tra le altre cofe così dice: von efi 

Il a temeritatis viti» alienttnt ^ quod in tam ardito ó* 

H< difficili negotio non fnit cenfura Sedis • .dpoflolicte 

requifita per quam vel ipfum canonice finiretur vH 
i* committeretur aliquibus qui idem fervuto juris or- 
1 « dine feemdum flatuta canonica termiaarent . ^ Hic 

0 revera cantra SS.'^Vatrum veneranda Concilia prò» 

9 ceffum eft matiifefle , qui majeres & difficiliores qua~ 

.* fliones ab univerfis ad fedem ^dpoflolicam cenfuerunt 

1 debere perferri j quod ufque in hodiernum dim ^ 
e non folum a Gallicana EcclefiUf pneterquam, in prte- 

feriti articulo, verum etiam.a Unge ^ rmotioribus - 
e devotifjime obfervacur. Annulla perciò la fen- 

, lenza emanata , e ordina un nuovo efame 

' mandando nuovi Legati in Francia, dove uni- 

feono un Concilio Nazionale; ma niente fi 

- • coa^' 
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conchiude; fjLSH funt canes muti non valente t la- 
trare timentei etiarn pelli fua , dice Rigordo ( i) , 

X. Muore incanto Celejiino , e gli fucccdc 
Innocenzo III. , a cui fcrive il Re defideran- i 
do y che decida della caufa . Ma il favio 
Pontefice volendo fcanfarc lo fdegno del Re, ì 
che prefa aveva un altra Moglie , cioè Maria- 
figlia del Duca di Boemia, nè incendeva di la* 
fciarla gli rifponde, che trateandofi di una 
caufa, che dipendeva dal facto, non poteva 
alcuna cofa definire, fe dal Concilio della Na< 
zione non era ben difeuflo il fatto , perchè 
come foggiugne trattandofi del gran precetto, 
che dice : Quod Deus conjunxit homo non feparet, 
fe effettivamente legittimo fu il matrimonio , 
egli non aveva autorità di fcioglierlo, centra 
pramiffam veritatis fententiam noflra non pojjit 
au6ioritas difpevfare, e quefto era, che gli fa* 
ceva temere la divina ofiefa , e mondana ìnr 
famia. Quindi ordina che con più diligenza ' 
fia il fatto efaminato. Si rileva pertanto , che | 
il Matrimonio con Ingelhurge fu legittimo . 
Obbliga perciò Filippo a lafciar Maria, e ri- 
prendere Ingelhurge , c cosi fegui . Da ciò 
apparifee, che Innocenzo non appellò la fua i 
fentenza ad un Concilio generale, di cui da 
iiiuno mai fi pensò, ma fempre fi cercò di 
rilevare la verità del fatto da Concilj Mazio- ' 

nali 1 


(i) In vita Philipp!. 
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Capitolo III. 57 -, 

nati come i più oppurcuni per qucA’ afìdre 
ficcome fcguì in Tangi in Dijon c in f'ienna: 
c il Pootttìcc non dille: abfque generala deli- 
beratione Condili come fecondo i lemimcnct dì 
Febbronìo 0 dovrebbe leggere j ma generali de- 
lìberatione Concila ^ cioè Nazionale, che diluci* 
di il fatto, rimettendo pot il giudizio del me- 
rito della calila al Papa, io che fu da lui 
fatto : anzi calsò le deliberazioni Conciliari 
contro i llatuiì de’ Padri feguiie, intimò nuovi 
Smodi , comandò clprenamciue che tutti i Ve* 
feovi fi riportaflcro a quanto aveva egli a 
fuci Legati nel mento fuggerito, rimovendo 
qualfivogiia appellazione, minacciò la depofi- 
zione dail’ofììzio a Vefeovi refratearj, fulminò 
anatemi contro i delinquenti contumaci, prc* 
fende r ordine da tenerfi nella caufar e final- 
mente colia intimazione della fcomunica obli* 
gò il Re a riprendere Ingelhurge qual legittima 
Moglie . 1 Ulto quello tace il buon Febbror.ioy 

forma equivoci ne’ termini per indur al tuo 
partito chi lo afcolta . £ quella fi dirà fin- 
cera fede , amor della venti , pundima in- 
tenzione ? 

XL Rifpetto al diritto d’ appellazione al 
Romano Pontefice come Giudice fupremo c 
irreformabile, che pretende Febbronio ( i) ori- 

"Parte I. D g’aato 


( I ) Cap. 5, /. é. 
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pinato dalle 7 y/do)/<i»e decretali, quando' Io flcffo 
•^atal 'UlelJ'andro ( i) fa vedere che ricevè Pie- 
tro da Gesù Crifto’ per fe, c fuccellori , ed è 
eome un’appendice del Piimato’. ‘Ma già di 
effe abbiamo innanzi ///doro infiniti efempli' fei> | 
guiti sì nell’ Oriente, che nell’ Occidente . 1 

Viene avanti colla fua buona fede dicendo , 
effere' fentiinenio di S. Bernardo ^ che quefte 
appellazioni arrecano orrende inconvenienze: 
Ouam horrendas i nconvenientias pofi fe trahunt pì o • 
rnifeua ìlU appellationes ad Romanam curiam , i«: | 

telUgimus 'ex S. Bernardo, {%) per rilevare , qual 
fede merita febbronio , confultiamo il medefimo^ 
mefifluo S. Abate, e troveremo tutto il con* 
trarìo.' Scrivendo egli ié’ Eugenio Papa dice, 
che è grande r generale il bene delle appel- 
lazioni; c tanto necelTarfc quanto il fole a- 
mortali : Tateor grande <T generale Mundo bonut/t 
effe appellationel , idque tam neceffarium , qitain 
folem ipfum mottatibus.- Revera quidem fel jufli- ■ 
tu efl predens ac redarguevs opera tenehrarum f ■. 
prorfus fovenda & manu tenendo funi ( j) . Con- . 
danna bensì il Santo gli abufi delle appella-- i 
zioni, che provengono non tanto dagli- ag- 
gravati, quanto da quelli che aggravar vo- 
Eliono: Ma le appellazioni confiderà ncccf- 
r . - '• . ' • farif- 


• (i) DtlT. i8. n. 4 prop. 1. . 

(2) Loco cit. Ttu. 3. , , , , V . 

(j) Lib. 3. de confid. cap. a. n. 10. 
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0 f ariflìme nella maniera, c^e i Sagramenti fono 

K fanciflì(nieutiliir)(ni,a«a T ufurpameocó degli in • 
j degni non è comnaendevoie. Fidiamoci della 
li fede di Febhronipy Cipoi vedremo > dove ci gùì-* 
ti deri co' fuoi mfegnameoii , 

, . XII. Dice (i) che non sà ritrovar vefligiò, 

$ che fiali $. Gio, Crifofiomo appellato ad lnno“ 
te CC02O L come vien pretefo. Sibbenc rifpoa* 
(( do: ma c perchè ciòy.fe non perchè mette,! a 
villa la prima lettera folamentc,' che fenza 
ul dubbio non parla del fatto? -Ma perchè colla 
fua buona fede tiene occulta la feconda che 
ul mandò il Grifoftomo al Papa per Vantofio nella, 
^ Piflìdia, Pa/>po nella Siria, Demetrio nella Ca- 
j lazu feconda , ed Eugenio nella Frigia tutti 
^ Vefeovi. Qu:il vien riferita da palladio ^ Ve* 
fpovo di Elenopoli fuo confidentinìmo, e do* 
^ vev.a fenaa dubbio eflcrgli noia, ove tra le 
^ altre cole così ieggefì; Scribite precor & atti 
Il Goritate voflru decemite i hujujmodi inique gtflu 
^ mbis abfentibus tST judkium non declinantibus nul- 
^ lius effe ‘ roborts ... 

^ XIII. Studia ogn* arte per ifcrcditarc la Cur 
^ ria -Romana. Fa gran cafo e molto fi dif- 
J fonde nell’ efporrc le querele c gravami delle 
^ Kaztoni yerfo la Santa Sede, e dietro a lui 
j anche oggidì fi vanno da molti rinnoyelian*. 
j do, abbenchè da canto tempo dileguate coi 

^ --. ..a. P 2, . QqU, 


0 ) Cap. St f. 9 n. a, 
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Concordati. Ma qui pure fta forfè a' dovere 
la buona fede? Udiamo; (i) parlando di 
quelle della Germania, pr pone una Dieta te- ' 
nuca al tempo di Sijlo IK nell’ anno 147P. in ( 
Coblentz, nella quale vuol' far credere che ‘ 
fodero" cfpofte molte querele, che dice di H-* I 
cavare da Leibnizio (i). Ma chi il credercb- ; 
be ? ' La indicata Dieta cogli efpofti gravami 
è‘ una’ pura putidiffima favola Giacopo //é- 
lino uno de’ pih verfati nell’antichità profana 
ed ecctefiadica , e che ci donò una gran quan- 
tira' di diilertazioni e raccolte, fa menzione > 
di multe Diete celebrate in Coblentz innanzi 
e 'dopo l’anno 147P., ma dell’ indicata non | 
fa'parola di forte. Lo ftelfo abbiamo"' da 
Giovanni rolfìoy dal Fieero, dal Goldafìoì non? 
fanno cenno nè de’ gravami , nè della Dietay 
quantunque fiano calunniatori dellaSede Apo- i 
Itolica. " Nella Storia della pragmatica di Tre-, ' 
veri ftampata in ’Augufta nel' 1750.-, c che 
Febbronio doveva' necdlariamente confultare ^ . 
Tomo z. fi fa menzione di molte azioni, pai» 
li j eòhvenzionl fèguite in Treveri, e in Co-~ 
hlentz' con SiftolV.r quefla fola Dieta fi om-~ 
mette . Il filenzio degli Autori nel cafo prc» : 
lente ferve di grand’ Argomento. Nell’ anno, : 
ftelfo i47p.^fu celebrata una Dieta in frifnr 


fi) Cap. 6 . S lo.'n.'-i.*'* ^ 

(2) Cod. jur. Gen. Dipi, par» l. pag. 4jp.. 
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Capitolo III. 41 

cornpofla di Principi, di un Arcivefcovo , 
e cinque Vefcovi : in cfla niun lamencp, fu 
fatto contro la Santa Sede per la infrazione 
de* concordati, come ù vorrebbe far fuppor*.’ 
re , che feguito folle nella. cqntraQata Dieta.' 
Nel medefiraOranno lotto Federico Ili. fi ,uni- 
rono i Comizi di tutti i Stati Ecclefiafiici. e 
Secolari deila Germania, ai quali intervenne 
anche Cardinale per , comando di Sifìo 
ÌV. , nc fentì egli obiettata io quel congrclTo. 
la violazione de' 'Concordati. Che dovremo 
da ciò didurre fé non che la decantata Dieta 
fe la fognò Guglielmo Leibnitz nella fua' 
Ungarica prigione; E il buon Febbronio, che 
per inveire contro la Curia Romana tutto 
adopra , la adottò^ e vorrebbe a' noi darla 
da pere •. ; , . ^ 

''XIV. Lo ftcllò dir devefi di altri 'zo.‘ gra- 
vami coi rimedi, c avvilì', che fùpponc pro- 
porti nell’ anno 1510. , fopra di che ci,r|- 
metté al fuo hlarguirdoTreer per confultàre. 
Ma io lo invito" ad apprendere meglio, la ve- 
riti de’ fatti dal Padre Ignazio Scuarzio , jl 
quale con forcilfime ragioni prova contro 
tfe^ngeroj CÒn 'ringìo^c altri Protertanii , ^che i 
gravami'^fono Itati efpurti ed efagerati co’fuoi 
rimedi e" avvili da grave, maligna e indegniffi- 
ina penna , contràri eficndo all’ inclita Nazio- 
ne Germanica,, e che .non potevano ellcrc le 
non parto di alcuni privati, guidati da 
nemico giurato della Religione, e deiiaSede Apo- 

D g V fto* 
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ftoiica, così che dai mcddìini Eretici fu malameri-- ♦ 
te intdo. La medefima cenfùra mentano i loo. 
gravaini egli avvifimcati di Federico HI. pro- 
porti dii Goldaflo , ne quali oltre le faifiià c 
impofturc non appar:lcono fc non clagc^- 
zioni c artifici , che per fc fteffi rimarcanti 
Ma già il mentovate^ Padre Ignazio ci ani- 
cura, che i legittimi gravami della Nazione 
fono rtati dal Concilio di Treuro riformati; “Na- 
tionis Gertnamcie gravamina legitima modo legiti- 
md per Tòntifices & precipue per Tridentinum i 

fur.t refomataii), ' ‘ l 

XV. Dopo i gravami della Germania prò» : 
pone Febbronio nu. 8, quelli delle Callie colla 
feort'a di Stefano Baluzio dotto- bensì ed cru- ; 
duo, ma per l’ acerbità ,fua contro la Sede I 
ApoftoMca .è molto commendato da Ermanoo 
Conringio g a noto eretico, c che feri Ile di' pro- 
pofito centra la fede Cattolica , col quale -il 
Baluzio teneva commercio letterario . Dice j 
dunque Febbronio, che furono quelli gravanai 
erteli dai Vefeovi delle Gallic congregati in 
• A/f/»n r anno 1548. per comando del Re En- 
rico. Sorpaffiamo d filenzio oflcrvato di que- j 
fio pongrcHo dal Cravefon, e Spandano Scrit- : 
ti,fi Piancefi, quantunque facciano menzione 
di altri cougtcliì di Velcovi feguiti nel mc- 

delì* 

— -n' ' ^ ~ ' ■"y . 

(i)'Par. 6 , coll. Hifto. qu. j. dC p. 
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Capitolo in. 

5 Hcfimo anno in ^ugufla y' Magonna , Colonia, c 

[ Treveri. SofFertnianioci ncU"cfamc cconoìo- 

^ gico dell’epoca di.quefto Concilio Il Re 

J Enrico fu coronato \a Rems 1 i 2d Luglio 1 54-7- 

^ e tofto. mandò Roano a Roma per otìequurc 

^ il Pontefice Paolo III. ; e pafiando per ^oV®. 

f .gna efpofe li 22 di Agolto al Concilio , che 

j colà cclcbravafi, la fincera volontà del Re di 

J fecondare ogni premura' del Pontefice. Nel 

y raedefimo anno ^aolo pregò Enrico di . far efe- 

I guire il decreto di abolizione della pluralità 

1 de Vefeovadi, tenuti dai Cardinali c Vcfco'vi 

^ del fuo Regno. 11 Re dall’altro canto fup- 

j plicò umilmente, che creaffe Carlo' di Borbo- 

^ ne Cardinale, e fu fornito con lettere paten- 

I ti delli p. Gennaio 1548., c li io. Giugno 

I gli mandò irCapello rodo, con condizione 

^ però che firniaffe una formula di giur'amcn- 

I to^ che prometteva obbedienza alla Santa Se- 
de , concepita in quefti termini: Ego Carolns 

j Cardinalis promitto oc jnro , quod ah hac bora 'in 

i ante a fidetis & ’ohediens ero B. Petrò , San^^que 

t Eflfnana Ecclefia & Domino nofiro Paulo PP. 7//.. 

j . fuifve fucceffohbus . . . Begtdas SS. Patrum , de- 

! creta, ordinet feu difpofniones, refervationes , prò- 

. viftones, mandata jtpofìolica totis vinbus obferva- 

r bo & faciam ab aliis obfervari (1), Tutto fu 

! ‘ ' ' ^1^4 ■ , pun- 

^ ****^ *-. 

, (0 Apud Raynaj. ad an. 1548, nu. 87. 
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puntualmente ‘cfeguito , . Come dunque paà> 
crederfi, che- non orante così bella corrifpon- 
denza uditi fi fodero lamenti, gravami , dif- . 
fidenze ? o quante filaftrocchc! • , I 

XVI. Porca finalmente Febbronio nu.^ p. ua 
volume prefcniato dai Legati Celarci , che con- 
teneva molli Capitoli di riforma da elcguirfi ^ 
nel Concilio di Trento. Ma non doveva Feb- 
bronio lalciar-fotto filenzio , che effendo alcuni 
contrari all* onor del Sinodo , dei Prcfidenti , c 
della maefta del Pontificalo , anzi .altri offen-? | 
devano le pie orecchie, come quelli che .vole- i 
vano tolto il celibato ccclefialìico, e i digiuni: 
i Legali Pontifici rapprelcoiarono Qì Ferdinando 
leincoovenienze.de’ medefimi, ed inficme lo 
'alTicurarono, che tolte Iccofe, che non.cotir 
-venivano, a tutto il timancnte fi farebbe prov.- 
veduto. ferdinando uditele rimoftranze. fecc 
iDodcltamentc-fue Icufe, dice il Rainaldo (i) 
‘Con i Legati,, ai quali fi '.riportò,- proceda ndo 
' di non ingerirli nelle cole Ecclcfialliche , la^- 
• feiando quelle alL arbitrio del Papa e del Con- 
' cilio. Tutto- fu efeguito con puntualità, di 
maniera che Ferdinando in. una fua lettera al ■ 
Lunenfe Legato di Filippo Re delle Spagne ebbe 
a dire: Quod ad eam difciplinam attinet quidqtiid ! 

propolueramus aat .proponere pcteramus cumula- 
te confecuti fimus. E il Rainaldi ci aflìcura i 

che 


(i) Ad ann. 1^62. nu. 6 i. 
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k che tanto fenlinando I. qu2ntO'Maffimiliano II. 
»• fottofcriflero pienamente li <5. Dicembre 
f- i decreti del Concilio di Trento . Ferdinan- 
i dus L & Maximiliottus lì. per - Oratores fuos fatri 
m ^Ecumenici ConcHU Tridentim'decretit fìdei & 
Df morum fubfcripfere fponte, ex certa feientia , .f pon- 
ti tanea voluntate f omnibus metioribus modo, via^ 
3«rf , caufa , forma ( i) . Quelle cole perché; 
ai niente lì addactano r all’ umore Febbroniaoo, 
,( che è di Icreditarc' la r Sede Pontifizia, egli le 
}jl forpaHa francamente . £ poi dirà di c0er an> 

4 nimato da una purilGma intenzione^ ^ìbuor 
à na fede • f . ■ ^ i 

■à XV II. Potrei moltifiìroi altri cfempli di ma- 
li la fede di Febbnmio produrre : ma non debbo 
à fcoHarmi dal Icmplice faggio propollomi. OI- 

)t tre che lì riconolceca quella fempre p b dalle 

H contraddizioni, dall’ elagerazioni, dal produr 
1 ^ Teologi , che vorrebbe da noi confultati , quaì 
^ uomini di ottima credenza , quando . poco o 
niente fono alia cattolica fede attaccaci; dal 
rapprefentar che fa.i. Papi poco meno che ne- 
I mici della riforma della difciplina, contrari alle 
i Conciliari unioni, inlìdiatori dell’ altrui giu- 
^ riedizione i quando farò vedere , che la colà è 
li tutta all’ oppollo; dal mettere la dottrina, delle 
^ jftdoriane Decretali, in un’ afpetto il ;pib odiai 
iju . . ,-Toi, 

: . ■ 

.0 - 

(i) Ad ann. i$6^. nnm. aa». 
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foj quancfo ottimamente fi uniforma a qucFla 
degli amichi Padri , che la tradizione A^Ho- 
Jica ci coofervarono ; dal proporci i Concili 
di "Pila , Cojianxut, e Bafilea quai più ortodoFfi 
di quanti'fiano mai ftati, e che da eflì prca- i 
dcr -polliamo la vera norma del governo della 1 
Chieiav quando nella parte che più di tutte 
adotta Febbronhf .niente affatto fì confanno 
colle antiche regole de’ Padri, irregolari ff 
veggono i loro decreti, infunìAenti le malli - 
lime, c che finalmente finirono in un aperto | 
feifma tutto queffo ravvireremo coi più pre? : 
cifi fflooumemi di verità. , . 

; ' * • ’ * 

• .. . » f • , _ 

Z t 
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j I . ^ ‘ ^ ' ** 
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CAPITOLO IV. 

• ■■ ••fi-;" 'i .. . 

Contraddizione che in Febbroni» rilevali i - 


I. Vengo alle aperte contracfcftzi'onf che ff' 
^ ritrovano nel gran libro di Febbronhì a ‘cui 
pur canta gloria fì da, chiamandolo il Traduttore 
L di altra di lui opera ^«rra. Non vi è argomento 

* piu convincente' per dimoUràre infuliilient'e la 
dottrina di qualche Autore , quanto il far rt- 

* marcare , che è à fé ftelio cdntraddicente , 
poiché colla contraddizione ricrede a fe me> 
dcfimo , diiirugge la fua propria dottrina , e 

* niente in foHanza afferifee ì rmperCiocchè atn* 

■* mettendo per modo d' efempio il Turgatoria^ 

ij e poi 'negandolo , ' niuna cofa del Vurgatoriò 

afferma. Per quella ragione il Bofvet nella 
t prefazione alla famofa fua lloria della varia- 

j zione delle Chiefe de' Protcllanti fa vedere, 

che fe i loro feguaci comprendeffero' a fondo 
I la divcrfjti e oppofizione degli articoli che 

' profeffano', abbandonerebbero una dottrina '^ 

j che tutto giorno variando negli articoli , anzi 

1 r uno all’altro contraddicendo ,' niunà ere- 

j denza ammette. In Ginevra fu impreffa una 

raccolta di tutte le confeffìoni di fede, tanto 
! quelle' che difendono nel Sagra'mentò dell* 

Altare il fenfo figurato quanto quelle che lo 
j negano c Fu ella ricevuta dall’ una e V altra 

credenza come un corpo intiero delia Sacra 

Tc05. 
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Teologia prr conofccre la fede amica, e prii^’ . 
ma. Ma come-fi può tn qucQo modo file* 
vare la fede antica, fe T erefia colle fue va- | 
riazuoi è iempre nuova? ' ' [ 

li. Peìfbnmio quali in tutti i punti porta dot*' 
trine tra fe coiitrariej dunque non può dire,'' i 
che (tia alla difefa dell’ antica dottrina, ma fi 
dovrà dire tutta nuova, anzi affatto incoaclu- | 
dente, perchè quello dice in un luogo con- f 
traddice in un altro. Porterò alcuni efempit. 
Aheap. 1. dice che per ragion dell’ uni- ' 
tà , che Gesù Grillo voleva folle fempre fia* . 

bile nella Chiefa , ha determinato che vi folTe' | 

tra i Miniitn uno, che foltenclfe la ragione I 
del Primate nella Chiefa , e quella prerogativa'^ 
difpensò a S. Pietro: ma in chi paffar doveffe. 
dopo di -lui, niente pensò, iafciò alla Chiefa' 
la difpofizionc. • Quindi il Sagro Primato è' 
per divina- iltituzione; la perlona che lo fo*^ 
fiiene è per autorità delia Chiefa , di modb' 
che dice: Ex^ rationgbilibus motivis at0oritate' 
Ecclefiit eumdem Primatttm ad alium Epifeopum 
ei g: MeiioUnenfem , Parifienfem &c., transferrf 
potefl. Ma poi dimentico convien dire di fe/ 
al §. II. nu. I. efponendo la gran contefa 
nata tra S. Stefano Papa , e S. Cipriano intor- 
no il Bittefimo degli Eretici dice , che S. 
Stefano fofieoeva il Principato ne la Chiefa 
nella maniera che S. Cipriano lo efercitava 
nell’ Africa: Eo femper falvo, notili attenta- 

mente, qmi Stephani PP. univsrfalis Primatus 
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Cupitolù ìli 4P. 

H fit ex in(ìkuthne. Cbri(ìi ,--Cyprùtni.’è 'totttra hu*, 

I manA ordinationiSm Ma < come si conta quetto 
i colia precedente dottrina? Se Stefano ha il 
1 Primato per iltituzione-di CriAo» non*, io ha 
p dunque per. autorità ideila Xhicfa:o fe quello’ 

.. vogliamo accordare , . non fari «il Primato dii 
I Stefano per idituziooe di Critlo../><r»r , adifìcat, 

^ ili. Volendo dieburare quai diritti il con« 
f rengooo. al Primato^ dice ó) 'Convenirli tutti 
g quelli , . lenza i quali L’ unità della Chiela noa 
^ il può coniervare... >£ al ou. io. cosi, lì cf** 
^ prime 1 Summa ?<ynttficiorum refervatorum , quia 

I in ?rimatu fundantur defluì ntium partim imnto ut 
plurimum , immediate ex jure divino . Ma poi 
^ al 7. nu. p. parla con altro. tuono , dice; 
V Hahet univerfalis ?rimatus fua.jura partim ex- 
K )ure divino, partim ex humano mmo plura ex 
I hot quam ex Ulo^ Qui fa i diritti del Prima*; 
l to per lo pib umani, di fopra li vuole divi* 
t ' BÌ., come poda conciliarli la cofa noi sò.' 

. Merita poi rifieifo che nell' ultimo luogo vuole 
- che il Primate Pontehee riconofca per lo piò 
i.fuoi diritti dall’ uomo i dove che 1 Velcovi 
f dice che 1 ’ hanno quali tutti da Dio; Habet 

^ àrdo Epifeoporum fete. omnia fua ex jure Drotno» 

\ Pa.che. lìa di miglior condizione il Velcovo 
del Papa: il Prrmato.di quello è per ifiitu- 
zione divina, e 1 diritti li ha dal uomo. -11 
fi ' ‘ . Pri. 

'1 ■ - 

\i : • • Il V . ^ 

(0 Cap, a. /. 4. 
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P^ioiàto ilei .Vefeoro'^ per ìAituzionev.unaa- ; 
oa , e vi diritti Ji ha cU~Oio^'òelle in vero, 
foao quehc dottiioc', nuove di secca. 

IV^ OicQ Pebbronio <i) che col tefio di • S. 
Matteo i6. >i8. r« ts Petrus.i^^ li, prova = il. 
Pnoitfro di S. Pietro, ima tale-,^ che.vooa ol-; 
trepaifì i.confìai di direttorio ;,>7’4Ìe»i qui 
nes dir e&orii forma, non egrediatw , Poi a! 

cap. 2 ,. $. . 4 . 'ilabiliicc un’ adorna , coi quale 
dice, che gli edenziati diritti del Primato quelii^ 
eder devono che. i’ tioui. richieder .onde cosi 
profìegue al du. z. Inter hot nudi ^reSorii ! 
nes jura^Vfimatus non fubftfluat y exìgU .amplms- l* 
aliquid eonfervatio mitaxis.in Eccltfia. . Qui oUj i 
crepa da di molto que’ confini, che prima lU'.^ | 
,biUti aveva..» A qual partito adunque vuole ^ 
egli che ci appigliamo, le prima ci.prelcrive, 
che.aS. Bieen c lueceflori accordiamo la fola 
direaiofier^ Ma poi ci ordina., che pafiìaoio 
innanzi il puro direttoria e diamo adat* 
pih. al Papa per confervare l’i unità nclli^ 
Chtefa , una cola difirugge l’altra. . :.r 

V. Profieguendo a narrare il di pih che 
devefi accordare, al Primate dice^ supremo 
ejus muneri annexa effe dehet follicUudo ite per ' 
univerfum orbem obferventur xanoues ; ut> fides UH*, 
bata cufiodiatur , ut - iidem ritus fubflantides • m 
V ' . .minù» 


(0 Cap. I. f. 1. nu. f. 
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Capitolo ly. j I 

IJ' mhiiftrandh Sacrameìais adhibeantur , «t denique 
,*« unam omnes emqiie fanam dockrmm. moralem 
n profiteahtur^ Ora, per adempiere ijuefto vede 
ì egli beaiflìmo cflcr ncceflaria la giurifdizìone, 

1 modo che dovendo il Primato oltrepaffare 
oi- i confini della pura direzione, convien anche 
jt abbia giurifdizione verfo 'quelli, foprai quali 
i fa il Primato valere per i- fini indicati» Cum 
ak vero qui id procurare tenetur , neceffaria auBo- 
di ritate ^ ideft Juritdidione , inlìruBut effe de be^ 
d refragantes aì id xompellendi iSra Ma poi ne- 
ll ga afiolutacDrnte quella giuriCdizione . Nel 
!• inedefimo Capitolo x. ìAituifce un’ intiero pa- 
ni ràgrafo, col <}ualc vorrebbe .dimoftrarc,- efac 
in *Pr»u:ipatus Summi Vonti^cis per itmverfam- Ec- 
ok cleftam non tam efl juri^diBiouis j quam ordinis mc' 
in confociationis §. n. E al eap. j.* §. 4, dice: 
ok JurtfdiBio proprie' talis nomano. Pontifici in omnes 
g Eccleftas non competìt , Queft’è- un parlare 
^ tra le oppofio , dunque vtiente 'eoncludcote ; 
il Se feguir volefiimo la Tua* fcuola , qual dottri* 

H na mai apprendereifimo . devita prophanat 

vocum movitates ( ì ) . 

0 VI. Accorda che al Pontefice convenga il 
pi medeiìmo gius nella Chiefa* univerfaie , che 

1 godeva S. Cipriano nell’ Africa. Ora dice che 
i S. Cipriano aveva diritto di Concilia convocati’ 

di illifque prafidendi ... ftmiliaque qua Romano 
. ^ Po«- 


(O P. Timot. 6. 29 . 
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5 ^ Tane I. , 

Vóntifici per totam Ecclefiam competunt , in ftut 
t/tfricana exercendi, Mà (c confultiiino il C3p« 

6. troveremo che dice nel §. %. J{ulla lege 
divina aut humana convtcatio univerfalitm Co»- 
ciliorim fummo ?ontifici refervatur. Qui toglie 
quello’ che prima di buona voglia accordò • 

Da chi abbia quelle belle dottrine ,apprefe. , : 
. non lo so.* dall' antica tradizione e perpetuo i 
conlcnfo della Chiefa f che dice al cap. x» i 
§. I. nu. 7. di feguirc con purijjìma intenzJoz 
ne e fedeì Nò ficuramente, perchè nè i pri- 
mi Padri , motto meno la Chiefa infegnò mai 
cofe tra fe contrarie. 

VII. Ellendo il Pontefice , come dice Feh- , 
hronio (i) centro dell’ unione Ecclcfiaftica , 
da ciò ne viene che ah inim na/centìs'Ecclefìa 
per omnium fteculorum deturfum ttm in negotiis 
gravioris momenti j lum in iis qua univerfam 
. Ecclefiam five in fide , five . in difciplina refpi-- 
Cluni ai eum referatur y ut, notili ,il motivo , 
per hoc medium difiita Ecclefia etiam extra Conci- 
lium inter fe conferrent , maxime ad fervandain 
Jater fe unionem & fidei unitatem. Qui vuole 
che nelle caule maggiori, c in ciò che, ri- 
guarda la Chiefa univcrfale per rapporto alla 
•fede e dilciplina i Velcovi devono riferire 
ogni cola al Papa , ficuraraence per fentire A 
' fuo 


(i) Cap. 2 . i. 4- 
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Capitolo /V. 5^ 

fuo giudizio, mentre fc fi volcfle la fcmplicc 
relazione, le cofe reftefebbero indocile , nè 
ir mezzo vi farebbe per confervare 1’ unio' 
ne e 1 ’ unita , della fede . Quefiò fi avrà , 
(quando riportate dai Vefeovi al Papa le 
materie, egli proferirà T oracolo, a cui/i 
Vefeovi fi lottomettono. Ma al cap. 4. f i, 
dà una dottrina diametralmente oppolla, fd- 
iliene che le caufe di fede non fono un ri- 
fervato del Papa*: Caufa fidei non funt refer- 
vatum Summi Vontificit T^ulUt caufa Ma)ores 
jure divino & primortm faculorum obftrvantia 
^pofloUea fedi r^ervatét funt, Quefie fono le 
belle ‘ lezioni , che ci da con puriflìma inten- 
zione r aureo libro di Febbronio. 

Vili. Niente flà pib a cuore ad elio, quan- 
to la giurifdizione de’ Vefeovi . Dice che 
ógni Vefeovo è da Dio, c dalla Chiefa co- 
fìituito Giudice della fede ; e la condanna- 
gione che fa delle dottrine ereticali deve efier 
laudata nelle altre Diocefi e Provincie . 
libet Epifeopus tanquam judex Fidei a Deo & 
éb Eeclefia cotfiitutus judicabit de perniciofis 
doBrinis in fua Dieecefi natis . . Hahehitur etiam 
talis doSrina preferipta non in illa tantum Dice- 
cefi & VrovincUt fed in aliis etiam (1) al nu- 
mero poi 13. infegna una dottona tutta dù 
Varte l E verfa 


( 1 ) Cap. é. S, 8. nu. 4. 
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.vèlia dicendo: Singuli Ecclefut Vaflores Ó* Re- 
Stores extra ^Concilìum veritatum revelatarum re- 
fpeStt univerfalis Ecclefia funt tantum prò fua 
quifque parte euflodes & teftes '- Conflat autem 
quantum inter fit inter Tefìem & Judìcem,, E po- 
co dopo dice : Quifque prìvatus , quifque Fafior 
& Epifcopus • . . in Jua refpeStive fphara fuam \ 
& aliorim fìdem reputare ^ & effh^mare debet , fed j 
non efl judìtium ipfum ^ Di ,fopra vuole che 
il Vclcovo fia Giudice delle materie di fede, 
e il' fuo giudizio deve dagli, altri. làudarH.; , 
.poi non vuole che. fià^iudice', .e rifpctt'o alla j 
Chicla univcrfale . lo_fa fcmplice cuftodc . | 
Ecco le dottrine infegnate da Febbroniòf eoa- i 
trarie tra di fe , e perciò" inconcludenti , per. I 
chè r una V, altra fi .diftrugge:' c potranno 
. ciò non ’oflante meritarfi ''gli applaufi ? fi po- 
trà dire che 'Febbrohio ha colto nel legno , che 
ha dilcopcrtt la verità 1 ... . - > r 





C A- 
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? ' 'Efazera molte ' volte nella efpojtxàone'"' ie* 

f , ' ■ fatti . ' ' 

il ; • ‘ - ■ y . 

I» I. II carattere piti importante’ che ' aver 
I deve uno dorico è la (inceriti ne’ raccónti, 
i lontana affatto da ogni vizìofa àmplificazi- 
n ne’, perchè quando queda (1 difcuopra , (ì 
« Incrva la verità , e ninna credenza gli (ì deve 
B accordare .11 nodro Febbronio fembra d’ igno- 
fl rare affatto* una. così importante regola. Bà- 
p| da gli venga di trattar del Papa c della 
il Curia Romana, ;ion tralafcia fìcuramente di 
H efagerare con tutta la forzi. Cofa mai, non 
4 dice egli dell’ annata che riceve II Pontefice 
j nelle ordinazioni? La chiama un nuovo pelo 
I appoggiato ad un debole fondamento; arriva 
^ fino a dire, far ella fupporre una nuova na- 
i tura nel Romano Pontefice ; ’^pvum onus 
. effe infirmo nixum fundamento, tali fcilicet , quoi 
aliam fupponit naturam Romani Ponti/icis ( i ) • 
Cofa voglia egli dire con qued’ ultime paro, 
le, non c’ impegniamo nell* efame del penfa* 
! mento, perchè troppo dir dovreffìmo, rifpar; 

È ^ mia. 
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inìamolo per qucfìa volta. Bafterà dire, ciiè 
due graviffitni Scrittori, che pur lo.favorilco- 
no parlano con affai più raodcrazione, il 
primo è Pietro Cardinale d ^Iliaco, il quale 
nel fuo libro: De au^orUate Ecclefu pare.,!., 
fcritto nel 1417. mentre celebravafi il Conci- 
lio di Coftanz^, e foftienc , che può bcnilTimo 
ii Papa ricevere dai Vefeovi promoffi 1 ono- 
rario o'fia fportula, che dicefi Servizio comif - 
ne c dai minori benefizi i primi 
iollcnta mento degli affìftcnti alla Chicia ad 
eicmpio dei Leviti , che ricevevano le decime; 
r del fommo Sacerdote, a cui fpcttava la dc; 
r, na della decima de Leviti. E voler con- 
ciannarla di fimonia, 1’ errore è temera- 
rio e da non tollcrarfi, efi oppone alle 
V,' itvizioni dei Re di Francia, della Clucfa Gal^ 
c Accademia di Parigi» . .. 

11 . *L* altro è Giovanni Ger/oBe, il quale nel 
hbro Dei Stati 'della Cbirfa'f iftituifee fei 
*:;/>•. iVicrazioni intorno a ciò: e alla confidc- 
7 V.;* fella cosi conchiude la cofa : JÈTor , 

<1 T' ricevendo i Pontefici le annate, .nedutn 
r' * '"-inializant aBive vel peccane , fed meren- 
• y,mqt4am defenfores jurium non folum fuorum 
aliuTìi vcl Ecclcfì^ pciTticulutis ^QTttdytiZ 9 
^■n -.^r^falis Ecclefia & ad utilitatem honeflatemque 
ta-u: neìpublka Chriftiana, qr*a conftfìit in fuo 
c^>r-},r membrorutn maxime principalium » Anche 
.ilefjandro , a cufi pure preda tutu la 


) 
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Capìtoh IF. 57 

fecfe, fa vedere ( i) 1 ’ ùncftà ed equità dell' 
^ annata con fette fortilDmc ragioui . 

' III. Declama altamente contro le di^eofe 

* Pontifizic, le chiama pericolofe, (t) e che non 
S poffono lafciare il poflcllore fenza rimorfo di 
? cofeienza; Parla molto di effe anche al Gap. 

1* y- 5 * c Cap. X §. 15 , c 15 . dichiarandole 

^ illecite ^ intollerabili e fcandalofe- Se aveffe 

1 prefa la fcuola. di S. Bernardo^ avrebbe tenj- 

j perace le invettive; Infegna egli, che dove 

j interviene la neceUìtà , la difpenfa è fcufabile, 

j tlove i’ utilità c lodevole,* ubi nece^tas urget,, 

1 vxcufabiUs eH difpenfaììo : ubi utiUt 'as ^ provocai , 

i . ^ifpenfatio laudabilh efi ( 3 ), Ma .rifpondera 
\ Fébhronìo , •che non intende peeoderfeia affo- 

il lutamentc contro le difpenfe, ma folo contro 

^ !’ abufo che fi fa delle mcdcfinac. Tutto va 

I bene, ma <jui è appunto, dove più alza le 

! grida facendo fupporrc che i Pontefici fanno 

un'orrendo abufo della facoied difpenfativa . 
tfirò però col predetto Dottor mclifluo ; E’ 

{ anale lenza dubbio dar afcolto alle importune 

[ ricerche di difpenfe illecite. Ma vorremo per 

I quello giudicare di balzo, che il Papa vi dia 

f afienfo al mate , c che pfutcoflo ingannato o 

f ìmporciioaco fia cofirctto di accordare quello , 

^ • '• . . , che 

K ... : 

4 ■ '■ —■J.- ' j ■ ■ ■■- - ... 

* : 0) Diir.5,.fa8c. XV. «rt. <?. ■ 

Il (1) Gap. s, 7. n. 2 , 

0 ) Lib, de coqfid. cap, 4 , ntu iS. 
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che riculàto avrebbe in* altre circoftanze? Q/tìs 
tnalum effe neget affenfum pr abere malo ì i^toi ^ 
tamen fummum fceiffe Vontificem nequaquam cre> 
diderim , nifi aut circumventum mendacio^ aut im- 
portmitate vi£ittm (i). 

ly. Contro gi’ iftituti de’ Regolari per mo<* 
tivo dei loro Privileg; ed efeozioni fenabra 
non aver egli termini (ufficienti per riclama* 
re. Nel Gap. 7. impiega a quefto fine due 
lunghi paragrafi 7. ed 8., Dice 1 che il mini- 
fiero de' Religiofi non è di alcuna utilità all’ 
Ecclefìaftica Gerarchia : che è pcricolofo quan- 
do fi rendono indipendenti dai Pafiori del pri- 
mo e fecondo ordine: che di più diventa dan- 
nofo, fe allo fpirito d’ indipendenzar. fi unifea 
quello di fingolarita: che rendono pregiudizio 
ai difitti de’ Vefeovi. Vorrebbe perciò rivo* 
cali quelli privilegi . Non cosi però la fcnic 
il più volte, lodato S. Bernardo, che può aflai 
m'*glio di Febbronio addottrinarci: mifura cglì ; 
le dilpenfe, efenzioni e privilegi de’ Regolari ; 
colla regola della nccelfita, della ^comun uti- 
lità, (z) e della carità (5). Molte efenzioni 
e pnti.'egi impetrò egli dalla* Santa Sede a-fa.- 
voiC (ìcgii ordini Regolari, de’ Prepofiti, degli 

. ' Abat 


(0 Epift. 7. ad Adamum nu. 5». ' 

(2) Lib. 3. de confi, ca. 4, 

(,0 Liò. de prjic. de dilpenfa. ca. 2^ 
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Capìtolo ‘111. 

Abati, " Il Cardinale Tetra (i) difende la giu- 
ftizii de' privilegi , ‘ed cienzioni* de’ Rcligio- 
fì ; ' ^$opra q'jeAo punto* parlerò nella feconda 
parte ; '* ' ' " " ' ' ' • i 

V. Ma che non dice Febbronio ' della deca* 
denza" della faraona difcrpltna nella Chiefa , c 
della trafeuratezza nel rimetterla? Al cap. 6. 
§: dice', che torto che ù viddero le. corrut- 

tele aver porto in Roma ben fermo il piede, 
molti uomini eruditi e fanti non tralafciarono 
di riclamare.* rix firmum pedem Roma fixeratit 
Difeipiinares corruptela^ cwn Ecclefia per os vi- 
rorum erttiitorum cJr fanSiorum tum‘ in ConciliiSf 
tum extra ea adverfus itlas reclamaret , idque 
agere'mnquam cefjatet. Si cercò molte volte, 
fegue .a dire , di rimetter la caduta diicipli- 
tìa? ma r oppofiziane alla fa luberrima rifor- 
ma" fi è fempre veduta nella Cuna Romana 
infuperabile '.* ' Infuperabili Romana Curia ad- 
verfus faluherrimafn Reformationem oppofitio~* 
ne (i) . Come può crederfi che Roma fia 
r afilo delle corruttele? " 

■ ~ VI. ■ Ma chi non vede quanto egli efageri in 
tutte le 'forme f L’ crefia per quanti sforzi 
abbia ella fatti mai potè la Tua fede pun- 
tarvi . In ogni fecolo fi Viddero rifplcndcre 
colà per fantità e dottrina Ecclefiafiici di gran 
. E 4 ' me- 


(ij Ci.m. ad Confi. Apoft. Sixti IV; 
(a) Ibid. nu. 7. 
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6o Torte 1, ^ ; 

merito» e particolarmente Sommi Pontefici , i 
che per confeflìonc dello ftefio fehbrohh fu- 
rono per la maggior parte ottimi in tutti i ' 
generi . Sono innumerevoli le lettere , le de- 
cretali, le coftituzioni , che fparfe Ronia -per , 
tutto il mondo Crifiiano per dar iufegnamen-: 
to e regola, a ben credere, e fantaraente ope- 
rare. Moltiffimi fono itati i Concili Diocc; 
fani, Provinciali, Nazionali , ed Ecumenici o 
per infinuazione de’ Pontefici fuori di Roma 
congregati, o per comando di eflì celebrati, 
o col loro fufiraggio confermati . In Roma 
poi quali in ogni fecolo fe ne fono tenuti 
parecchi: il recente Dizionario de’ Concili 
ftampato in Venezia nel i7<5p. ne conta fino 
a loy. 

VII. Roma dunque, da cui tanti religiplìf^ 
fimi e prudentifTiini provvedimenti ufeirona, 
che fu Tempre fonte di pietà , domicilio de’ 
Santi, colonna della Fede, lede del Criltiano 
ed Ecclefialtico Impero, afilo della Religione, 
Maefira delle virtù , ampiifiìmo feao della 
Cattolica ed Apoltolica dottrinar Roma mu- 
nita del patrocinio di canti Sauti , confa— 
craca col fangue di tanti martiri , arricchita 
di tanti divini onori , fortificata da due 
gran baloardi SS. Tietro e‘ Taolo • QueV 
fta gran Città dilfi avrà Dio permeilo 
che folle la fentina , T origine , la fonte , , 

r efempio', 1’ eccitamento delle corruttele 
/parie per tutte, le Chiefe : avrà comportato 

che ' 


I 

I 
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che foife la forgeate. delle niaflatcjsze, la pri« 
ma cagioae delia decadenza , o pcr> meglio 
dire la total rovina dell’ Ecclefìaftica dlfcipli* 
na i , Nò nò:non abbiamo ragione di credere 
tanto male in una Roma Capo del Mondo e 
della Crillianità infieme; ed è giuftiifimo il 
rifleiTo che ùl Enea Silvio ( i ) cioè che fatto 
il proporzionato confronto delle lèdi prima- 
rie colle inferiori, non vi è Curia, nella qua» 
le minori ù veggono gli abuiì, c maggiore il 
buon ordine che nella Romana • 

VllL £’ poi manifenilTimo il torco che fa 
a canti favilfimi e zclancii&aii Pontefici, che 
indcfefii fi affaticarono per ri fiorare la difci- 
piina, come fece Ettgenio >111. fino a conci- 
liarli r odio e r avverlìone di molti. C/e- 
mente K che promulgò molte . Cufiituzionì 
per quefio fine, ulefjandro V, che, ifiicui una 
Congregazione de Cardinali e Teologi , acciò 
lìabilific i capi della riforma , lo fiefib fece 
Martino. ordinando anche che fi efiendef- 
fero nuove regole per la Cancellarla: onde 
dille il Cardinale Vincenzo Vetta ^ (z) che 
Martino nel principio del fuo Pontificato in- 
novò gli antichi articoli della riforma , ed 
altri ancora nc aggionfe, incominciando dagli 
........ ' uffi- ‘ 


(i) In refponf. ad MartinumMeir Archìep. Ma, 
(a)Com. ad Confi. Apofi. T*. 4» ad Ceoefi. 
j. nn. 1. 
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uffìziali della Cancellaria Apoftolica. pubblicò 
una Bolla cdotro i Sinioriiaci’, decretò molte 
cofe da offervarfi dagli Auditori della Ruota 
Romana, Avocati, 'Procuratori ,'Notaj.'Ad 
Eugenio ly. dopo tante traverfie riufeì dt farC' 
la tanto fofpirata unione dei Greci , Armeni, 
c Orientali tutti ^ nè è da crederfi che fe nella 
Romana Curia rimarcate fi foffero quelle cor- 
ruttele che FéWro«/o cfagera , non fi farebbero 
nò gli Orientali determinati , nè a dichiarare la 
famoia confeflìone , colla quale accordarono al 
Papa la pienezza di Potefia, nè a formare la 
folpfrata unione. ' v ' ' 

IX. Méfjandro .VI. ehe Febbrorno'chhmì Mon* 
flrum Fontificikm 'f e pur tanto di lui noh 'rfifle 
Beniamino Ederifib Proteftantè (i) quantunque 
parli male di quafi tutti i ' Pontefici . ; Nel 
I4PP. trattò di rèftituire.la difc'iplina Ecclefia^ 
ftica; ’c nelle Fiandre Comando fi efeguiife^ 
fu autore dèlie 'Coftituzioni Ecclefiàlliche , c 
altre molte provvidenza ftabili.' In .Alexandro 
vitia aquabant virtiites ì diflc il Carriera (i)\ 
Giulio'^ll. rinovò il giuramento di celebrare uà 
Concilio generale per riformar la Chiefa; e ft 
differì la cfecuzione fino all’ anno 15 
nolens quia non vdens\ diffe in una fua fchcdtt'- 

la , 


. (1) In Ifago. ad Ut- humà. 

(2) Hift. Cronol. ad an. 1493- . ^ 
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h y che fu prefentaca ai. Padri del Concilio £«* 
ieranen/e: prefiedè £qo alla* quinta f^flìone di 
f quello Concilio dopo 'la. quale compì ù gior- 

, ni fuoi. Leone IL che gli fu foHituieo.lipX7« 

Aprile del 1515.» comandò' che fodero prefeeU 
ti. 24 *PcelatÌ!, acciò conferidcro co’ Cardinali 
per efeguirc..Ja gran riforma; c nella fedìone 
IX. fu ietta publicatnente la Bolla di ; leone 
intorno la'^ riforma della Curia,.! cui «canoni 
fi pedono . leggere predo*. il Canantut,( i) e 
meritò il fuo zelo per quella .parce ^ che fode 
I commendato da' VmfeUngo quantunque dichia* 

^ rato nemico della lede e Curia Romana (2). 

1 - ^ X».*Adriana VI, per tedimoBiovdd Launo- 

j jo ( 3 .) cercò, d# irimeitere i i coftuml ; decaduti 

j de’. Curiali: e per il fuo Legato, dice -il Pro- 

I teftante Mttrìa y.ptomik a. Gcrmani* di affati? 

I card a tutto poiefe. per> la emendazione delle 

I Chiefe e Curia Romana.* ma j»co dopo fu 

, dalla morte -colpito i Clemente mi. fucccduco ad 

I Adriano ebbe la deda foliecitudine ^per la ri- 

I forma,,, c mandò in Germania «il Cardinale 

I Cumpegio munito di ottime coftituzioni, le qua- 

I . li furono, lette nella Dieta di Ratisbona Tan- 

I 00)1524 per. riformare il Clero Germanico . 

^ ScsivC ii^Francefco 1 . Re di Prancia .per la con- 

%! vo- 


0 , 

( I ) In funi. Conci, . ^ , 

(a) In replic. ad Eoe. Sylv. 

(i) Apud Sandinium in Adriano» 
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vóeazione <ii un Concilio generale j è propo* j 
le a Protelìanti le- condizioni per quello Con* i 
cilk): Ma ne^l’ atco^ che effettuar doveva!! , la 
morte ce k> • rapi , fubenccò "Paolo III. nel ' 
-1554; -éice pAhonio che fa- da una congre* 
gazione de' Cardinali e Prelati .rapprefentato 
a quello Pontefice» che la riiallatezza nella 
Romana Curia era arrivata all* eccello , met- j 
leva in difperazione l' eterna falute con fona* 
mo fcandalo de* fedeli, e la Crilliana religio- 
ne era' polla intridicelo. -Ma convien dire 
che fiafi egli quella congregazione* quelli ec- 
cclfi?ioyeotati , poiché di ciò non parlano ! 
Concili di Serri, di Sens, di Colonia celebraci 
io que’ tempi, nè quelli di ,/Ufgufia , Tre> 

^ri, e AAigàmui»- che pur.di cola si notoria 
lacca avrebbero qualche parola; almeno por- 
nui: avelie «gii i fonti , , da' quali la. ricavò': 
anzi abbiamo da Teofìlo Sainaudo, che in Ger- 
mania lì cercò di - regolare i cpllumi del Clero 
c popolo, ad elempio di molte riforme Ro- 
mane : exempla multìplicis reformatimis Ro • 

matta, (i) lo che vien confermato dalle co- 
fiituzioni del Campegio prclTo < 1 ’^ Arduino -(i) 
dallo Scatuto a. del Siooào . Uuguflano , è dai 
Capitoli del Sinodo L Colonienfe . Taoto HL 1 
- ^ ■ r- ' - " , . adun- ' I 

■■■! ' ■ ■'■■■ - "i '■'■ t i» 

O) In Brev. Chrif. Cbrono. ' • - * • 

(2) Tom. p, ConcL , 
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adunque niente più ■ aveva* a' euore, dice ri 
spandano f che di eccitare la pietà Criftiana, al 
qual fine intimò nel 15 jy. il Concilio di Tre»- 
to per cftirpare le erefie c riformare i coftu- 
mi-. Fu il primo ad iftiiuirc la congrega- 
zione della S. Inquifizione nel iy4x; ne for- 
mò un’altra di quattro ’ douiffimi Cardinali, 
c cinque Prelati, acciò notalfcro* capitolar- 
mente tutto quello che fembrava più degno 
di riforma-. ^ ‘ - • 

XI. Giulio III. continuò il Concilio di Tren- 

to , e fi adoprò per emendare U‘ fua Curia : 
nel j 550. diede alla luce alcune Coflituzioni 
utilìifime per' riparare la difciplina' tanto in 
Roma, quanto altrove! tenne molte -confe- 
renze per quello fine coi Cardinali ; fuggeri 
ottimi' regolamenti per il Conclave per la- ele- 
zione . del Pontefice , per la riforma dei Ca r- 
dinali,- come abbiamo dal Kainaldo (i) , Fi- 
nalmente Tio IV. fu quello che diede fine al 
Concìlio di Trento nel 1563. e lo confermò 
dopo di che pubblicò molte graviflìme Bolle 
per tener in dovere la fua Curia, gli Ecclc- 
fiaftici , c li fedeli tutti , e per fare che of- 
fervatc foffero le leggi fagrofancc del Con- 
cilio . ' ' • 

XII. Quelli fono i Pontefici contro i quali 
Febbrottio inveifee più acerbamente , rappre- 

fen- 


<i) Ad aa. 1555. 
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fcntandolf trafcurati/Tuni nel togliere dalla 
Chiefa gli abufi» e le corruttele, anzi nemici 
•aperti della vera' rrfbrma', contro lance tefti- 
monianze "anche di Eretici »* Dirà egli.* A 
buon conto' i buoni effetti non fi fono.rtiai 
veduti) le corruttele continuarono; gli abufi 
-non ceffarono, 'Ma forfè che afpeccerà egli 
■di vedere la Chiefa di Dio, c la Curia Rò- ! 
•nana fenza^ alcuna corruttela fenza abufi? 

Se così penfa gli rifponderò, clic afpetti que- 
fia punta, quella perfezione nella Chiefa trion- 
fante, non nella militante , la qual vien tap- 
prefentata , dice S." Girolamo ( i ) dall’ arca di 
Noè’,'» dove vi fu fempre il 'P4rdo col Leone, 

\\ -Lupo coW' -.Diceva S. ^gojlino 
per - quanto 'vegli per confervare nella mia 
cafo la buona difciplina, fon però ‘ uomo ,' c 
▼ivo tra gli uomini; nè polTo arrogarmi, che 
fia la' mia‘ cafa migliore dell’ arca di j 

nella quafe tra otto pur vi ‘fu uno del fuo 
buon Padre dcrifore; o migliore di un’ sbra- 
mo , di utì'ìfaeco, di un Giacobbe, di un Da- 
vidde, di- un Vaolo; che pur tollerar doveteci 
ro de’ cattivi: migliore dello ftelTo Gesii Cri- 
fto che por comportò’ tra i ’ fuoi difccpoli un | 
Giuda traditore. * I 

• i . 'Xin. i 


(1) Diabo. con Lucifer. 

(2) Epill. 78. al. nu. 8, 
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XIII. Cosi è 1 Sonami Pontefici non.potfo- 
no veder tutto, provveder a tutto^ rimediar 
a .tutto , (oao.invefìiti della prima autorità; 
della piena, potefià, con tutto quello convien 
talvolta che. dicano c.oU’.Apofiolor Omnia mihi 
licentjfed pon omnia expediunt y (i.) Guglielmo 
Lindano confeilava ingenuamente elTervi alcu- 
ne cbfe, che hanno bilogno di mano medica 
anche rifpetto ai cofiumi del Clero: ma per 
guarire la piaga convien aipeteare la maturità, 
non efacerbarla con precipitofa temer iu .* Se- 
iahdi ulceris maturitas expeCtanda^ non precipui 
iemerìtate exacerbanda^ ( 2- ) . Quando a Dio 
piacerà fegue a dire, c vedrà la.necefiiKÌ 
fufciterà 'fenza dubbiò per i bi fogni della Chic-* 
fa ! fuoi Girolamiy i Damafi , gli ,yimbrogi, gli 
,^go(lim,ì Leoni,, i Cregori che la lagrimevo- 
)e -faccia della Chiefa rimettano ne’ primi puri 
coilumi . FiuttoAo preghiamo il Signore e 
preghiamolo di cuore, che per fua infinita 
mifericordia doni al fupremo PaAore , e Prc* 
lati tutti r abbondanza del Tuo Tanto fpirito; 
ai Principi 1’ ardente zelo di far olfervare in- 
violabilmente le determinazioni del Capo; e 
a noi la docilità di riceverle con fommiflìo- 
ne, e ajuto per recarle a opera. Siam pieni 
di ulcere, e cangrene, e non pertanto non 

Vo- 


to I. Cor. 6. 12. , . ‘ t 

(a) PanopI». llb. 4. nu, lo». 
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vogÌ4arilio nè Medico, nè Chirurgò.' Cancelli 
dunque Febbronio, fe vuol' far giufìizia alfa 
verità quello fcrilTe (i), che la'rcfìftcnza de* 
Pontefici per il Concilio 'è tjuafi infuperabilc, 
perchè temono la riforma ? vix fuperabìlem i 
refiflentiam inveniebat, Imperator, ex parte Ro- | 
manorum , fuam in Synodo ' reformationem 
tuentium» . y • ' 

XIV. 'Anche i di luì lamenti riporto al di- j 
naró che fi esborfa alla Curia Romana fonò 
oltremodo efageranti . Le fpedizioni che fi ' 
fanno nelle Congregazioni del Concilio, de* 
Yefeovi e Regolari, dei Riti, del S. Offizio', 
deir immunità 7 nella Dataria delie Indulgono 
ze , nella Segretaria de’ memoriali , "e della 
Sac. Penitenzieria , fi fanno gratis e fenzi 
fpeia di forte. Lo ftelTo fi pratica nelle: fp^^ 
dizioni in forma pauperum . Solo nella Data? 
ria de’ Brevi la tafla è a mifura della qualità 
'dei benefizi, o delle difpenfe, che fi richie- 
dono , la quale per molte ragioni è onefiif* 
fima e doverofa . Il Sommo Sacerdote delia 
legge antica riceveva la decima delle decime 
dall’ ordine de’ Leviti, che montava ad uua 
immenfa fumma, come può vederli nell’ in- 
figne opera di recente intorno la ricchezza- 
dei Clero data alla luce dal P. D. Anfelmo i 

De- 


^5* nu« 


Digitized by Googlj 


Céf^ol0 K 

j il quale in cat incoorro ù vWcre le 

j ricchezze immcofe accordate dai Tu>cfei ai loro 
t ^ìuftì , ai Branunani dagl’ indiani , ai Schek 
i Arabi , ai Sedes dai Perfianl , ai durili 

' Tartari: c. cosi di ogni Nazionc^ai laro 

i faie facerdoti.^ .£ pure 1’ uffizio, del Sommo 
Sacerdote dell’ antica legge era lolo d’ invigi- 
I lare per^ i Sacrifizi , c per i riti Giudaici: 
j: molto più poi fi converrà , la decima al Som- 

i mo Pontefice, che. ha iipezione (opra tutti i 

j bifogni della Chiefa.. Di palfaggio ofiervifi, 

I ^ Prelati , o Soggetto di alta sfera accade 
qualche fventura, che dalla patria gli conven* 
ga sloggiare, dove fi vi? a Roma per cifec 
dal Papa mantenuti . • Quanti ve ne fono ? 
evvi guerra contro li nemici della Chiefa ì 
da Roma fuiUdio. Da tutte le parti dei 
mondo fioccano pellegrini? col pane dello Su* 
to Ecclefialtico fon nudriti. 

. IV. Quelli che hanno cura delle anime giu? 
j namenie ricevono le decime pel loro folten- 
I amento: c perchè non fi diranno al Pooce^ 

4 ace , che c da Dio coAituito Rettore di tutto 

; gregge di Crifto? Sono le Chiefe Catte- 

» r*!? rf colf autorità della 

Chicli Romana, e per.qucAo chiamafi *Ma- 

J dfc di tutte le Chiefe, come fc fodero dal 
luo ventre ufeite , ficcomc dice il Concilio Za- 
feranen/e {otto Innocenzo III. cap. c. dunque 
^ l^uccorrano la propria 

Madre. Sono lecite c onefie le peofio.ii cc- 
Parrr 7. p 
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cleliaAich€,f'quantunquc fi paghino ogn’anno.* 
dunque non faxa difdicevole darle al Pontefi- 
ce, e ciò Iblo il primo anno^ .Finalmente è 
giufiilfimo il tributo' e ftipendio che fi dà al 
Principe in ‘ricónofccnza del fuo- Dominio , 
e per la vigilanza che tiene per la giufiizta ; 
adunque al Sommo Pontefice che preficdeia 
tutta la Chiefaj che è cufiode e vindice- della 
giufiizia e difciplina in'tutto il mondo Crffiia- 
no j che^ prcfcrive la efecuzionc de’ Canoni , 
che è Giudice delle caufc maggiori; che ride- 
ve le appellazioni di tutti, gli fi' dovrà per 
giufiizia la* tanfa de’ Brevi, che appunto per 
quelli titoli riceve, per propagare e cuftodi- 
re la fanta Fede, per aflìftere' intieri' popoli 
di Neòfiti, per foccorrere- tanti poveri.* per 
predar ajuto a Principi contro i nemici della 
Religione, e per altri’ fini fantiffimi' abba- 
ilanza noti ; come appunto è quello di man- 
tenere in tanti paefi drappelli di Mifliiooar;*. “ 
XVI. Ghiudetò quello Capitolo coP notare 
una rilevautiflima efagerazioné che' fa- hi- 
bronio in propolìto della difpenfa de’ fìeneWj 
Cosi egli ràcconta rSane Uii Rom'jó ànno'ì'jir’ 
tnmia per obitum Cardinalis Francifii de Jiqu'àvil 
va Vacantia' beneficia a Benedi&ò~’XIII. t! M/de- 
fu»ao ’Nepotihunc^ abbati , pofl’etìam Cardinali 
Trojan»- de Jiquaviva fmul‘& ferrei conferri; 
erant amem numero cèntum & undecim ’fiì '’Se 


(0 Cap. 7» S‘ 9» h, i'. 
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ffi'volc;fle predar j quella. fede ,■ ìchc fenabrcreb* 
bc .mericarfi^quelio ScrktoiFe quando giuda fuf- 
ic ia «dicnazipia grande , die di lui vien. fatta, 
non fi dovrebbe avere veruna eficanza nel ere* 
dere il racconto; e dall’ altra . parte qual più 
^ orrendo abufo{ di. queAo udir, fi può, confe- * 
rirc ad uaiplo un numero, così d'orbitante di 
benefizi r. Io pure a dir vero refiai per la me* 
raviglia ... Cercai. 'perciò di avere la jiota fe* 
delifiima delle r provi de Ecclcfiaftiche godute 
dal Cardinale .Trajano, Aqgaviva ,.ed eccola 
limpidiilìma e fic.ur((fima , :che tuttavia- può 
confroQcarfi ne’ regifiri della Dataria, dai qua* 
li ia. ho fatta traicrivere. , ^pruz.za. otto 
benefizi j Xcmplici godeva;, cioè: quello , di -5. 

' Giacomo f Felice, ^ Giovenale S, Martino., 

S, Savino, S. Salvatore,- S’ Elpfdio , S. Arcan- 
: e.quefii.^tutti rendevano la, mifera pre* 
.^nda, di . Scudi, ocuptafette c, mezzo.* ;;}n 
Toledo aveva quello di <Cargflhnca de' Alcali di 
.Scudi duecento fectanta due e mezzo, e Tal* 
.tro della Terra de Alama di Scudi cento 
venti due è mezzo. In Siguenza il fcmplice 
de’ Calle di Scudi fettanca. , In Conca 1’ altro 
fcmplice de’ Enruhia di Scudi duecento fefian* 
'ta due. In Ahula il Prefiimonio de’ Baracos 
di Scudi duecento novanta fette c mezzo. 
In Albano il. Priorato di S. Taolo di Scudi 
ottocento feteanta cinque. Una penfionefu- 
pra l’Abazia di Cuccuro di Scudi cento. £ 
finalmente in Toledo il Canonicato e Arcidia* ' 

F X conato 
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conato dì Madrid Ji rendita di Scudi fei mila 
e ircccnio. Suinma di tutta la rendita Scudi 
otto mila trecento fettanta fette . 1 benefizi 
fono in tutti num. per arrivare ai milantati 
HI. ve ne vogliono ben 95. tutti parti dell* 
efagerante Febbronio, Se per tanto delle cofe 
da lui co' propri occhi, come dice, vedute una 
cosi orrenda amplificazione egli fa , cofa poi 
dir dobbiamo di quelle, delle quali oiuna te- 
ilitnonianza ci prefenta per autenticarli : o 
propone Scrittori ofeuri , e talvolta o colla’ 
rola mafehera di Cattolici, o anche aperta- 
mente Eretici e giurati nemici della Romana* 
Seder Ma comunque fufle anche il fatto » 
crede egli, che il Cardinale non avrebbe 'vo- 
lentieri con qualche Canonico delle Contrade 
del Febbronio cambiata- forte, il quale óltre 
più Canonicati pingui goderà una opulcntif- 
fima Prepofitura, noli’ che con un Vefeove» 
aveote più Vefeovadir ’ ; 



C A- . 
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CAPITOLÒ VI. 

% ' * % k • . ..• * 

' 4 Ììuii%.ió dcllè Decretali volgarmente detti 

.. . ...... jfìdoro Mercatore*' 

. t t/no de' punti principali , (Jer cui vcdèfi 
il zelo Febbronuno affai impegnato è la de* 
clàmazionc concrò le Ifìdoriané Decretali, cioè 
contro la collezione delle Decretali , che' fi 
fuppongono emanate dagli antichi Pontefici, 
mamme, fino a S. Siricio, è di cui ‘fu Volgar- 
mente éreduco autore ijidoro Merxdhri o' fia 
Teceatoret che fi fa abbia fiorito nelle Spagne 
circa if IX. Secolo * "Qui molto' Vi ' farebbe 
a dire dell’ Autore ,c dellé materie^' Ma per 
ora, e' per tenere 1' afiunto metodo dirò folo^ 
efieré incredibile 1^ impegno di Febbronio di met- 
ter in difCrèdito queflè lettere/ Dice che (b> 
no fiate la principal cagione 'della decadenza 
della buona difciplinai da effe è nato che il 
governo della Chiefa, che prima era fahtiflì- 
ulOj pafsò ad efiere poco meii che tirannico, 
e che quando i Pontefici non fi fpogliano delle 
malTime da ette apprefe non vi fard mai pa- 
ce nella Chiefa. Non fa altro febbronw y che 
proferire efecrazioni, maldicenze, rimproveri 
contro 1’ Autore di quella Compilazione • 
Dice che ha egli fatto piu male alla Chiefa 
di quello ne inferirono gli Eretici tutti coi 

Fi loro 
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loro infernali errori. Piagne amaramente , 
che tanti, fublimi Pontefici’ (iarifi lafciati dalle' 
loro peflìme maffime dirigere, in graviffimo, 
dice, pregiudizio della giuilizia e verità, C' 
notabiliflìmo fconvoglimcnto dell’ Ecdefiaftica ^ 
polizia. Si perfuadc che S. Bernardo j e molti 
altri Santi c dotti uomini, anzi lo fteflo Con- i 
cilio di Trento fiali' lafciato da effe inganna- 
re . Tanto dice contro di 'effe ’j che fa' con- 
cepir' in oggi orrore’ al folo nominarle. • 
li. E pure fe ben fi confideri la cofa, “non 
fono nò quelle lettere di tanto biafimo degne, 
come egli le rapprefenta t non fono come vor- 
rebbe far credere nè la torre Babilonica AVLu'\ 
tero j nè i luoghi' teologici à\ Melantone, nè lf' 
iftituzioni di Calvino y nè il tniftero d' iniquità' 
di Filippo Morneo/' Tanti uòmini qualificatif-*’ 
fimi; tanti padri , tanti Concili anche gcneralP 
fi fono di effe ferviti ultimamente: per moltr’^* 
fccóli la raccolta fu attribuitala S. Iftdoro di' 
Siviglia, chiaro ornamento della Chiefa Cat- ' 
tolica; e tuttavia io' Credo efler fiato ‘ il ve- * 
ro compilatore delle fentenze' in effe' contea" 
rute . ‘ . ‘ * 

III. L’error mafficcio di Fefeérowo in 'quella ' 
parte eccolo manifefio, non fa egli difiingiie- 
re I titoli dalle materie'.' 'Se non può accor- 
dare i titoli che portano in fronte le lettere, 
li, .cancelli pure con buona pace , che niuno^ 
gli fi opponcrà V *^'ùno To fgrTderà. ~Ma'“fe‘ 
vuole le fue dedamazioni portare contro le 

raa- 
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materie e, do^rine, che vengono _,ia, quc|Ie> 
decretali infìnuate ;per.chè aitribuic,e^ai foacc:. 
fici.tn queiia parte olcuri> p qut< cn,e ric.laiiaQ. 
fortemente: nè sò .come mai upoda. pei iua 
inapegno iorcir.e.. Con vjen dire che, o iflon 
le at5>u lette, o nooule abbia iniefe,.,. Ha 
egli, le, fuc .invettive copiate dall}, Abate 
ri. (,i ) dal • Giaolenilta Egidio j nel, luo, 
^ugufiinus Iprenfis sVindisAtuf (z)>. da, David 
Biondello ;e. da altri i graviiìnni, Proteilaati, . 
Quelli fpno.i bei Maeilri, dei quali li gloria 
aver. le dottrine appfcle . ... / 

. IV. Ma ^udiamo .quello fece in tal proponto 
r. enunciato famofo Calvioilla ,.cioe Dayid 
BbndellOf per. dilìngannarc, come .prctele egli,^ 
tutto il monduidella troppa credulità a. qoellq 
1 etiere; preda ca. . lotraprcfe un’ enorme, fati- 
ca , efaminando .padb palio i periodi tutti 
delle medefime., e. li confrontò... con quanti 
mai ha potuto -Scrittori Eccleliaitici , da cui 
rilevò, che altri 'fono de’ innocenza t. Zofif 
mo Sifio HI, , Leone , llario , Gelajio , .. Grego - 
rio, Martino Sommi Pontefici , altri , de’, SS. 
,AmbrogiOy Profpero, Idacio Claro , della Sttiria 
tripartita,,' del Codice rrodo/ranv,, di. multi Con- 
cili; .c poi (.bella in vero ) vomita contro le 
lettere actroci maldicenze. Ma come può an- 
■* . ^ ‘ - t ' . ' dar 

' ; 7. — r \ 

(i) Difédurs'jr ■ ‘ ‘ ' *“ - •* 

Pare. 2. cap. 5. 
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dar la cofa?. Venera egli e rifpctu, come è i 
di dovere, le dottrine de fopra nominati SS.- j 
Pontefici, Dottori della Chiefa, c Venerabili ' 
Concili: fa vedere che quelli fono i Fonti dai 
quali il finto Ifidoro cavò i fcntimenti: e poi 
li condanna? Febbromo coi (uoi leguaci Aiina 
la fcoperta di Biondello più del ritrovamento 
dell jtmerUa, fiimando di poter coll’ opera di 
iiifatto Calvinifta a piè franco come fa, re^ 
^arguire quelli che protegono quelle lettere. 

Ma io ringraaio e ben difiintamcnte T Ere- 
tico, perchè col luo accurato Audio tanto 
maggiore pofiàamo formare la Aima delle- lA* 
doriaoe dottrine , quanto è più commendevo*^^ j 
le la venerazione, che con giuAizia viene da 
tutti cela ai iupra lodati chiari Autori, di 

2 uello cAcr poAono gli olicuii nomi de’ Ponte* 
ci, dai quali fi lupponevano Icritte. ^ ^ 

V. Chi fara mai quello, che lodar poAa 
r argomento di Febbronio, allorché dalla fai- 
Ata de’ titoli deduce 1’ afiurdità delie dottrine? 

£’ incerto io Scrittore de’ libri di Ciefvè , G'w 
dici, Tobia, dei 3. ultimi de’ Re,ic tanti al- 
tri : dunque fi dirà per quefio che non A 
deve fitr conto de’ medefimi, che non fono li- 
bri rifpettabili e (acri? Tante infigoi opere 
abbiamo, delie quali tuttavia ignonamarAu4 
tote: dunque per quefio convicn gettarle alle 
fiamme r In una parola duopo è difiinguere 
uno dall’altro: Se la maceria è buona , poco 
imporu che i titoli Aano fallaci; la materia 
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i o lìa la dottrina delle lettere Ifidorianè è con« 

I forme alle dottrine indubitate de primi Packt 
i della Chiefa , come ce oc aflìcura BhndHl$ ^ 
i anzi può dif^ che fono colle precife mcdefi- 

I me parole erprcffe : dunque fe fono rifpecta» 

bili e vere quefte, loWaranno anche quelle^ 
i. del hippofto ifìdoro: non (i dovranno peralcua' 
t conto rigettare, conculcare', difprezzarc , ma^’ 

• ledire, come fa FebbrooiOi C'poi, (e voglttdio 
I un pò riflettere, parvi poflibile, che coceflo 

{ Compilatore un nuovo ' fiftema 'di*^ governo. 

I allatto contrario ai vecchio , e aliai. pregiu*r 
t dicevole^ ai membri delia Gerarchia £cclefia<* 

I fiica promulgaflc’ come ‘‘vecchio,* fenza * che 

I muno affatto fi accorgcflfe* dell’ impoflura,>c 

j i pregiudicati ,'che ‘fono infiniti, non^ricla'» 

I mafltTo, c i’ impoAuca per cinque :fd. lecolt' 

i durafic?- ' ‘r-.’ < ' - !- 

I r VI. Afcolti un p'ù giudiziofo critico, che 

\ pur non può guardare con occhio : bieco .1 
j Queft’ è Monfigoor THHro de Matea Vefeovo 

I di Parigi , lenta acientameoce il fuo giudizio 

I fopra quefle lettere, e fi addottrini . 'I* eo 

j fuffragari non pojjum , redarguifee il Blondel b, 

^ quod attrceioribns verhis Epi^las iflas dilacerata 

I quas e fententui & verhis legume eanonum att- 

j tiquoram & SS, TatrunSy qui & y,' faxtdo 

^ fioruerunt, fi pauca demas coneinatas effe con- 

X ( 1 )• ^ iì “HatiU jdleffandro fcular volen* 

a ■ ‘ ' ' .. - , do . 

ii ^ ~ ' " ■ ' ' 

(0 i* Coocor. capw |. n. i, . 
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ao tanti Concili, collettori: de Canoni e Scrit^^ 
tori infigni che di qucfte lettere fi fcrvirono 
dice:' Eos laudajfe quia ufts.recepU eruntinEc-'t 
clefia & ab ^pofìolistc Sede . probata erant ^ no»' 
quod illas a. tantis Tontificibus datas cenfetent » 
Vd certe de auSoribus illarum non curantes , nec\ 
crkicum injiituentes examen\ Mlas citarunt,.occa-‘ 
[ione daUy quia Ulis quoad dogmatum yeritatem ,i 
quoad'difciplina rationem, quoad judiciorum ,ordi- 
nem ab Ecclefta receptas noverant, quorumcum^quet 
audorutn effcntf (i) eolia llelTa frale la difcor-^ 
rono il Baronio j il Card. Bona^ Criftiano Lupoo 
e cent altri. Quelli sì che pcnfanq giufta- 
mente e fanno diftinguere il retto,' il vero, 

1’ ottimo. Vegga Eebbronio quanto diverfo. e . 
quanto più giufto, convien lo confcflì, C'>il 
penfamento di quelli valentiffitni Scrittori , che 
pur (lima ancor elio, dalfuo: e celli una vol-r 
ta di declamare contro i preziofi monumenti 
di (agra antichità, che quand’ anche non Hai 
no ufciti dalla .penna di quelli che portano in -, 
fronte; fono però per fc llcffi degni di ogni 
cllimazione, perchè conformi alle .dottrine de- 
primi lumi della Chiefa. . ì. • » • 

. VII. Egli al cap. q* §. p- pretende di. com- 
provare con precifionc,. che* 1’ opiaion no— 
Ara intorno la giurifdizionc Pontifizia Jopra 
' , ^ la 


(i) Pifler. 21 , in fxc, i. art. u.. ^ 
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it- ]i Chicfa univeriaie, le caute maggióri rife*' 
M ribili alla Sede Apoftolica, come pure le caufe* 
(> de* Vefcovi , la neceiTicà^ dell’ autorità del Ro— 
» mano Pontefice per congregare i Concilj e 
(• confermarli, !’• appellazione in ultima >ifianza. 
!» al 'Pontifizio giudizio, la ditpenfa dei <^Pailio,< 
V e la -fovrana Monarchia. * Tutti quelli gra- 
Ir vilTimf punti dice aver avuta origine dai guadi' 
i< fonti Ifidoriani . Ma io con ugual preciiìone 
K pongo in' confronto le dottrine dei fuppodi 
i« Anacleto ,' Fettore , Conciano , Fabiano , Marcel - 1 
/o‘,' Siflo e limili , efpode nellì llìdoriana coU 
ì( lezione; colle inconcufie e indubitate dottrine 
g, de’- SS. Giulio j Damafo-, Siricio , Innocenx.Of Ce- 
t leflino, Leone i GelafiOy Gregorio e altri di tal 
ji pcfo . •■ f • I { <■ ') • 

i Vili. Venghiamo alle prove. Dice Febbro- 
ili m>xhe i' Pontefici. lì’ ufurparono il'- nome di 
gì Vcfcovo univcrfalc ; perchè tale Io . dice il 
j|. finto Siflo I., fattore, T ondano Stefano I. Ma 
jg c non è già vero, che Tertulliano (i) lo chia* 

4 ina Epifcopum Epifcoporumì Nel Concilio Cal- 
cedonenfe furono lecci <i libelli di fupplica of- 
( fcrti a Leon Papa, che- lo dicevano Fatriar- 
g. cham yEcumenicum: e lo dello titolo gli ofTri- 
j, rono gli Archimandriti di C. P. Codantino 
^ Togonato dà a' Dono Pontefice il titolo* dr 
I Giu- 


0 

(i) Lib. de pudic. cap. i. • .v: -.1 
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mniverfali Vapi , gli Abaci <klla fécomJa 
nominarono Omifda Patriarca, di tutto rOrb« , 
miverfa orbis tenie ^atriarcbx.Hormifd^eì . 

IX. Prccendouo ri Papi rticc , ; competcere 

ad ed! il giudizio delle* caule maggiori, .per* - 
chè appoggiati alle lettere.* di Anacleto c di- 
Marceli». Ma pure nelle ledere i.: e df 
Giulio I. agli Orientali abbiamo, cfpcéllamca- 
tt , che le caufe maggiori c de’ Vclcowi, fono' 
per autorità Apoftolica c Canonica la t lui ri- 
Icrtratc} Omnes ma^res ectlefiafiicat eanfas & 
'Epifeoporum Sudicia anùqua tApoflihmm tortmtque , 
fttcceffbrwn atqtte Canoatm aaSeritas referyavit * . 
Lo ftello dic« Innocenzo L ( l ) Zofioio.(> 2 ;>. 
Sifto III. nelle lettere agli Winci^ Sf Leone at 
medefitni Illirici^ Ilaro ( 3 ) Vigilio ( 4 ) c 
Gregorio in molte lettere. ; 

X. felrbronio redarguifee Iftdoro ^ perchè in- 

finuò^ in molte lettere* che le caule, de’Vefco* 
Tt fono rifervace alla Sede Romana come ia 
Ideile dei creduti Sifto 1., y A'mortf y 

Zefirinoy Marcello 1. Ma pur abbiamo, fa ut 
iocontraftabilr di Giulb i. che giudicò la caufa 
di Vrfaxm « ydente Vcfcovi^ corno, fcrive Sw 
Epifanio ( 5 ) quella A\\Maitagio di Alellaadria 

' : e.P40- 

— ■ > ■ I— ■— 

(1) Epift. 1. ad Viaricittm 4 

(2) Epift. 5. ad Epilc. Galli® . 

0) Epift- ad Metropol. Galli®, 

(4) Epift. 7. ad Aufanium, 

Ù) Haer, 68. - i J . 


' J 
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^ c ^aoh di C'P. al- dire di Sòzzofiàtiò (i) /)<*-* 

I mafo''gmdicò S/ Bafilio ad ilUoza ' fua medefi- 
« ma? e lo ile(To dinaandò il Grifofkmo ad' iìnno- 
^ eenxA I. ^ Zoftmo chiamò a fé la caufa di' Pro- 
! culà di Marlìglia ,-S. Xron I. quella di S. Il/arù 
f d*Arles,'c diCelidoniò di Be fonzoiie yS. 

I I.', che per teftioionio di- Pietro de Marc * , (x> 
i niunó fu piò perito deiidiricci della Sede A po- 

1 fiòlica y molte caufe de’ Vefeovi (giudicò. Co-' 

‘ èie quella di Vefeovo di Tebe ioBco- 

I zia, di GUnuario di' ragliali , di Maffimo di-Sa- 

< Iona, di Agrigento f' dì Peo/o Vefcovi . Dice 

II che le caufe de’ Vefcovi 'fi devono ' dal Papa 
} giudicare flatnta eanoHtca < j>.i. Giovan- 
i ni IH. emanò ’ icntenaa rifpetto >a Salonio o 
i Sagittari» Vefcovi, come'ci <afficura S.Gtego> 

« tio Turronenfi ' ' ' ' 

I Vorrebbe -far credere FebbrontOj che la 

I convocazione c confermazione' de Concili 

• Ecumenici" viene dai Pontefici pretefa per in- 

1 ) finuazioDc d’ Ifidoro,^ Ma ho gii'fattó vede- 

I re nella mia Apologia contro -Fibbronio co' 

i monumenti incontraiTabiliy^ che gli otto- primi 

1 Conci!), che’ precederono Jftdoro , per 'convo- 

I Carli e confermarli intervenne r autoriti Por- 


ti- 



fi) Lib. 3. hit ca. 7. 

(i) Lib. 7. confor. la. 18. 

(j) Lib. 5. ept. 19, 

(4) Lib. 5. bif. li. 29. 
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lifizia i e qualche cofa dirò' in’^flppreffo .■ An- 
ehc rapporto alle altre doglianze che fa con- 
tro iftioro y riputandolo qualNovatore^di molti ' 
diritti colle (ue lettere inlìnuati ai Pontefici, | 
mai dall’ Antichità ' allerti come quello di po- 
ter il Papa trasferire un Vefcovo da una Sede ^ 
in un altra; di ricevere le appellazioni, di 
conferir il Pallio: di tutti quefii punti faremo 
parola, per quanto comporterà' la brevità che 
ci fiamo prefifia. 

XII., Rilevatoli, pertanto , che, le dottrine 
Ifidoriane niente afiatto difeordano da quelle 
degli antichi Padri, anche de tempi Apofto- 
lici, laici una volta il -.luo mal genio verfo 
le Ihdoriane fentenze : le accolga di buon 
animo, ficcome ha. fatto Marca , T^atal yBona, 
che le riputarono venerabili Se rifietterà a 
quanto ho efpofio, non -creda che’pofTano 
offendere, come dice (i) le dilicate fue orec- 
chie, nè de’ prudenti; molto meno pofibno 
accaggionar orrore, come- pretende, a quelli 
che nella feienza delia Scrittura , de' Concili, 
de’ Padri, e della ‘Storia * Ecclelìafiica fono 
verfati: confìderandola anzi col piiliì* 

mcv 'E finalmente ceffi -di dire (i) che iftdò- 
ro colle fue falle decretali ha totalmente ^-in- 
novato lo flato -efieriore della Chiela, e tn- 

doe»=* \ 


1) Cap. j. jT. II. nu. 7. 

2 ) Cap. S> 9. 
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I tìotto, ui» nuovo gius all’ antico contrario , 

tt fitracndune da elle la Chiefa Romana gran 

jg comodi ( 1 ). Se le • dottrine Ifìdorianc fi 

j coofanao mirabilmente con quelle degli anti- 

t chi cofpicui Padri e- Pontefici della Chiefa .* 

di feguendo 1’ odierno Pontefice i dettami delle 

I medefime:^ .viene per, cpnfcguenaa ad imitare 

|i nel fuo governo i graviffimi c gloriofifiimi 

i fuoi antichi Predecefiori. .. 

« 


» 

i» 

il 


CAPITOLO VII. 


dei quali principalmente fi ■ 
il, * Fehbronio , . ' 

t," ■ ■ 1 ■ ■* *.* . ^ , 

I. Quanta è la. cura di Febbrania- di deprì- 
mere, la fama • di- i/idoro Mercatore, altrettan- 
to è follecito nell’ efaliare-gli Autori, a’quali 
fiogolarmeme fi appoggia per Aabilire il fuo 
gran fifiema : e che vorrebbe che noi pure 
afcoltaffimo , lafciando ' tutti affatto gli altri 
che crede degli lfidoriani<pregiudiz;comami- 
. nati , con. rapprefentare i fuoi Jnterellantiffi- 
mi per la ortodofsia delia Chiefa, e divotif- 
fimi verfo 1’ Apoftolica Sede. Gioverà molto 
farne di' alcuni 'un diligente findicato per mag- 
giormente la fede di lui fcandagliare. 


(i) Gap. 8. X. 5. 
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II. Geroo C&aooico Regolare TÌen da 
bromo < I ) prodotto per deprimere il nome 
della Romana Curia. QueAo oltre I’ edere I 
rigido cenlore, Everardo Vefeovo di Bamber« j 
ga in tre lettere lo accula di vari errori io 
fede. Conrado Unenerio Abate di (Jfperg è [ 
da Pebbronio citato (t)>per redarguire i’ ava» 
rizia de Romani , e per confutare Leon Jx. 

Fu aflai di genio degli Eretici perchè ic U 
prefe contro Innocente IIL c Gregorio IX. iwe 
Untone ha data in luce la fua Cronaca. Mat- i 
teo ?aris Monaco vien molto iodato dagli 
Acatolici, particolarmente da Gio. Bdeo^dti 
Centuriatorif dz-lhcco CafatAono, da Uberto 
Languato: dal Baronio -però, Rainaldi c altri 
vien convinto di molte faiiìtà. Si vede tutto 

impegnato per lacerare la^ fama dei Romani 
Pontehei.. Per ipcAo Febbronio di lui (i 
ferve . Ne fuoi additamenti, de . quali ^ pur 
fa ufo FebbronÌQ,(4)<ai gran ibfpeao che feti- 
tide cogli* Eretici, .r • > -. • 

IIL Nicolò Clemangio viene da. Febbronio (^) 
prodotto io' occalìooe della precedenza ' dei 
Cardinali fopra i Vefeovi. Compofe • egli 

' ‘ ‘ • mol- 


(i) Cap. j. i. IO. n.‘ 5. 
fa) Cap. 5. /, 7. uu. 4, 

(j) Cap. p. S‘ 9. 

(4) Cap. 7. /. 4 nu. 5. 

(5) Cap. 7. /, jf, nu. a. 
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» inolti trattaci, particolaroience quella Decora 

t ritpto Eccle^a fìatu, i quali tutti lono notati 
I nell’ Indice efpuncorio , donec cnrigantur : e 

li Lodovico Moreri ofTerva che fu qucA’ Autore 

I ecccflìvo nelle fue declaoiazioni , e ‘ troppo 

i mordace nella facire. , Pietro d’ Ailiy Cardi- 
li naie , la maggior parte de’ fuoi trattati, che 

k ricrovaniì nel To.-z. delle opere di Giovanni 

II Gtrfone, edizione del Dupino, come oHerva 

k Jocbero, vengono' con lomme laudi, accolti 

» dagli Eretici : e Mattia Illirico nota molti 

É dogmi favorevoli all’ ercGa. 11 Baile e Baf- 

I nagio dicono che negafle la trafonanziazione 

I nell’ Eucartftia, ed era più del dovere dedico 

d all’ Agronomia. Pehbronio lo confulca fìngo-, 

B larmente al Gap. 8 . §. 8 . nu. io. Giovanni 

B . Gerfon, o fìa Cariarlo è l’Achille di Febbronio, 

citandolo più di 14. volte . Annoiato dice 
m il TomtHofini (i) quell’ Autore- per non vede* 

0 re da tanto tempo un Papa fìcuro fu la fe- 

;i de di S. Pietro, degenerò molto dalla clemen- 

za e riverenza dovuu al Capo della Chicla, 
B di modo che fe la prefe contro 1 ’ autorità 

d deLRomano Pontefice, e canto lì avvanzò 

|,; che fembrc) propender per lo fcilina : c lo 

N ilefio Edmondo Rieberio ebbe a dire prima 

che fi ribellafle contro la fanta Sede , che 
Gerfone ' aveva bifogno di un’ Apologia in 
Varte I. . G ' • " 


([) Diff. 15. in Conc. Rom. nu. 74. 
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quelle cofe che fcriflc contro il Pontefice - 
Altri errori fi notano in lui, c ipeffe nate 
contraddice a fe fteflo. 

■ IV. Paolo Langio Monaco Benedettino vie- 
ne annoverato tra gli uomini pii e citato da 
Febbronio (Oc pure il Viflorio aicc che non 
era alieno dalla dottrina di Lutero, In fatti 
nella fua Cronaca (x) celebra con molti en- 
comi quell’ Erefiarca , chiamandolo teologo 
nuriihmo, un’altro difccpolo di S. Paolo, c 
fornaio jerofanta della vera Chiefa di Crifto# 
Francefeo Duareno c da Febbronio (j) chiamato 
fiore della fua età e celeberrimo Giureconfulto . Lo 
cita (4) in propofito della giurildizionc Ec- 
clefiallica ; Ma quell’ Autore fu dilcepolo di 
Guglielmo Budeo , che il Bel e Melanme di- 
cono aver favorito molto i Protcllanti : fu 
anche confidentiflìmo di Ottomanno Calvini- 
fla e Lavvocat dice che in animo teneva la 
letta de ?roteflanti quantunque apertamente 
non ardiflc di manifcllarla . Giorgio ricelio 
è da Febbronio (O annoverato tra i propugna- 
tori non infimi della Chiefa Cattolica • Per 
conofccrc quanto colla -fua buona fede egli 

t cin* 


(1) Cap. é. S- **• BU- 

(2) Ad an. i5-3* 

0) Cap. d. S. 15. ou. 12. 

(4) Cap. s>. S. 6, n. 2. 

(5) Cap. 7* 5* nu. 5. 

r 
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c’inganni, baila il dire che di ^o. anni non 
folo lafciò la Religione che profelTaia aveva, 
ma la fede ancora, divenendo Miniftro deiia 
Chiefa Luterana. Ritornò è vero alla Chic 
fa, ma come dice ,il Rainaldi, (i) non lalciò 
tutti gli errori e- per non Icpararfi dalla 
Moglie che prefa aveva , cercòi di farli con* 
facrare da un .Vefeovoi Greco; febbene non 
fu, dice Serram , (x) neppur buon Greco, 
perchè pafsò alle feconde e terze nozze. 

V. Claudio Efpencco è da Febbronio ono- 
rato di quell’ elogio : rir natalium fplendore , 
erudimne ac fincera piccate iUufìris , (3) lo dice 
virum Vontificibus probatum , anzi fu per cUcr 
fatto Cardinale* Ma il Spandano (4) ne rcn- 
de la ragione, per cui ila dignità non gli fu 
conferita, cioè perchè alferì alcune propoli - 
zioni poco fané ; e fi trovò una lettera di 
Beza a lui fcritta, da cui li rilevò che un 
tempo fu in Ginevra-^ c in molle cole fen- 
tiva coi Calviniili. Febbronio cita uo di lui 
commentar io >fopra la lettera a Tito, il qual 
però è notato nell' indice de’ libri proibiti 
perchè molto favorifee i Protellanti; e Ifsc* 
co Cafaubono lo loda, perche Erroribus Tonti- 

‘ G X tifi 


(1) Ad an. 1502. n. 58. 

(2) Ltb. rer. Magun. cap. 40. 

0 ) Cap. 6 , J. 15. nu. IO. e /, 14. nu. i. 
(4) Ad an. 1571. n. s 6 . 
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ficiorum parce fawt . Francefco Budeo dice » 
che merita luogo tra ì cclllmonj della veri- 
tà Luterana . . Pietro Vitteo . Fehbronh , ( i) cita 
yn di lui trattato: ùe lihertate Ecclefta GaUi^ 
tana. Ma è da avvcrtirfi , che lafciò quell' 
Autóre la Cattolica Religione per abbraccia'* 
re gli errori, di Calvino , febbene però (^a 
ritornato al grembo di S.Chiefa : il trattato 
però compole egli mentre era tra Calvinilli» 
ed è notato nell’ indice de’ libri proibiti: ri- 
portò molte laudi da’ Protelianti , particolar- ‘ 
mente da Cafaubono , Gefrtero, Scaligero, 

Dalleo, e altri. Giacopo Augnilo Ivano , 

. ogni qual volta ha occahone di parlare nel-, 
le Tue opere della Chiefa Romana > non tra- 
lafcia di delincarla con neri colori z per que- 
lla ragione Febbronio in molti luoghi . di lui. 
lì ferve.. Ma Lorenzo Graffo, che tratta de'* 
Scrittori, dice che per opinione di alcuni il 
Tuano era Calvinilia:c un’ Autor anonimo 
(i) lo fa Ateo e profano . Lo AelTo pensò 
Antonio Caraccioli dotto c pio Teologo. Si. 
può anche, confu Itare il Perronio Du Henus 
il P. Tofjevino, e P. Lagomarftni famofo Scrit- 
tore della Compagnia di Gesù. . 

yi. Marquardo Idreero lì vede in molta 

cfti- 


fi) Cap. 5 S- 9. n. 5. 

(:) Cibliothe.'pahtico-curio. ’ * •' •’ 
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«ftìmaÉÌóne notato da Fehhronìo citandolo be* 
nc fpeflo, particolarmente la fua opera: Ger- 
tnanicarum rerunt Scriptorts. Ma che lui pu* 
re abbia ^vorito- molto gli Eretici, lo abbia- 
mo da Pietro Confalvo c Muzio Calino Ve- 
feovi. Niccolò de Fonte Oratore al Concilio 
di Trento per la Sereniffima Republica di Ve- 
nezia in una fua lettera al Senato dice, che 
quando Freero afcoltava la S. Meda, leggeva 
I T'Ateifla Luciano . Melchior Goldaflo è da 

Febbronio portato in teftimonio (i)' in occafio- *• 

I ne che efpone i gravami delle Nazioni. Ma 

I che folte aperto Protdìante è noto a tutti, 

j VitYÌario quantunque niente Ila favorevole ver- 

j fo la Chiefa Romana, lo fa impo(ìore> mn/- 

) tal enintj dice, fu/pe6ia fidei merces prò verìs 

jf erudito orbi obtrudit (i) c il Corri ngio così’ di 

i lui parla.* ConfHtutiones & legete imperiales il- 

il laudabili fané faetnore a Caldeo confi^as '(O 

» Ermano Conringio difcepolo di Matteo Over- 

^ beech c da FeiferoBw- adottato per tuo , di mo- 
li do che quando, portando qualche dottrina, 

!, non fa menzione dell’ Autore , intende ' di 

t parlare di Conringio, cpurc era Eretico di- 

chiauto, e per idituto ha fcricto contro i 
a ’ G ^ £ Cac- 


fi) Cap. Ó9 S» Io. nu. 4* 

(a) Tom. 1 . Vitriarii illullr. par. 4^» 
Tradì, de orig. juris Gernia. 


# 
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Cattolici, particolarmente contro i Pontefici* 

VII. Di Pietro Aurelio ^ nome affunto, cf- 
fcndo propriitncntc Giovanni Ferger d’ Hau- 
ranc Abate di S. Ciran. Febbronio fa gran 
conto (r) in occafione delle invettive prati- 
cate contro i R^olari f e fingolarnaente contro 
i Gefiiiti . Soltennc quell’ Autore delle opi- 
nioni particolari , e fi formò de’ nuovi fille-r 
mi intorno la grazia che tentò d’ infinuare 
nello fpirito di Gianfenio e. di jaltri Teologi 
di quel tempo . Compofe varj fcritti pieni 
di maldicenze contro de’ Gifuiti , ma furono 
condannati in diverfi tempi. E il Card, di 
Fichieliu Io fece rinchiudere in una prigione 
nel 1Ò38. 11 fuo Tomo in Foglio che cita 
Febbronio, e che fu dato alla luce fiotto il no- 
me di ?etrus ,Aurelius , fu foppreflb per co- 
mando regio : c la lua Teologia familiare c 
notata nell’Indice de’ libri proibiti. 

Vili. Samuelo Vufendorfio fu pure puro c 
putido eretico, acculato di paganìfmo z«in- 
glianìfmo , focinianifmo , Tapifmo , ¥elagianìfmo ; 
c fofteneva una Cattedra predo gli Eretici . 
Con tutto quello Febbronio non ha riguardo 
di fervirfene qpando (i) cerca d’ infinuare ua, 
nuovo metodo per governare la Chielà ; lo 

cita 


(f) AI cap. 7. X. 7. e X- 8. 
Cap 2. Xj 12. n. ó* 
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cita anche parlando de’ Concordati (i) Gio; 
vanni Schiltero compì, i fuoi ftudi in Lipfia 
fotta Criltoforo Burcardo , c Tcofilo Calerò , 
dottori .Accatolici, ficcomc Io era Giovanni : 
eppure Febbronio (l) lo onora in quello modo; 
7ion minore modefltje quam folida eruditionis lau- 
de dar US. Compofe un trattato: De libertate 
Ecelefiarum Germania col quale cerca di unire 
il gius canonico cogli uli delle Chicfe de' 
Protedanti. Vorrebbe Febbronio , che pren- 
deflìmo ^ anche .da quell’ Eretico norma per 
riunire i Oilfìdenti • Ermanno Voti * derhardt 
Protellante della Religione riformata vien 
fpelie fiate citato da Febbronio per , commen- 
dare il Concilio di Coflanz,a f avendo quell' 
Autore efpofti in cinque Tomi gli atti del 
medelìmo Cuncilio^. Ma come avverte il 
dotiiflìnao Giufeppe^ F^^gfio: In multis caute /e- 
gendus, in pluribus explodendus », E Giovanni 
»Arduino nella prefazione alla fua collezione 
de' Concilj dice di avere di quell' aurore fcel- 
te alcune^ cofe* ma il rimanente .ofierva che 
vix quidquam habeat , quod non nel bareticum 
fcriptorentj vel nugatorem otiofum , velmaledicum 
dentque in. catholicos declamatorem redoleat»^ 

IX» Cnlloforo . ffaffio Teologo. XiUterano , 

G 4 Mini- 


ci) Cap. S. 5. nu.. 

(2) Cap. $, c» nu..S.. 

$ 


Di 



1 
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Miniftro di molle Chiefe; ancor quello porta 
in campo Febbronio (i) e in che occafione, fa 
forprenderc. Si ferve nelle fue declamazioni 
contro i ceti Regolari, contro i quali fi sà 
r odio che portano gli Eretici . Conofee di 
pili che la cofa poteva render fcandalo a 
Fedeli, pure non ommette l'idea iotraprefa. 
Giulio Enningio Boemero eretico di ^nnover 
pubblico profeffore in Ala, compofe molte 
opere con ftile ereticale, tra le altre: Jhs Ec- 
cleffaflictnn Vrotefiantium , che Febbronio ci» 
ta (i) per provare che innanzi le decretali 
d’ Ifidoro altro ufo vi 'era nell’ Ecclclìaftica 
difciplina, quafi non folle vero , che la di- 
fciplina della Chiefa • incontrò fempre delle 
mutazioni . Ma gii da un fonte guado , 
come mai ufeir può un» limpido rufcello ? 
Molti altri fimili Autori produr potrei , de’ 
quali lì ferve Febbronio, che quantunque pof'> 
fano annoverarli tra Cattolici, pur fono no- 
tati di vari difetti , ciò non odante il buon 
novello' Scrittore porta in trionfo , come 
Francefeo Salgitdo, Giuliano Cefarini, Niccolò 
ClemnngiOy Martin Mejero , Ùìetero d’ Ilembo- 
urg; Giacopo yAlmaìnoi Giovanni Tftfingero, 
Francefeo Farga, Rucrardo Tapperò , Gregorio 

Caft 


(0 Cap. 7. f. 8. nu. 7. ^ ■ 

(z) Cap. 4. jf. I. ru, c /. 6, nu. 1. 


% 


» 


Digitized by Googlq 


Capìtolo VII. pj 

B Caffatidro, Guglielmo Lindano, Vi farebbe pa- 
li rimeatt molto a dire di Claudio Fleuri , Lo» 

li dovico Dupìn , che pur qualifica quali come 

s' alcrecianti SS. Padri. Si ferve anche di Gio- 
ii vanni Loche, Guglielmo SaivelUo , Guglielmo 

1 Cave da tutti per" Eretici conofeiuti: e Defi- 
li derio Erafmo c UgOQ Grozio aliai fofpetcì» 

0 come ogn uno sà* 

tt X. Quelli fono ì, purifiìmi e nobiliflìmi 
fonti, da’ quali fi vanta fehbronio di avere 
la fua fapienza come un jireziofo nettare ri- 
cavata, per tutta la terra inafiìare: Ma chi 
Q non vede che dir fi devono piuttofio cifierne 

1^ difiìpate , corrotte, velenofe, valevoli folo a 

1 contaminare, acciccare, imbevere di gravif- 
fimi errori le menti degli uomini? quella èia 

J brava milizia, che aifolda Febhronio per riila - 

jt' bilire , die’ egli la pace e unione nella Chie- 

fa, dillruggendo la Monarchia Pontifizia, e 
^ abbattendo 1’ infallibilità della prima Sede , 
acciò rifplenda la vera fpofa di Grillo eletta, 

^ bella, ordinata come una fcelta milizia: Ma 
dirò piuttollo, che non fono colloro vàlevoli 
che a ferire 1 ’ unto del Signore, che à tur- 
I bare la fua S. Chiefa : non fono atti che a 
^ fpezzare colla forza , coll’ arte , colle infidic 
la nave di Pietro, acciò cada nel profondo 
dell’ oblivione per non piò riforgerc , fe la 
^ mano dell’ efperto divin Nocchiero non la 
tenelle. Quelli fono gl’incliti Capitani, che 
ci propone Fehbronio, amantati di lina velie , 

che 
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che ficurarrcntc non fc.le compete , di uomi- 
ni di probabiu, prudenza c ^iu(io zelo for- 
niti ; vorrebbe che alla cieca li feguitaflìmo 
per arrivare , dove mai ? Noi dirò perchè gii 
ogn UQ vede, a qual baratro di confufìoni 
queAa Torta di guide condur ci polfa . Pre- 
tende che dietro ai loro vcftigi arrivaflìmo * 
a confeguire la vera norma di una giuita di- 
iciplina, acciò Criiìo fìa in noi edificato. Ma 
ai contrario con ragione creder dobbiamo che 
fiano come tanti Tateiliti, che ci conducano ^ 

in iTchiavitù, e ci gettino in un eterna ro- | 

vina , difiruggendo in noi quello che T apo* | 

fiolica tradizione e le faoztooi degli antichi 
venerabili Padri fabbricarono . i 
XI. Che Te a tutto c^uefio aggiugner vo- 
gliamo le Tentenze de^ Santiflimi Padri e 
Dottori da Febbronh corrotte, mutilate, adul- 
terate , le loro menti genuine a bello (ludio 
in feoTo alieno ridotte; le Tane dottrine che 
Tenza dubbio con facilità condur ci potreb- 
bero alia cognizione dei vero, pofie in al- 
tifiamo filenzio ; i fatti iilufiri , le decifioni 
fantifiìme, prudentifiìme o trafeurate o pofie 
in altro aTpetto. Tutto quello difiì fe fi vo- 
glia confiderare, a qual fine mai ridurrebbe 
la coTa? Dove potrà aver luogo la fincera 
fede, U purifiima intenzione, l’animo in- 
genuo per la giufiizia, per la religione , per 
la verità ? Potrà forfè gloriarfi di oficrvarc 
la nobilifiìma regola di Cicerone , allorché , 

difie; 
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dilTe ; Qhìs tiefcit , primam effe hiflorU legem i 
ne quid falfi dicera audeat , deinde, nequid veri 
non audeat; ne qua fufpicio grafia fit in feri-, 
bendo, ne qua fmulatiot Hac fcilicet fundamenta 
funt omnibus (i) o più tofto non darà moti* 
vo di fofpcttare, aver egli feguito 1’ efempio 
de’ Centuriatori , di Sleidano , di Cariane, Tuan^ 
no, 'Mettevano, Ottìngero, Bafnagio , Clerch e 
feicento altri di tal razza, i quali tacendo 
maliziofameiue la verità, c aggiungendo bu- 
gie a bugie, tutto il loro Audio po^ro d’ in- 
gannare il popolo imperito- c vergognofamen* 
te circonvenirlo. • ^ 

XII. E dovrà dirli che con sì fatti difpcndj 

l’opera di Febhronio fia di'‘fingolarilIìmi ap- 
plaulì meritevole, di dottrine commendevo- 
lilfime fornita? Il fuo libro aureo volume ? 
Qoefta è la ftrada che calca per portar il fuo 
nume nel più alto feggio della gloria ? Que- 
llo è il mezzo più acconcio per conciliare la 
dovuta riverenza ai lupremo Capo della Chic- 
fa, a rimettere la difeipiina, ad indur la pace' 
ed unione? * • • > 

XIII. Eh che conviene levargli la mafehera 
per dilingannar tutti, far vedere, per quali 
vie e da chi vorrebbe egli foAìmo condotti , 
di quali' ammaeAramenti. addottrinati , .quali 
fini fiafi egli proporti. Convicn una volta 

re- 

(i) Lib. 1 . de Oratore. 
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reftar perfuafi, che vorrebbe far credere ani 
tico quello che è affatto nuovo , e lafciar 
r antichità per feguire la novità .* Convien 
in una parola formare delle cofe un giufto | 
giudizio , come ci avverti Gesù CrUfo ( i ) e j 
ieguire la maffima faviffìma fuggeritaci da S. 
Giovami, allora quando difle: Chariffimi nolite 
omBÌ Jpiritui credere , fed prebate fpiritus fi ex 
Dea fini, quoniam multi pfeudopropheta exierune 
in tnundum (x).- 

CAPI T O L o vm. 

• « 

si efamina l’ autorità del Concilio 
Tifano . 

I. Febbronìo per ridur ogni cofa a fuoi fin! 
dice noa.eflervi altro miglior temperamento , 
per rimettere nella Chiefa la vera unione - e ‘ 
pace, quanto niente affatto allontanarli dalle 
regole infinuate dai tre famoli Concili Tifano, 
CÒflahXMi^e, e Bafilenfe, che vuole fìano fuori 
d’ ogni dubbio ftimati e tenuti per Ecumeni-' 
ci, e per tali li và predicando, fenza punto 
^rarii di fcioglicre le difficoltà e ben gra- 
viflìme.cht s incontrano, colte quali vien ‘ 

pro- 


(t) Joha. j. 14. 
(a) Joha 4. i. 
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g; provato 4 eflcr eglino infermi, illegittimi; il>' 
f legali per la maggior parte , e di ninna au* 

I toricà. ' .Vuole che feoz'. altro iìano riguar* 

I, dati nello Spirito Santo congregati , rappre«t 
^ fentanti la Chicfa univeriale per. 1’ autorità 
j immediatamente avuta da Gesù Grido, a’i quali 
I ogni condizione di perfone anche Papale è 
, tenuta di predargli utòidienza.- Quedi, dice, 

I pedono dare regole fuificicntiifimc per qual- 
k dvuglia evento nella Chiefa di Dio, . poiché; 
fe fi dovede tenere un Concilio Generale , 
che crede edere T unico mezzo per ridorare 
It difciplina , confermare i dogmi , abbattere 
i gli Eretici, e di ciò fare ricu^de anche il le- 
{ gittimo Pontefice, come .fi (è fempre la Ro- 
j mana Curia , per fua opinione , modrata ri* 
I crofa di dar «ano ad un ecumenico Conci- 

I lio ,> che abborrifee all’ cdremo .( i ) , il Con- 

I cilio Pifano ci addottrinerd, che. anche per 

I fola volontà . de Cardinali , .coll’ efclufione 

^ del Papa, fi potrà celebrare. Se la neceffità 

r condringede di riformarc.il Capo della Chie- 

I fa , il CoflanzJenfe ci darà regole utilidìniis .e 
I a propofito (>er quedo fine. Se finalmente 
. alla fatai ;rifoluzipne divenir fi dovede, che 
^ Dio non voglia , di deporre il medefimo fom<r 
mo Pontefice, eziandio legittimo» il Bafileem 


(i) Cap. 6, $. II. nu. j. 
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fe col fuo efemplo ci addicterà la Hrada ficu- 
ra per riufcirvi'i < * . - ; . 

‘ IL £ perchè > crede , dfer quello il 

tempo ~ di defidtrar con iooeilanci voti, un 
generai Concilio , che dalle fine a tanti mali, 
a tanti pregiudizi, che. gli fembra di lcorge> 
re nei Capo della Chiefa , qui è dove le Tue 
più preflfanti premure mirano,, vorrebbe ve- 
dere tutti gii ordini de’ fedeli impegnati per 
dimandar quello Concilio^ qual bramerebbe 
folle celebrato a genio fuo; egli fuggerirebbe 
le materie a* traccarfi, egli darebbe- le regole 
per 'la gran macchina dirigere,*' egli condurt 
rebbe i Padri a que’ fini, che già fi e pre- 
filli. Egli in una parola efier vorrebbe l’ani- 
ma , lo fpirito il primo motore e direttore 
dei gran- congreflb , ove fi determinane cofa' 
mai ? Udianlo , e conteniamoci fe fi può 
dalla 'meraviglia t che al Romana Pontefice 
Vicario di Crillo- in terra,' Capo della Chiefa 
ùnta, centro dell’ unita Ecclefiallica,-fommo 
Gerarca, fupremo Giudice, Maellro e Dot- 
tore di. tutta la Chiefa, Rettore di tutto il 
gregge di Cfillo , Pallor de’ Pallori : le doti 
^Icndidifiime, i privilegi luminofilfimi dal di- 
vin Salvatore e Maellro a lui commefTì , con- 
ceduti , e preferitto , che con fomma diligen- 
za follerò da elio culloditi , quelle doti dilli 
ad un uomo da Dio fopra tutti prefcelto li 
toglieffero, fe gli llrapalfero dal capo, quan- 
do le volefie tutte fue proprie , in niun modo 

• com- 
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communicabili agli altri Vefcovi , quando 
prcfumcflc di iìabilirfì per elle il difputifmo , 
il goNTcrno Monarchico. - Vorrebbe che que- 
llo Concilio adoggectalfe a fe il Papa, di- 
chiaralfe, a lui colla' efclufìone del Papa , 
compccerglifi il governo Monarchico, la pie- 
nezza della pocelta in tutta la Chiefa,la pri- 
ma e fupretna autorità , T indeficienza e in- 
fallibilità ne' giudizi. Le quali cofe tutte però 
la venerabile antichità ha conolciuto conve- 
nirli radicalmente al Romano Pontefice , e 
per eflb nella Chiefa e nc’ Concilj Ecumenici 
derivate: i SS. Padri della Chiefa con fomma 
riverenza confellarono : i Pontefici de’ primi 
fecoli rantifTimi e dottifiìmi con gran (ludio 
fodennero; i medefìmi Concilj Ecumenici af- 
ferirono , 'crederono, con gran zelo confef- 
farono e ammirarono , perlualì che quelle 
creme verità fono dalla divina e apodolica 
tradizione derivate . 

III. Ora che dirà Febbronio fe gli farò ve- 
dere, che il fondamento della gran machina, 
fu di cui i fuoi penfamenti poggia, è affatto 
ruinofo e infulTillente , vale a dire i tre mi* 
lantati Concilj nella parte principalmente, 
che riguarda 1’ autorità e' giurifdizione Pon- 
tifizia fono di- ogni autorità -dellituiti , non 
poffono confìderarlì legitimi , e niente di 
concludente fecondo i penlamenti di Febbro- 
nio llabilironof I loro decreti fono flati di 
siuna forza confiderati , c convenne ad e ili 

me- 
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mcdcfinai ritratta r/ì . .Farò ciò colia .- prcfiffa 
brevità , rimettendo ' il di fMÙ a quello ho 
detto nell’ Apologia, e più diffufana^tc an- 
cora farò con altra Apologia . Farlian^ fe- 
condo r ordine prima del tifano Concilio. 

IV. Il Tifano Concilio dei due Collegi Car- 
dinalizi di Cregorit XII.’ e Benedetto XIIL cotn- 
pofto, riflettendo che non coftava chiaramente 
e prclTo tutti , qual foffe il legitimo Pontefi- 
ce , credè a fe devoluto il diritto deh go* 
verno afl^oluto fopra tutta da Chiefa , e'< di 
poter procedere anche contro i Papi tutti 
allume la divifa* di Concilio Ecumenico coi 
preteflo di togliere dalla'. Chiefa lo feifma 
Si adoprano i Padri primardi tutto a per- 
fuadcre i due Pontefici pretendenti ad abdi- 
carli della dignità. Ma vedendo che le in- 
finuazioni -niun buon effetto forcivano , paf-> 
farono alle vie di fatto, ed effettivamente li > 
efautòrarono . Indi appoggiati a quell’ alio-; 
ma; Pdtp 4 dtàius, Vapa nullus , quantunque 
dallo (leffo Bojfuet confutato (i) vengono all* 
elezione di .un nuovo Papa , che fu jileffan- 
dro V., il quale dopo undici meli cefsò di 
vivere, e fu follituito Giovanni XX 111. e ia 
quello modo ebbe fine il Concilio di Pifa.> < 
V. Efaminiamo ora , qual autorità polla 

avere 




(i) Lib. defen. cap. n. par, a. 
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flvérè quefto Concilio. Tropo a dir vero vi 
manca per crederlo legittimo . * Dice Già.* 
Geffane che pur è tutto di Pebhronh: nidi* con*' 
gfcgatio habet vìm Concila generalis , nifi fiat ia» 
forma jarts (i) che il Concilio generale deve 
formarli colle regole del diritto , - e quando 
quelle non intervengano , foggiugne , tutto' 
rende invalido e dubiolo # & ita erit totum- 
quod ibi agetwr duhium , flnSuans & invalidum . 
Ora perchè dia a dovere, conchiude, duopo 
è che intervenga 1’ autorità Poociiìcia : Conci* 
lium autem generale non potefi convoeari in for* 
ma jnriSf .nifi au&oritate fummi Pontifieis . E 
venendo al particolare dice, che gli (ledi 
Fifani conofeevano benidÌLOo , che folo il 
Papa può convocare il Concilio : Solns Vapa 
potefi convocare conciiium^ & quod ifla duo col* 
logia faciunt unum fine au^ritate . , In fatti i’ 
Padri Pifani molte difficoltà , o lia eccezioni 
propoferoy.che ci dà il Rainaldi (x.) alle quali 
dilTero che fe non fi foddisfaceva, non pote- 
va dirli Concilio, ma Conciliabolo: 'Hifi fa* 
.titfietf non cenfebitur^ Ecclefia congregata, necejje 
ibi Concilium , fed potiui Conciliabutum , & fìc 
■nuUius auBontatis. Ma ai dubbi , che pur 
confelfavano edere rilevanti , ci 'afficura il 
Lahbè (j) niuna rifpofia hanno data. 

H ' vr. 


(1) Trac, de fehf. col. 19. ' 

(2) Ad an.t 1409. nu. 41. 

(j) Io ì, dddicioQe hujus Coocilii §, 18. 


Digitized by Goggic 


lox Torte 1. 

VI. Lo ilc0b. pen^ 1’ univerfid di Toledo: 

ScriiTe ella a! Re di Francia contro le pro- 
cedure deir univerfìcd di in queda me- 

dciima caufa, dicendo, che ninno di fana 
mente potrà fodenere che d poda un Con- 
cilio generale celebrare fenza il cocnando del- 
la fede Apodolica: Quis Jano mentis pertinaci- 
ter adfirmabit, quemquam jtne au6loritate Sedis 
^poflolica.. .poffe generalem Synodum congregarci 
'ìqjillum enim generale Concilium. ..ratum efl aut 
erit umquam , quod non fuerit di^o fedi Cbrifii 
fifone & venerandorwn Conciliorum declaratione 
conceffum in Jolidum, nulUs quantacmque auSo- 
ritate prof ulgeat , hoc fibi poterit ufitrpare. Multis 
denique Upoflditìs , Canonicis , & Ecclefìaflicis 
regulis edocemur , non debere abfque au^oritate 
& confenfu Romani Fontificis generalia Concilia 
celebrari. 'Quod fi alfter faUum extiterit , non 
Concilium fed Conventiculum feu Conciliabulum 
dicetur: & quidquid in ipfo oSdum fuerit , irri- 
ttm erit & vacuum . 

VII. Un altra ragione prova ad evidenza 
che quedo Concilio non può dirfi ecumenico, 
cioè che ficuramente non intervennero le ob* 
bedienze di Gregorio c Benedetto, cheneU’Apo* 
logia di Eugenio contro i Badleenfi dicond • 
non modicam Chrtf.ianitatis> partem : e il Card, 
di S. Marco le chiama non exiguas Ecclefio 
partes . A Gregorio ubbidiva il Regno di “Na- 
poli e Sicilia, la Romandiola, il Duca di JB<t— 
viera eletto Re de Romani e molti Vefeovi 

delia 


I 


I 


I 
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della Germania, fra quali quatro illudri Pre- 
laci (pedici a Fifa dal Re de' Romani per 
proteAarc a favor di Gregorio, il quale nel 
Friuli convocato avea un Concilio Genetalc, 
a nome della Nazione Alemanna , e con 
ventitré argomenti quell’ Affemblea si forte- 
mente (ìrinfero , che non Teppe rifponderc 
fe non freddure . Quella rilevante feoperta 
inferita dall’ Arduino ne’ Tuoi Conci! j de veli 
alia diligenza di Luca Dacherio incompara- 
bile Benedettino. A Benedetto., dragona 7ia- 
•vara, CafligUa , Scozia, le Ifole Balearie , Cor* 
fica, Sardegna, Onde ebbe a dire lo Aorico 
Lenfanc: S' il faut juger de la gènèralìtè d' un 
Concile per le nornhre des T<lations , Calmi fut 
fort incomplete, (i) Non poteva dunque dirli 
univerfale queAo concilio. 

Vili. Falliamo ad un’altro riflelTo. I me- 
defimi Padri del Concilio confedano che non 
potevano contro i due Fontefici procedere fe 
non fodero dati con notoria colpa macchiaci 
di feifma o di erelìa.* e in fatti nella fedio^ 
ne 15. dichiarano, che per cali li condanna- 
rono. Ora (jual prova anno prodotta per 
dichiararli cali, qual tedimonio addotto? Si- 
curamente non procederono in quella azione 
con equità e fecondo le leggi, ma ù ferviro- 
Do folo di frodi, bugie, calunnie e fald ce- 
ilimoni . Di ciò ci alTicura lo Aedo citato 

Hx Cal- 


ci) HiAo. du Conci! de Fife , picfa. ad| 
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CalvinìAà Giacopo Lenfant dicendo; Les for* 
malitex. ordinaire du droit en pareillas occafions ; 
ri yavvimt point etè ohfervèes . Quando mai 
fi udì che Gregorio o Benedetto fiano Itati giu- ' 
ridicamente accufati , afcolcaci o convinci ? 

£ poi con che ancoriti r Se dubitavano del 
loro Papato j perche i Cardinali non dubita* > 
ron eziandio del Tuo Cardinalato , cficndo i 
eglino lor creature? Qucfto era il forte ar- * 
gotnento, che i lovralodati Ambafeiadori di 
Cefarc recarono nella fua appellazione incer- i 
poAa contro il procedere irregolare di quei j 
Padri. 

IX. Gli Elettori di Gregorio nelle lettere 
delli IO. Dicem. 140^. dopo la dilui aflun* 
zione fcrivono al Re de’ Romani : lUo divi- 
tiitiis infpirante qui cHn6ia perpetua ratione gtt* 
btrnaty vota noflra in Rever. Dominum 
lum CardinaLem .,..nemine dtferepante , die ulti' 
ma J^orvem. in Dominum nofìrum elegimus atqits 
Fatrem . Ma per la pace , alla Cbiefa co- 
gliendo lo feifma y fi oiffi di rinonciare il 
pontificato , quando lo fteffo fatto avefle il 
fuo Competitore, in un finodo, che a que- 
flo fine convocò, dunque non poteva dirfi 
fcifmatico. Scilmatico è quello, dice S. Totn- 
mafo : Qin propria /ponte & intentione fe ab 
Eccle/ìx unitate Jcparat y qux efl unitas principa- 
lis y (i) non Cosi fece Gregorio. 

X. 


(1) a. a. qu. 59. art. i. 
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r X. ! Padri di Tifa intimarono la fcomuni* 
B ta a qucili , che dailero coofìglio , ajuco o 

I favore a Gregorio o Benedetto j e li accoglier* 

ii. fero. £ pure il medehmo Concilio di Co- 

I fian%.a , che fu una fequela del Pi/«no i non 

( procedè contro quelli che li favorivano . Il 

( Cardinal A’ ^Iliaco dice, che anche dopo il 

^ Concilio Tifano: T^on minores tjuam antea juris 
f & faSi fupereffe difficultates de juflitia ad papa*, 

{ tum contendentium . Le obbedienze di tutti 

r due renarono falde nel riconofeere i rifpec- 

( tivi Pontchei , tra le quali, dice $. intoni- 
no (i) vi erano Uomini fanti e dotti. Lo 
{ nello Gerfone dice che era cofa temeraria, 

, ingiuriofa e fcandalofa dire che 1* una o Tal- 
^ tra obbedienza fone fcomunicata o fofpetta 

I di feiima. Hd ecco il gran frutto che diede 

, quello tanto rinomato Concilio , in luogo di 

^ eliinguere lo feifma-, per cui fu illituito , 

I r idra fatale^fì rialzò con tre telle> quando 

, erano due, i Papi contendenti divennero trc.^ 

I Gregorio era bensì pronto a rinonciare, ma 

j non nel modo, che i Padri di Fifa voleano 

^ nd Concilio da lor convocato, eh’ Égli non 

^ riconofeea per niente, ma nel Concilio eh* 

I Egli avea già intimato. .11 loro modo egli 

i appellava- fcifmatico; è iq fatti fu cale j poi- 

. ' H 5 chè 


(0 i* Chron. tk. Cap. a, $• 
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chè di due Papi ne divennero tre. Ma il 
modo voluto da Gregorio era Catolico , fe- 
condo che r avvenimento dimoftrollo poi nel 
Concilio di Condanza , il quale noi tenne 
per legittimo, fe non dopo che da' Padri gli 
fu accordata 1’ autorità di convocar £i il 
Concilio fìccome fegui nella Sef. 14. 

XI. Prima di paffare all' altro Concilio» 
facciamo in grazia due riflelTioni una intor- 
no la condotta di quedo , fe pur vogliamo 
chiamare Sinodo , 1 ' altra intorno la mala 
fede di Febbronio . Milanta il Concilio di 
Tifa, che egli ha da Crido immediatamente 
la facoltà di riformare la Chiefa nel Capo c 
nelle fue membra .* pretende di poter dar 
legge al Papa, di fuggcttarlo alla fua ubbi- 
dienza , di correggerlo , di privarlo ancora 
dell’ uffizio, come fece detronizzando i due 
Pontefici, fatto poi eh’ ebbe il fuo ^leffan- 
dro V., che per legittimo tener doveva , non 
ardifee di accodarglifi al Trono per rifor- 
marlo, anzi neppure ofa metter mano nelle 
membra . Ecco come favella ne’ fuoi atti : 
Item Domìnus tiofìer fan^ijjimus tum conftlio Con- 
cila intenda reformare Ecclefiam in Capite ^ in 
membris , ( i) come mai va la facenda; il 
Concilio odeota la facoltà da Crido di rifor- 

' mare. 


(i) Apud Hardni. Tà. 8. col. 
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mare, e ciò non; oHante lafcià che in faccia 
fua il Papa preferiva a tal fine leggi? Dow»-' 
nas ttofler intendit reformare: egli è che vuole , 
non il Concilio: quello è femplice Configlie* 
ro: CHm conftlio concila. Non può altro ri-' 
fpondere fe non che il diritto di riformare 
tiene egli folo, quando la fede Fontifizia 6 
.confiderata vuota o per ragion dello feifma 
o di Papa dubbio. Dunque non è il' Con- 
cilio che tiene le redini delia Chiefa , che ha 
la piena podefià:-ma il legittimo Papa; £ 
Febbronio che pur fi fa difcepolo di qtiefio 
Concilio, non fi contenta della rifiiettezza ,' 
la vuol far da Maefiro, dice che anche il' 
legittimo Papa è foggetto al Concilio, e da' 
effo riceve legge , Qui certamente il fatto 
era contrario alle parole. 

XII. Ma poi non sò ben capire , com’ egli 
pure afpctti quella riforma da Papa .Alefjan- , 
dro, non dal Concilio. E per non trafeura-' 
re in ogni occafione le fue declamazioni con. 
tro il Pontefice, lo rimprovera, perchè 'non 
abbia voluto riformarli; dice che niente egli 
fece io tal propofito;'c che ha voluto difeio*' 
gliere. iliCtincilio per rimettere la cofa ad 
un’ altro» , cioè , ' fpiega ' egli , alle Calendc’ 
Greche. F’erum ipfa generala refòrmatio' tn c'a-~ 
pite & in membri! , qute poli depofttionem duO' 
rum .Antipaparum & eleflionem uniu! veri Po«- 
rifiéis, prima 'f^eo ele&i in congregata apud ipfum . 
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feffione 14. ah ^leffandro ad aliud futurum ge*: 
furale ConcUittm , ide/l ad Kalendas Gracas , uti 
rvetitus docuit i remiffa efl (i). Se da al Con* 
cilio (Ulta r autorità > lo fa legislatore, Ar* 
bicro, particolarmente in quello che concerne 
la riforma: Perchè poi incolpar lin ciò ^lef- 
fandro ? Perchè non far egli quello conofceva 
di bifogno, tanto più che per detta di Frfra 
hronio i Papi dalla riforma fono alienifTimi ? 
Perchè non prefcriver leggi almenot Se l’ i* 
nalzamento di Meffandro fu tutta opera dei 
Concilio, dunque non lo avri conofciuto vi- 
ziofo, non avra cercato di fare un deforma- 
to, non avrd avuto bifogno il Nco eletto di 
riformarli. Pertanto dunque in buona logica 
deve conchiuderfì , o che AleUandro non ab^ 
bifognava di riforma , o fe abbifognava , e il 
Concilio nolla intraprefe , fu o per mancanza 
di autorità, o per mancanza di zelo, petto e 
prudenza. Qui non veggo fcampo veruno. 

XIll. Ma lafciamo quelli rifleffi , che mo- 
Arano già abbadanza Febbrotiio di fe medefimo 
dimentico per non dire da vantaggio . EGl- 
miniamo, qual lìa la fua buona fede. Dice 
che Ulefjandro niente fece per la riforma 
anzi la fugi. Fu Mejjandro Uomo di gran 
mente , di gran fpirito , di gran pietà ador - 

no: 


(1) Cap. 4, /. 15. ria. 2, 
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no .* così ce Jo JcfcrÌTc Monjìetem, “Platina ; 
Spandano f Cabafmio c altri molti.» l'.>#rr«ro nel 
fuo Martirologio Franccfcano cc lo di Beato 
con qucft’ dogÌD ; Singulari eruditione , piotate 
eSr cafìitate exornatm^ vita quoque [aneti tate in- 
figniter refulfìt. Nel breve corfo di undici 
meli di fuo efaltamcnto compì molciflimc co- 
fe; imperciocché nel giorno di fua elezione 
fece un grave difeorfo a Padri e al Popolo 
intorno gli uffìzi di un "buon Palìorc verfo' 
^ g*’cgg«a» c di quefta verfo Dio, fece fee Ita 
di Cardinali, Vefeovi c Teologi prefìantiifì* 
mi per efìendere i Capi della riforma.* e nel- 
la feflìone 14. dicono gli atti che (pedi mol- 
te cofe* Multa per Dei gratiam Junt expedita , 
qua ipfum Dominutn noflrum & fiatum ac fa- 
vorem Vralatorum aliorumque inferhrum concer- 
nuHt. Allw'chè intimò un Concilio Generale 
da celebrarli fra tre anni , faviamente ordinò, 
che fra tanto per ogni dove fi lehcflcro Con- 
cili Provinciali fopra T afiare della riforma. 
In tempo di tanti difordini, c abufi dallun- 
go feifma, che lacerava la Chiefa, cagionati, 
voi vorrefle fubito fuoco e fiamma . Non 
così |a prudenza , che ricerca di prender ben 
le mifure prima d’imprendere. 

XIV. Dice Febbronio che queflo Papa rimife 
le cofe ad uij’ altro Concilio per mai dive- 
nir a capo di cofa alcuna: quando gli atti 
apertamente foggiungonor Reflantque alia qua • 
propter reeeffum iralatorum & » 4 mbafciatorttm 
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de preferiti expediri non pojjunt , propterea Z)o- 
minus nofler /acro requirente & approbante Con- 
cilio di5iam reformationem fufpendit & continuai 
ufque ad proxime indi5lum Concilium, Non fu 
dunque ^leffandro che pensò di fofpender il 
Concilio, fu il Concilio medeiìmo; e fu per- 
chè partì la maggior parte de’ Prelati e Ora- 
tori. Che va egli dunque accagionando AlcC 
(andrò, fe non ha un neo di colpa? Dalle 
cofe fin qui brevemente cfpofte , credo , ba- 
fievolmente apparifea il mal talento di Peb* 
hronio contra il Papa. 
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CAPITOLO IX. 

jQ««/ fta la forna dei due famoft decreti del 
Concilio di Coflanza. 

I. Difciolto il Concilio di Pz/rf, aflunfe la 
continuazione quello di Coflanza , che fu 
convocato da Giovanni XXII I. Tro quibufdam 
arduis f die’ egli nella Bulla della convocazio- 
ne , magnis negotiii expediendis & ad pacem, 
exaltationem & reformationem Ecclefia. & tran^ 
quilitatem populi Chrifliani. Ma que’ Padri al- 
tre idee formavano , ad altro le loro * mire 
tendevano , almeno fecondo quello penfa 
Febbronio : e fu di formare i due gran decre- 
ti , che col Cerfone e i Teologi Francefi efalta 
egli fino alle lìdie , coi quali dice aver egli 
voluto fottomettere al fuo dominio il Papa 
anche legittimo . Sia pertanto la cofa come 
li voglia , Giovanni doveva elTcrc da que’ Pa- 
dri conlìderato qual legittimo Pontefice, per- 
chè fucceduto ad ^leffandro da effi medefimi 
polio fui Trono . Ciò non oftante molte 
cofe ordirono per disfarfene anche di lui , 
della qual cofa accortofi egli , fi allontanò 
torto dal Concilio , allegando in apparenza 
molti prudenti riflelìì ; ma in fortanza la 
cagione fu perchè conobbe beniffimo che 
tutto facevalì irregolarmente e contro i fagri 
• Ca- ' 
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Canoni y e ad altro non penfarono che ad 
' ufurpare la dominazione Pontifizia.. 

IL Rifugiacofì Giovanni in Scafufa , rilafciò 
tolto una cedula fotto li xi. Marzo 1415. a 
Sigifmondo Imperatore , e , ai .Collegio de' Car. 
dinali, nella quale dichiara cfteni egli ritirato 
dal Concilio non per foccrarfi dalle tue prò* 
meUe ma per fìcurezza della Tua perfona , e 
per trattare il grande affare con maggior 
perfezione , fìcurezza c libertà . In molte 
lettere poi efpone i gravi difordini che ben 
ravvisò infortì nel Concilio. In quella al 
Re di Francia dice cfler egli Coftretto di 
rapprefcncargli non feoza gran dolore , che 
alcuni che T Apofloiica gravità non permette 
di nominare , anteponendo T appetito alla 
ragione e cercando 1 propri comodi]; polla 
avendo fotto de' piedi 1’ onelta c il diritto li 
allontanarono dalle buone regole dagli anti- 
chi IPadri fuggerite , poiché fegue a dire : 
Facilone conflata , & in quatuor 'h{ationes j qua 
per quatuor voces totam ejus auEioritatem pra* 
fentarentf divifo Concilio, quod nunquam audituitt 
eft haRenus, ne qui per capita vota eorum .iu^ 
tam arduo negotio dare valerent rem ad libitum 
dare fatagehant: & fi qui eorum inordinata vo- 
luntati contradicehant , illos terrebant minis 
injurìis, conviciis & illufionibus affligebant, Sog.. 
giugne anche che cofpirarono contro la IL! 
berta del Concilio, dettandogli la prudenza 
di tacere i mezzi che a queAo fine adopra. 
tono. IIL 
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III. In quella al Duca di Berti, che fii 
letta publìcatnente in Sorbona, dopo aver di- 
iapprovaia la rifoluzione del Concilio di 
volere che nelle pubbliche fefiioni le quattro 
Nazioni una fola voce aveliero contro ogni 
confuctudine , e graviflìma ingiuflizia , men- 
tre r Anglicana non concava che tre Ve- 
fcovt , e pochi Cherici, c la Gallicana ne 
aveva zoo. e altrettanti Quella d’ Italia. Un’ 
altro difordine notò , cioè che quando per 
ftacuto Canonico ne’ Conci); il fuffragio non 
conviene fe' non ai Cardinali , Patriarchi , 
Arcivefcovi e Vcfcovi , in quello di Coftanza, 
lì negarono a Prelati i fuffragi , e lì accor. 
da vano ai Laici , cioè Dottori fecolari , Re , 
Principi, Deputati delle Accademie e fimili, 
della qual cofa riclamò anche Gregorio XII. 
Nell* altra di Giovanni a Laditlao Re di ' Po- 
lonia dice , che nel Concilio tutto vedevalì 
in rivolta, cosi che appariva non la concor- 
dia, ma la diUenlìone, non l’unione e la 
pace della Chiefa, ma lo fcifma e fcandalo : 
contro il rito degli antichi Conci); le cofe 
Ecclelìaftiche trattavanlì non in pubblico , 
ma in privato, nè lì vedevano fe non con- 
ciliaboli , che machinavano cofe indegne a 
riferirli in dilpreggio e difdoro della Sede Apo* 
ftolica. Quelle e altre cofe li riferifcono 
anche dallo Spoodano (1) da Sane’ Antoni- 
no 


(1) Ad an. 1415» nn. 15. 
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no (0. Si può vedere anche T^aucherio ,■ c i 
quaccro MSS. che riferifcono gli acci di que* 
ilo Concilio, e fì confervano nella Biblioteca 
reale di S. Vittore . 

IV. Da cucco quello può comprenderli, di 
qual fpirico follerò animaci que’ Padri, non 
Bcuramencc da quello di Dio; non in edifi* 
caziune della Chiefa , ma in diUipamento j 
non per riformare lo llaco , bensì per mag- 
giormente diformarlo. A ciò lì può aggiu> 
gnere , che nelle prime fellìoni non inter- 
venne fe non l’obbedienza di Giovanni , che 
fìcuramente non poteva rapprefentare un i 
Concilio univerfale; anzi le altre due obbe- 
dienze in piena congregazione lì oppofero , 

e la loro contraddizione fu accettata : così 
ci allìcura il Turrecremata , che fu prefence ; 
T^ullus dubitai quod ajjerere, quod fola obedientia 
Johannis faceret Concilium univerfale univerfalem 
JEccleftam reprafentans, ejjet ttmerarium & Jean- 
dalofum alili obedientiis : quoniam au 6 ioritati il~ \ 
lius alio duo obedientia in piena congregatione fe 
oppofuerunt , & eortm contradi£iio fuit accepta^ 
ta , (i) Lo lielTo conferma nell’ Apologia per 
Eugenio f recitata nel Concilio di Firenx,e. 

V. In fatti allora quando nella SelTion XIV. 

Gre» 


(1) Lit. ai. cap. 6. JT. 2 . 

(2) In fum. de £ccle: lib. 2. cap. 99, 
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Gregorio che era il folo legittimo Pontefice , 
fucceduto ad Vrbano VI. fece l’ eroica rifolu- 
2Ìone di abdicarfi del Papato per il bene 
della pace, e fi uni al Concilio ia Tua obbe. 
dienza , fu duopo che convocafle , autoriz* 
zafie e confermafie il Concilio, al qual fine 
fpedì una Bolla da Rimino , ove ritrovavafi , 
che incomincia : Terrenas affeSiones , (otto la 
data delli i;. di Marzo del 1415. e del fuo 
Pontificato 1' anno p. diretta a Tuoi Legati , 
ai quali concede facoltà di convocare e auto- 
rizzare il Concilio , con condizione che folle 
rimofla la prefidenza e prefenza di fialdaflare 
Cofeia , detto nella fua obbedienza Giovanni 
XXIII. Remotis prafidentia & prafentia di£ii 
Baltafjaris vice noflra fìmiliter au£iorizandi f ap- 
prohandi & confirmandi plenam & liberam de 
plenitudine poteflatis concedimus tenore prafentium 
facultatem, Datum &c, 

VI. Coerentemente alla facoltà difpenfata , 
Carlo Principe Malatefla, a cui più di ogn’ 
altro Legato Gregorio conferì autorità , prc- 
fcelfe il Cardinal Gio. Domenico perchè a no- 
me del Papa convocafie il Concilio , c cosi 
fece dicendo : In nomine Fatris &c. ,Au^orita~ 
te &c, ijlud facrum Concilium Generale convoco^ 
& omnia per ipfum agenda auSorizo & confir- 
mo, Indi r Arcivefeovo di Milano, a nome 
del Concilio aflifiito dai quatto Prelati delle 
quattro Nazioni, cioè Ifpanica , Gallica, Ger- 
manica e ^Anglicana, falito'ful pulpito ad alta 

voce 
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voce diSfantf eonvocationem Ù* auSUrizationem | 
admifit refponderunt qmtmr Primati , quod 
quatuor Tratto nilfus placet z,& Cardinalis Oflienfis , 
prò Collegio Cardindium Placet. .Tucco l’^avvc-. 
nimenco fu leico eoo folenoitd nel Concilio» 
cd Arigo ‘di p/ro promotor del CoocUio • lo 
fece regtHrarc per, inano Notariale , e coti 
fecero i quattro Deputaci delle Nazioni • 
Ratificò , inoltre il Concilio le azioni tutte 
fatte da Gregorio fino al punto della fua ri- 
nonzia fenza alcuna riferva dicendo ; Omnia. 
cJr* fir^ula per illum Dominum qui dicitur Gre... 
gorius Xll. in fua redi ohedientit ^poflolica au\ 
Cioritate mediate vel immediate, alias canonicc 
vel rationabiliter hucufque ge(la faBay difpenfata, 
ordinata, conceda indulsa, & etiam ufque 
ad tempus notitix fua renunciationis prò eo fa-f 
ciendà... taliter gerenda, facienda , difpenfanda , 
ordinanda , concedenda & indulgendo ex certa 
feientia ratificai . Dunque lolo in quel tempo 
dir fi poteva il Sinodo di Cofl.inza vero , le- t 
.giteimo ed ecumenico Concilio: nè le prece* 
denti fellìoni e Tuoi decreti potevano mai 
dirli da Concilio univerfale fatti e lìabtliti, e 
la detrònizazion di Gregorio in Fifa era nulla. 

£d ecco con quello fol colpo rovelciata V auto- 
rità del Concilio Pifano, e difiipaca la grande 
orditura telluca da Febbronh e fuoifeguaci col 
mezzo dei due famolì decreti delle Icllioni IV. ; 
e V. , per ofeurare 1' autorità Foncifizia , rea* i 
dcndola al Concilio foggecta. 

■ , VII, 1 
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I ' VIL 1 tanto enconaiati decreti fono quelli ; 
i Nella felfion IV. tenuta li 50. Marzo non fì 

I fa menzione di alcun Prefìdcntex folo dicefì.* 

• In qua fefjione fuit Komanorum Kex in habitu & 

I infigniis ad Regem Romanorum fpedantihus . 11 

) Tiatal dice che prcficdè Giordane Vefcovo Al* 

i banenfe Card, de’ Orfìai* ma quedo è per 

» azzardo, gli atti non riferifcono cacai cola . 

( Cosi pertanto definirono i Padri: Ipfa Synodus 

!•, in Spiritu SanUo congregata legume generale Con* 

i ciliuin' faciens , Ecclefiam catbolicam militantem 

•f reprafentans , poteflatem a Chrifio immediate ha- 

r bet f cui quiUbee eujufctmque flatuf vel dignitatis , 

] etiamfi Papalis exifiat obedire tenetur in bis quA 

I, pertinent ad fidem & extirpationem di^i fchifma • 

1 tis i & reformationem generalem Ecclefm Dei iu 

f capite Cr, in memhris . 11 medefimo decreto fa 

, rinomato lotto gii deffi termini nella fedion 

» V. che fu tenuta li 6 . Aprile. Quedi tono 

t i gran decreti che edremamente applaudifce 
t FebbrottiOy e a quali il principal fondamento 

^ della lua opera appoggia: il Gerfone che co- 

i me dilli è fpede volte dimentico di ledeHo, 

i li Hima degni di elfer fcolpiti in tutte le 

Chicle: il ^leffandro (i) li crede con- 

ir formi alle (acre Icritture , alle tradizioni do’ 

^ Padri ; alle Ecclefiadiche regole , ricevuti da 

5Ì Tarte I. I tut* 

l 

Jj i. - ■ W L ' -iipai ■ -.i ! , 

(i) DilT. 4. !■ f«c. 15. att> I. 

I » ^ 


Digitized by Google 



ii8 Tarte I; 

tutte le Chiefe, approvati dalla fede A^po- 
Aulica, e di una legictitna e indubitata autd<*. . 
rità. Lodovico Maibitrgo, Ancomo jlrnaldot I 
Monf. Bt^uet non hanno riguardo di dire, 
che in tiiun Concilio generale i dogmi pofti 
in controverlìa furono con più accuratezza 
difcuilì , con più chialrezza trattati y e 'più 
pienamente definiti , di quello fu fatto nel 
Concilio di Cofianza nei decreti riferiti per , 
ftabilire la fomma autorità de' Concili . Òi 
mai potrebbe perfuaderfi^ che Uomini di 
tanto pelo fi lafciafiero ddla prevenzione in 
fìfiatto modo ■ abbagliare , che anche contro 
fatti maggiori d’ ogni eccezione di por lingua 
ardiffero? ' '• . 

VIIL Ofiervo prima di tutto come Hi paf- 
fagio , che nella I. edizione fatta di qutfii 
decreti nel 14^0. in HagenorvVi nella li. ^in 
Milano nel 1511., nella 111 . in Tarigi hel 15x4. 
c nella 1 V«' in Colonia nel 1530. tnanca 
la particola ad fidm: e le altre parole im> 
portanti ;* Clr* reformationem generalem' Ectlejid 
Dei in tapite & in< mmhris non fi leggono , 
dice il Schelfirate nella foa difiertazioitt ( t ) > 
in tre MS& efiefi dai Notaj del Concilio (fi 
Coflanza, dai quali i Bafileenfi compillarono 
i loro decreti : così pure in due Codici MSS., 

che. 


(1) Cap. it art. 1; 
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Capitolo IX. 119 

‘ che , come offcrva Burneto Teologo delia 

\ Chiefa Anglicana , contano 1 ’ età del medefì- 

1 mo Concilio . 'Similmente in altri' cinque 'no- 
I 'tati dal detto Schelfìrate. Anzi lo Delfo Labbè 
{• a quelle’ parole’ forma unai parentefi-, ove 
1. COSI dice; T^on funt hic' ncque in I. edirionè ^ 

I ncque in MSS. Concila Confiantietifìs j duobas rin ' 
j dobonenfìbuSf ncque in P'olfenbuttelcnftj Srtmfvvich^ 
j Cotth & Lipjìenfiy'ttt deeent ■ nuperi editoref hu* 
j ^us. Concila in Ctrmama (I).- ^ • 

1 IX. Efaminiamo la cagione, per cui furò- 
i no queftt decreti formati . Partito Giovanni 

I da Càfìanza alcuni Cardinali al riferire di 
I Ermanno f'ondtrardt (i) publicamente conte. 

^ ftaroBo^ che il Concilio non potevafi più dirli 
I tale , ma Conciliabolo; della’ qual coia fde* 
I gnatefi le Nazioni, eccitarono Giovanni ‘ffer* 
i /o«e,che 'in que’ giorni capitato- era io Co- 
^ fiamma y acciò foftenefle la fupcriofità del Con- 

5 cilio; Io che cleguì in tm’ orazione, che re- 

,, citò li Marzo 1409. QueDa fu la prima 
y volta , 'che lì fentì difFcndete', nelle' fcuole 
j effere il Concìlio fuperiorc ah Papa , come 

^ ce ne alficurarono Ludovico Maiburgo dicen** 

j do: Ecce occafìoy qua originem dedit buie inft^ 
^ gni quaflioniy qua nunquam agitata fuii'in ali' 
< 1 X, ‘ qua 


< 

(1) Tom. 4. par. i. pag. 86, 

(2) To. a. par. ij. cap.-i.-pag. 

\ 
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qua Ecclefta (i) Io fteffo affcrifce Giacopo Len^ 
fant: Hxc oratio Johannis Cerfonii fuU origo ma^ \ 
gnu controverfìa &c. (z) cd il continuatore 
dei Fleuri; Oratio Ger finis $riga fuit quafìionis 9 
qu<e acriter tutte fuit agitata utrum Concilium ftt 
Vapit fupsrius, aut centra, Sebbene però 
ci aiTiCura il Spendano , che ia mente di Cer- 
fone era di lollenere la luperiorità del Con* 
cilio fopra il Papa dubbio , non certo , con* 
tro a quelli che dicevano predo S. intoni- 
no {q) che neppur un Papa dubbio può elle* 
re dal Concilio giudicato . Comunque lìa la 
cola, la quedione fu Tempre nuova. Ora fe 
è vera come è verilTima la mallìma del Li- 
rinenfe , che porta anche Febbronio_ ( 5 ) che 
r antichità dee preferirli alla novità, e 1’ uni* 
verfaliti alla ilngolarita.* Si quando pars contra 
univerflatem , novitas cantra vetuflatem , unius vd 
paucorum errantium dtJ}enfio cantra omnium vel certe ' 
multo plurium Catholicorum confenfionem rebellaverit, j 
praferant partii corruptiooi univerfitatis integrità-» 
tem:in qua eadem univerfitate,novitatis profanitati 
antiquitatisreligmem ,(,6)chi non vede che quella 

. ■ . (ola 


(1) Lib. 5. de fchifm. Ovid. 

(2) Hill. Conc. Condan. lib. a. nn. 2, 

(3) Lib. 112. nu. Ì64. 

(4) Parr. 3, Chro. tir. 22. J. 

(5) Cap. I. /. I. nu. 2. • . . . : 

(è} Comrao. 1. cap. 
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Capitolo IX. tzi 

foh baftar potrebb'e per far chiuder la bocca 
à quanti mai foilener Vogliano la fuperiorità 
del Concilio al Papa? Innanzi Gerfone niuno 
teneva quefìa opinione.^ egli fu il primo , il 
folo. Dunque fu nuova, fu fìngolare, dun- 
que non è degna da leguirfi, è falla. 

X. Dopo foli fette giorni da che perorato 
aveva Gerfone^ a favore del Concilio, i Padri 
di Cofìanza pubblicarono i Contraftati decre» 
li. Ora dico io come polevafì in cosi poco 
tempo definire una cofa, da cui dipendeva il 
diritto del Concilio e del Pontefice ? come 
potevano àificurarc i fedeli, dfer quella una 
regola dagli Apofioli derivata, fenza prima 
ffittuire Un pubblico e Canonico efame, fenza 
prima confulcare le fagre pagine, le dichia- 
razioni degli antichi Concil; e de* Komanì 
Pontefici, le dottrine de’ Padri c de’ Teologi: 
c ciò* nelle pubbliche feflìoni^ coll’ intervento 
del legittimo Romano Pontefice, che allora 
a buon conto era Giovanni riputato > efiendo- 
vi anche il Collegio de’ Cardinali , che col 
Papa cofiituifee la Chiefa Romana Capo c 
Madre delle altre , come con foni ragioni 
dimoflrò il Card, Canìeracenfc , dicendo tra le 
altre cofe, che il diritto de’ Cardinali era fon- 
dato fui gius antico c comune , e ne’ decreti 
de’ Concili generali c de' Santi Padri. 

XI. Quefta regola fu pur feguitata dai Pa* 
dri 'piceni f prima di condannar .Ario , che 
negava la divinità di Gesù Crifio, molte dilpu- 

1 ^ te 
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tc precedcrono nell’ £^/«o c Oriente , S, Alcf» 
(andrò d’ AlclTandria nell' , c quàfi jut« 
te Ic-Chiefe Orientali celebrarono Concilj, 
ne’ quali fu ben difcuilo il dogma,, c cono* 
(ciuco con(orme alla dotcriqa evangelica enua« 
ciataG dallo Spirico Santo proferirono coocro 
^ria r anatema; ma prima di portar la (en* > 
tenza da riceverG da tutta la Chiefa, il Si- 
nodo Ecumenico “piceno afGGitó dai Legati \ 
del Romano PonteGce, chiamò a (c ^rio, Iq 
difpuic G rinovarono, e re(elo convinto, fu 
contro di lui Gabilico il dogma , c dichiarato i 
eretico.. Così l’empia dottrina, di I 

cedonio contro lo Spirito Santo quantunque da 
innumerevoli Sinodi, decreti, libri c lettere 
nell’ Egitto, Oriente e Occidente Ga fiata ven- 
tilata , 'ciò non oGante in CoGantinopoli i 
diicnfori furono invitati e nei (ecoodo Sinudo 
generale permeffo ad clG di proporre le. loro , 
diGGcoItd intorno la divinità dello Spirito San- 
tOj le quali udite, e conofeiute non conformi 
alla divina tradizione , i Macedoniani furono 
riputati eretici. Lo HeGo fu fatto in propo- 
Gto dell' ercGa di Tf^efloriO) Cirillo co’ fuoi ana- 
tematifmi, Celefiino colle .fuc lettere, 1’ Occi- 
dente c r Egitto co’ loro Sinodi la fulminò, •: 
Ciò non oGante il Concilio EfcGno chiamò [ 


a (e , acciò difenddle la fua caufa , i 

nè effendo comparfo , tutta la Chiefa lo di- ' 
chiarò eretico. Il medeGmo ordine ha tc- | 
auto S, Leone contro Entichete prima che por- ; 

tafltr I 
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tajSie la fentenxa di condannagiòne . nel Con* 
K' cilio di Calcedonia . Q^flo gran Pontefice 

Ij, fcride prima la infigae lettera a FUviaMù, 

t che fu da tutto, 1 ’ Orientt con grandi appiaufi 

I ricevuta: fu. obbligato Eutichete di comparir 

n innanzi il Sinodo, < nè fapendo come difca* 

» derfi dagli imputatigli errori, finalmente prò., 

i noiKiofii l’anacenoa. - 

f >XII. Se alcuno dicefie, che negli indicati 
i Sinodi fi trattò di' erede Capitali, dove che 

i nel cafo nofiro «versò di punti rempiicemence 

I . di difciplina . - Rtipondo che i punti contro* 

I verfì fe non fono di fede, pofiono però dirli 

j( confegueoze di articoli di fede. • li Prunaio 

8 è di fede, e Is prerogative annclfe c concra- 

I ifate fono confeguenze del Primato . Oltre 

[ che Bofjvet ( i) non ha riguardo di aderire , 

] che i predetti decreti riguardavano materie 

I di fede. Lo ftefio tiene Gerfones e il .Vefeo* 

I ' vo di Senez, Fcsacefe ofierya nella fua ifiru- 
1 zione Pafiurale (2:) che i< difenfori delle li- 

I berti della 'Chiefa Gallicana fono della flefia 

|l opinione.* non riflettendo però, dice ( j) che 

f la inanima parte dei Vefeovi non ammette 

f il loro feotinicnto, nè per quello fono ripu* 

i • ■ ' I 4 - i taci 

I 

i 

I 

, (.1) Lib. 4. cap. I 9 ‘ 

(i) Pare, 4.' art. 10. nu. 4. ' 

® Par. 2. art. 4. pu. 4. 
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uti Eretici; è lo ftc0o Gerfone fu còftrètto di ' 
eonfcflare la cofa medcfìroa. 

XilL Ma quello iìa di ciò , ogn’ uno è 
coftretto di confedare, che il punto è gravif- 
fimo, importantidìmo ; e riguarda la Chiefa 
tutta. Si tratta di fapcre, qual fia il primo 
Giudice in terra, per il quale le controverfie 
di fede fì terminino; Si tratta d’ indagare^ 
quello da cui dobbiamo eder ammaedrati per 
non allontanarli dalle dottrine Apodoliche t 
Sì tratta di rilevare la perfona , a cui dopo 
di Grido il nodro giudizio lì deve fottomet- 
terc: Si tratta di quello, i cui giudizi fc li 
pongano in dubbio, il Vcfcovado non il Ve- 
fcovo può vacillare, dice S. ^vUo Viennen- 
fc (i), cioè tutta la giurifdiziooe ecclelìadica 
può andar in rovina. 

XIV. Dunque in una materia di tanta con- 
feguenza, che rilguardava il fommo diritto 
di tutta la Chiefa ; con aliai più maturità 
dovcvalì la cola elamioare prima di vibrare il 
gran colpo dei decreti ; duopo era definire 
prima molti punti, cioè i. Se una- foia ob- 
bedienza colla cfclufione anzi colla proteda 
delle altre due poteva • tutta la Chieia rap«* 
prefentare. IL Se le quattro Nazioni feoza 
il Pontefice, e pien coljeglo de’ Cardinali po- 
teva codituiie un Concilio generale. UL.Sc 

race 
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i ràte 6 valide dir li potcffero ìc decifiont riful- 

tanci non dagli individui, ma per le Nazio* 

\ ni contro 1' antico iAituto de’ Concili, econ- 

tfo r equità. IV. Se il gius del fulfragio 
I particolarmente ne Concili generali fi debba 

) accordare non folo ai Cardinali, Patriarchi, c 

e VcfcoviVcome ftabilirono i' Canoni, ma i 

t tutti indifferentemente' i Cher^i c Laici, ce-' 

I libi c maritati, dottori e ignoranti , nobili e 

t idioti, come fi'è veduto in quefto Concilio. 

I V.' Se non intervenendo non folo il Col- 

> legio de’ Cardinali', ma una affai fcarfa 

I porzione de’ Vefcovi , fi pofiano gl’ interve- 

t nienti arrogare il^ diritto di riformare la Chie- 

i fa nel Capo c ne’ membri, di dctronizarc il 

I medefimo Pontefice, di’ fcomunicare quelli che 

f rimaner voleficro nella fede, e obbedienza 

> vcrfo-il Pontefice depófto.' VI.* Se' il Con- 

I cilio e la Chiefa fiefia ' abbia ' la potefH da 

g Criflo immediatamente , o pure col mezzo 

i del Romano Pontefice fucceflore di S. Pietro , 

I come foftennero S. Leon, e S.' Gregorio ma- 

I gni ; nella maniera fieffa , che dal centro le 

I linee j dall'albero e radici i rami, dal fon- 

f damento la cala la fufiìfìenza' riconofeono • 

g VII. Se dal fuccefiore di S. Pietro la prero- 

f gativa dell’ infallibilità difeenda , o pure il 

\ contrario . Vili. Se è vero quello differo i SS. 

%Avito ed Ennodio che il Pontefice (da niuno 

r uò efler giudicato , e folo al giudizio di Dio 
foggetto . Tutte queOe gran difficoltà dovevanfi 

pri- 


Digilized by Googlc 



I 


iid V/irte L 

prima di <ujteo jefa.mi^arc ben beqe > e dcQ* 
nire prim» di precipiure i fopfii .de- 
Wi. • ■ . ^ 

. Le difficoltà furono affai bene ravvU 
fate dai Cardioidi; e per quella ragione chic, 
fero alle Nazioni, dice Ermofio,c Lenfa^nt ^ 
^mpp per ben ventilare; Magnas dicevano » 
kayent difficulfatetf & maturam exigttnt delibe- 
r^tiflnem . ' Lo ueffo fecero Enea Silvio , ^ poi 
facto Pontefice, Gipf di TurrecrmatSf Rode- 
rlco, Calagmtano e qaolti altri: ma non fu 
dafo ad cifi afcoltò * Fu perciò negata ad 
nomini di tanto tnerico qnelio qhc fi accordò 
da veri Concilj agli Eretici. Oiferva li Schei- 
firate che in quali tutti i decreti del Conci' 
lio.fi proponevano ai Cardinali le. materie 
da difeutere la mattina (leffa che fi doveva 
nelle Seffioni deliberare ; Cariincilib^^ ita ar£lo 
ir. brevi tempore ojìenfa funt decreta )am cort' 
(lufa in nationibus , ut non fuerit in eorum potè- 
fiate fuper illis fufiicienter deliberare: immo in ma' 
gnum contemptuTfi hahiti funt» 

XVI. Quello è r ordine tenutoli ne' gran 
decreti Coftanzienfi , quella è la forma, que> 
ilp il giudizio. E poi meriteranno di effere 
ne* fagri ararmi {colpiti t $i dovrà dire che 
non ebbero pari le diligenKi 1’ accuratezza, 
l’ampiezza, la pienezza, 1’ autorità nel de- 
finirli ?. ..Convicn fìcpratnetue effer privi di 
fenno, per accordarlo. E pure canti legnaci, 
c poco men che adoratori incontrano: c vo- 
gliono 
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gliofio colla fcoru di cfTì fpicciar Ja cofa 
come definita e 'lodabitata, e non più da mci- 
icrC in qjdUoiie lebbcac fc giudicar vogliono 
del retto, colla teoria del Turrecremata , .che 
Pio 11. chiàinA fiilti d-fhiforein , e dcl.Maibur- 
go,,quand’ anche volciuun aounecccr^ i de- 
creti, quelli li devono intcodcr etnanati folo 
per occafione dello fciùna , del Papa dubbio: 
Tro extirpjiione prafentis ffhi/nutiSj prò re- 
formatione fieudi , da quello Cioè a cui com- 
pete, cioè , al Romano Pontefice, c cosi in 
^(to egli fece, rimile la. riforma all’arbitrio 
di Martino F. Altre prove abbiamo,. che chia- 
ramente dimofirano la mente di quei) Padri 
che fu di provvedere all’ emergenze di que’ 
tempi , e di veder fupito quel ^cifma fenza in* 
golfari] nell' ardua quelìiune, che non facea al 
caio,fe qualunque Papa fia ioggetto al Concilio, 
non è quello il coilume de’. Conci];. Ciò però 
non ollante fi diportarono malamente conGio- 
•uantù XXllì che pur in ientenza di loro doveva- 
no tener per legittimo: non potevano dire, che 
formallero un generai Concilio, nè chelaChiefa 
univerfale rapprefenta fiero : nè finalmente che 
fofiefo con particolar modo dalloSpiritoS. affidi- 
(i: e in fatti fe i decreti dir fi potevano dal 
Concilio Ecumenico emanati, la caufa. farebbe 
data deci fa , dichiarato inaptllabilmente , che 
r autorità del Concilio è fuperiore a quello 
del Papa, ceffata farebbe la quidione,il dub- 
bio non avrebbe avuto più luogo. £ pure 

non 


Digilized by Googl 



’ltS ‘pAfte /.' ^ 

Con è così per feftimonianza flellò fle(Td Cef- 
fone: jinte celebratìonem facrofan^A hujus Con* 

fiantienfìi Synodi , fic occupaVerat m:ntes plurimo • 
rum ijla tradith , ut oppofttornm dogmutitatof 
fuifjet de hxretica pr Avitate notatus , vel dàmtta* 
tus. tìu^us rei ftgnum accipe, quia pofl declara- 
tionem & quodurgentius ejl , determìnationem Ó* 
pradiicatioertm ejufdem S, Sjnòdi inveniuntur , quid 
talia pajjìm ajjerere non paveant . 

XV^li. Paffiamo al punto importante della 
riforma: fegu: il Concilio di Coftanza in que- 
fta parte 1* efempio del Concilia di Tifa , il 
quale mai pensò di por mano alla riforma 
non folo del Capo legittimo, ma neppur delle 
membra. I Cardinali bensì promifero, che 
ogni qual volta uno di eflì fofle prefcelto da 
Dio al Pontificato, prafens Contilium continui-* 
hit y ntc diffolvet aut diffolvi permittet quantunt 
in eo erit y ufquC quo VER JTSVMy cum confi’ 
Ho ejufdem Concila fìt faBa debita , rationahilii 
& fiifficiens reformatio univerfalis Ecclefìd & (la* 
tut e'jus tam in capite y quam in membris » Adun- 
que la riforma far dovevafi VER ITSVM per* 
il Papa, afTiflito dai conlìgli del Concilio, ruiTf 
confino Concila i la riforma farebbe in Capite 
per fe riformandofi , i membri col confìglia 
del Concilio. 

XVIII. In occafione della grave contefa tra 
le Nazioni fopra il punto fe fi doveffe pre- 
mettere la elezione del Papa alla riforma della 
Chiefa, foOcneva la Germanica contro le al-; 

tre 


Digilized by 





¥ 


Capitolo ÌX. 

tre, che far. fi do vede prima la riforma.* ma 
prevalendo l’ opinione contraria delle altre, 
dimandò quella della Germania , che almeno 
fi coftrigntde il futuro Pontefice a dar mano 
alla riforma , di maniera che mancando al 
patto , fi rendede nulla la fua elezione . Fu 
ad eda rifpodo , che Tapa ligari non potefi . 
Da CIÒ a chiare note rilcvafi , che non fu 
mai mente del Concilio di Co(lanza di voler 
farli fupenore al Papa legittimo e certo, ma 
folo al Papa dubbio c in tempo di feifma, 
o fia rifpetto alla riforma o all’ autorità . 
Edefc bensì il Concilio gli articoli della ri- 
forma , ma r cfecuzione fu jutta in arbitrio 
di Martino V. Non fi legge aver il Concilio 
data al Papa alcuna legge per riformarli; anzi 
a lui lafciò la libertà di formare il Collegio 
riformatorio; e così fu in tutte le altre cofe. Sta- 
bili il Concilio che incapoa 5. anni li rinovade il 
Concilio; e Martino nella fua collituzione dice: 
CWlEJiTES FOLEWES decreto hujus gene- 
ralis Concila fatisf acero . . . tenore prafentium de- 
putatnus etiam afjignamus ST^TVETiTES & 
etiam DECEU'HET^TES &c. Volevano gli Ora- 
tori Polachi foftenere f appellazione dal Papa 
al Concilio; c Martino fi fa avanti nell’ ulti- 
ma fcflione'del Concilio' con una Colìiiuzio- 
ne, colla quale inibifee una si fatta appella- 
zione , volendo eder riconofeiuto fupremo 
giudice in terra, ne vi fu un folo Padre, che 
a ciò fi opponede : c lo Aedo Gerfone contcra- 

•' • 4 . à\- 
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piò la coftituziooe , c rivercatemcnte la fpicgò. 

XIX. Rcfta ora di far rimarcare ancor qui 
a chiare note la mala fede di Febbroniol Di- 
ce (i), ed è la maggior invettiva che faccia 
contro la Curia Romana, cioè, che lìudiò 
fempre di icanfarc a tutto potere la rifor- 
ma: e che- Martino niente fece per ella, ri- 
mettendo ancor egli ad altro Concilio 1 ’ affa- 
re : Martinus V. prohrofum homen oforum 

jufla reformationis , quo fe cum omnibus populis 
in pluribtts univtrfaiibus conventibus onerabant 
nequidquam veriti , fatis ‘ comprobarunt , Komct- 
nam Curiam nunquam majorem ' monlìrare ze~ 
lum , quam dum de impediendà refitrmatione 
agitur * Sembra a dir vero incredibile,* che 
il Signor Febbronio abbia voluto tante falfità 
c calunnie unire nel fatto di* Martino \K Par- 
lando della Curia Romana, che dar doveva 
alla Chiefa un nuovo Papa, fi si che 'fiisò 
gli occhi fopra'il Cardinale Francefeo Zaba- 
fella , come apparifee da due ifcrizioni fcpol - 
crali ,'che fi confervano in Padova; e lo ri- 
ferifee il Tommafini ne’ fuoi elogi; il Bel e 
Ifelino ne’ IdroLcffici J c farebbe- ficuramence 
fortito fc la morte non lo avelie rapito - 
Che poi folle egli opportunilfimo per la ri- 
forma, fi ha dal medclimo J/è/ino,- che* dice; 
Beformationis Ecclefiafliat longe ' omnium fcientifji- 
mùmj 't da un fuo trattato,* che ha per tito- 
, . V. : ^ • - io:- • 

(i) Cap. 6. 15. nHé j* 


D'j'''?ed by C< 


II 

i- 

1 

i 

I 

i 

I 

► 

i 

t 

I 

l 

I 

A 

» 

i 

i 

I 

I 

!■ 

i 

% 

f. 

t». 




Capitoli ÌX. 

lo: Capita agenàorum in Concilio Conjfantienfì'', ié 
Ecblefia refarmatione: c'io inferi nella fuà ifaè» 
colta Eroiano Von-derbardt (i) dunque le pre- 
mure ddlà Curia Roniana erlinó di date alla 
Chicfa un ^)uon Riforrtìatore. 

XXi Fu ‘pftfccltb Otton Colonna Romano , 
che f>rèfé il' nome di Martino , c la fuà eie» 
2 tone fu udita con inèfplicabile applaufo e al> 
legrczzà de' Padri del Concilio j "di Sijifmonio 
Imperàtore fc di tlitrì. • Ringraziò AuguftO 
gli Elettori , quia dtcòno ’gli atti t»<- ' 
rum & tam necéffarimn reipublica Cbrifliana pròpc 
extin£ho delegifjtnt, Iftituk toftò un Collegio 
riforniatòrio, prcfctille nuove regole per là 
cancellarla ApoEolica , che eflcr doveva il 
Principal ‘^gcttò della riforma , quali toflo 
fece pubblicare.' Soddisfece alli i8. articoli 
dalla’ Naiionc Germanica prefcntati , ‘ à rifcr- 
va di uno, col quale li voleva che foflcrb 
efaminate ié caufe per corregger# e deporre il 
Pontefice , a cui dalle altre Nazioni fu da ta ' 
quella ce n fura : T^on videtur pmut Hic vifuho 
/kit in pluribks 7{ationibus circa hoc ali'quod no> 
vum {làtui vd decerni- Ecco che fera- 
brtva cqfa nuova Volere, che il Concilio avef- 
fc autorità di correggere o deporrc il Papa', 




. ») *1 yfy «Ut V • y ' 


(i) Tom. I, pag, 10^. 

(i) Apu4 HermapmtBi Joj i. par* col. 
m$t 
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perchè ogai uno era perruafo, che 1’ autori •* 
cà del Papa era , Tuperiorc a quella del Coa- 
cilio ..... , . * 

XXI. Martino diede mano al decreto rifor- 
matorio del Concilio, di modo che Giovanni 
yefeovo d’Oilia'^pcr commillìone avuta dalle 
Nazioai;di0e; , De mandato J^ationum refpondev 
quod placent 'tiationihus decreta • recitata , & cui^ 
libet T^ationi placet . concordia cum, ipfa per Do^ 
minnm. noflrum fa£la : & per premila fatentur 
disio decreto jam effe S'xTl^eACTVM ( i ) . 
.Dice fehhroniOf .Q]\c il Collegio riformatorio, di 
Martino multum abfuiffe^ ut expeSationi univer- 
falis Synodi fatisfaceret : ma la fua mala fede 
gli fa paflar focto (ilenzio la cagione dell'av- 
venimento. Ecco quello dicono gli atti , e 
Gió. Gobelino ancora nel fuo Cofmodroin t 
quia una T^atio volebat uno modo , tjp alia alit^ 
li Platina adduce un* altra ragione, ed è per.- 
chè unaquaque. Provincia fuos haberet feafut fuaf»j 
que confuetudines , , qua talli fine perturbatione 
rerum fubito^ non pójjent. ^ 

XXII. Aggiugoe Ermanno, che tanti erano 
i fuggeriinenti anche tra .fe diferepanti e con- 
trari , che fu tal propuiìto venivano facci da 
Giovanni Gerfone, Pietro à' Milli, c, Tcc^ori- 
co T^iemo, che propriamente rendevano con- 
fuiìonc . Malamente adunque Febbronio ri- 

• pren- 


. (i) Apud Hermannum eie. 


Digilized by Googli 


Capìtolo IX. 

il prende Martmo, quali fode (lato egli la cagiV 
» ne, per cui alcune cofc non fi compirono. 

; Cancelli ancori quel che dille del di lui Col- 

\ legio riformatorio, che quadam de reformatio^ 
i ne Ecclefìét flatnta pronudgavit , fed penitus infuf- 

t ficientia : quando per atcellato dello Spondtuo 
I promulgò alcuni fiatuci intorno le clenzioni, 
i unioni, frutti, fimonia, difpenfe , decime e 
1 altri peli ecclefialtici: intorno la vita,one(U, 

I abito , e tonfura de’ Cherici . Teodorico 
t mo , che pure non Aa Tempre a dovere per il 

j Papa, dice che fe fi voIeÀe dir tutto quello 

I operò Martino per la riforma, fi formarebbe 

II un groAo volume. 

t XX HI. Fallo falfillìmo finalmente è quello 
il dice Findechio ( i) e Giacomo Lenfant (t) e 

H Febbronio citato che fa di buona voglia fua la 

) loro opinione, guAando fino di addottare le 

I maldicenze degli Eretici per calunniare i Papi; 

i cioè che Martino non fine turbine Concilium fai. 

I vit. Stanchi dicono gli atti, i Vefcovi dopo 

^ quattr’ anni di vederli tuttavia dalle lue Dio- 

H cefi lontani , oltre altre ragioni , penstS Mar- 

j tino di fciogliere il Concilio, col conlenlo del 

^ . medefimo e di Celare ancora, dice il “Platina: 
f Parte I, K & 

ff - ■ 

(i) In HiAo. Sigtfoinndi MS. apud Her- 

mannum. 

(a) Tom. a. 
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de Mandato Domini noliri totiufque [acri Concilii 
& confenfu (i). Il Vcfcoyo di Catania per 
comando de! Papa^ pubblicò i decreti , e 
■RainaldOi o Vmbaldo Diacono Cardinale pro- 
oonziò quefte parole a tutti >< grate > dice il 
Spendano (z) Domini ite in pace , a cui ri- 
(pofero a una voce ^Amen . Dove adun- 
<jue il udirono que’ tumulti $ dove quelle 
commozioni che tanto cfagera Febbronio co* 
fuoi Accatolici i 



e A- 


(i) Apud Harduioum Tom. S. Col. 
(a) Ad an. 141S. nuin. 4> 
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CAPITOLO X. . 


Succinta narrazione del Concilio di 
Bafilea . 

I. Vengo fìnalmeatc al Concilio di Sufi- 
lea^ che piii di cucci e con più animoii— 
ta procedè concro fi Papa . Afpeccò che 
nelle confuece forme lo convocale prima 
Martino , il quale poco dopo per un colpo 
di appoplefìa crapafsò da quello mondo : 
poi Eugenio che gli fucccffc, ingiugnendo al 
Cardinale Giuliano Cefarini fuo Legaco , che 
efponelTe al Concilio i raocivi, per i quali 
voleva fi edebrafie, e fopra di elfo i Padri 
vei fallerò, cioè per lo fterpamento delle Erc- 
fie, per la pace tra Principi Crifiiani , c per 
far rifiorire la buona difciplina . 1 Padri 

cucco promifero , ma in foltanza niente ope. 
ravano di quello fu ad elfi commello. Pen> 
farono ad una fola cofa , che era quella di 
fottomectere al loro impero un Papa anche 
legittimo c da cucci ricevuto , lo che mai più 
per f avvanti fi udì . Quindi rilevato da 
Eugenio il temerario ardimenco , fubico di* 
fciolfe il Concilio, dando all’ ArCivefeovo di 
Colonia con una lettera patetica contezza dei 
veri motivi, che a si fatta rifoluzionc*^ lo 

K z ia* 
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ìnduffcro, e a dir vero furóno rmiarcabili . 

11. I Padri sù le prime, poco conto fecero 
di quello difcioglimento, perluafi cflcndo,chc 
un Concilio una volta convocato da un le- 
gittimo Pontefice non poteffe egli piu difcio- 
glicrc, colla erronea credenza , che eficndo 
(lata per tal modo alficurata ad elfi 1‘ affi- 
(lenza dello Spirito Santo , quello non li 
avrebbe mai abbandonati. Ma non cosi pen- 
farono tane altri, Tommafo Teolo- 

go prcHantiflìmo della Germania, con molti 
altri per pietà , c dottrina infigni , furono 
perfualì, che lo Spirito Santo non riliedefle 
in quello ConciliaDolo. Adunque prolìcguo- 
no con franchezza le loro azioni, quantun- 
que lenza legittimo Capo, e con pochilfimi 
Vefeovi, di maniera che alle Seflìoni II. III.», 
nelle quali più di tutto il loro furore dimo- 
ftrano , non intervennero , che fette in otto 
Velcovi come attella Eugenio e la loro fteffa 
Sinodica dclli 6. Novembre 1440., quando 
per fentimento de’ Teologi e fpczialmentc di 
Melchior Cano (i). Se folo dieci Vefeovi in* 
terveniflero al Concilio generale, anche con- 
vocato dal Papa, non (ì potrebbe dire Ecu- 
menico. fanno rifuonare i decreti Collan— 
zi enfi , che vogliono verificati anche rifpeito 

~ ad 



(0 Lib 5. de loc. Areo. cap. 3 - 
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Capitolo Z !?7 

d(ì lin Papa legittimo , c procedono con* 

' tro Eugenio con citazioni , minaccic , c pro- 

I ceffi. 

III. Ma' poi fi accorfcro , che le loro fa- 
tiche erano gettate al vento , niente di con- 

* eludente far potevano, ogni qualvolta non 

^ venivano dall’ autorità del Papa avvalorati. 

J (Cercano perciò d‘ interporr^ la mediazione 

I di tutti i Principi, per pur ridurre il Papa 

\ a rivocare lo fcioglimento del Concilio. Quia* 

^ di importunato da tante ifianze , penfa feb- 

i bene di mala voglia, perchè ben prevedeva i 

• finiftri avvenimenti, che poi fi viddero , di 

i rimettere il Concilio prò feanddo evitando, di- 

► ce: con due condizioni però, che Febbronio 

i col Boffuet e molti Francefi , con gran difin- 

i Voltura diffimula , ma pur dovevanfi onnina* 

If mente olfervare, e lenza di elfe niente affat- 

i to poteva reggere; Ita tamen, fono fue prc- 

I Cile parole, quod Vnefidentes nofìri ad prafati 

k ConcilU prxfidentiam admittantur cum effe£Ìu: ac 

k omnia fingala cantra perfonam , auUoritatem ac 

k libertatem nofìram & fedis ^poflolica ac venera^ 

% ■ hilium fratrum noflrorum S. K. £• Cardinalium 

I aliorum qnorumcwnque nobis adharentium in 

i diilo Concilio /aita & gefla per diUurn Concilium 

f prius omnino toUantur , & in priflinim flatunt 

jj reducantur. Mancando effi, come fecero , a 

j quefie condizioni, la condifeendenza dal Papa 

accordata di ridonar al Concilio 1’ attività fi 
ritirava, i loro decreti fi rendevano invalidi, 
fpogliati di vigor e forza. IV. 
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IV. Di fatto que’ Padri non vollero am» 
mettere i Legati Pontifici con giurifdizidne 
coattiva, ma ìolo onoraria; negarono al- Pon- 
tefice le annate , 'quantunque da molti ' Con- 
cili generali accordare; rinovarono ì primi 
decreti di fottomettere il Papa alla loro au« 
torità, (ebbene riclamaflero i Legati ; e per 
fine continuarono a procedere contro Eugenio, 
Per le quali cofe fu coAretto di mandar egli 
un’ Apologia o fia monitorio a Principi , 
«(ponendo tutte le male arti de’ Bafilcenfi c 
ì fatti notori contrari alle venerabili (anzioni 
canoniche , dai quali ben' sì rileva che non 
! erano guidati da (pirito buono. Il monitorio 
ce lo da il KainaUif (i) la verità è che tutto 
facevafi, dice Gio. T urte cremata teAimonio di 
viAa , ci favorem quorurndam hoflium ,Apoflolick 
Sedis cutn multitudine populi parvi pretii" ^ 
mtlius au^oritatis (z) c Enea Silvio , che pur 
intervenne a quelle affemblee, dice non (cn- 
^a (uo gran dolore; Inter Epifeopos ceterofque 
Vatres confcripcos Vidimus in Bafilea coquos 
Stabularioi orbis negotia judicantes t quis horum 
disia vel faSla judicaverit legis ' h abere vigo- 
remi (j) Un' procedere cosi irregolare bea 

dava 

' 'I im I » 

(i) Ad an. 1456- a num. 2. 

(z) De Ecclc. iib. 2. Cap. loo, 

Uj Orat. adver. AuAtale(i 
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Capitalo ri^p 
dava indizio» dice il. Sopra deittoTurrecrtmata, 
.che non. erano guidaci dallo fpjrico di Dio: 
TìhUus fana. mentis vir, qui novit, cum quanta 
■ gravitate & modesta fidò caufa trafiianda futa 
>judscabit effe univerfahs Ecclefia confenfu conclufa 
tir a SpiritH San£Ìo. dilata, in quibus faQiones 
hujufmodiì 0 ' ’pfci&ica intervenerunt , Per la. qual 
cola non è. da Aupirfì, fé intonino (i) 
chianaa lil . Concilio’ di Balìlca uq Sinodo privo 
di forza, (ìnagoga di SacanaHo » ceoicraria e 
prufviuuola adunanza .* fé S. Gio. di C^ifirar, 
no.COìlo dice protano , fcotnunicato , incer- 
detto a fpclunca de’ d<^Alifchi , caverna ,de 
Demunjrji c cosi tane. altri, . ■ 

V. Non potendo pertanto Eugenio piìi fof- 
frire le infolcnae di ct^oro lì rilolve di tra- 
fporcare il Concilio prima a Ferrara , poi, a 
Firenze. La rifoluzione fu da tutti applau- 
dita . I Padri dC Ferrara cosi li cfprimooo ; 
Detlarat. S. Synodus , , quei cum notoria necejjfitas 
& evidens utilitai fupradiBarum caufarum ( l’u- 
nionCi particolarmente de’ Greci ) ipfum faa£èum 
Dominum ad translationem ipfam exegerit & im- 
pulsrit 1 - Migliori e più .lavi Prelati di Ba* 
lìlea abbandonarono il Conciliabolo, e prefe* 
ro il partito di Eugenio. 1 mcdclìtni avvecr 

K. 4 farj 


(1) ^ par. tir. 22. Ca'p. io. S. 4. 

(2) De Pap. & Conc.< Audorica.'par. . 
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farj con fel^ronìo confedaiio giuda la feotcfì* 
za del Papa, e di buona voglia confeffano , 
che da quel tenspo cefsò il Concilio di elTer 
ecumenico* II 'ìiatal , S<^uit e tutta la Fran- 
cia riconobbero per legittimo ed ecumenico 
il Concilio trafportato prima in ftrrardft poi 
in Firenze, Ma dico io » perchè folo allora 
c non prima , fe Tempre procedè ugualmen- 
te , Tempre Te la preTc contro Eugenio, niente 
penTando alla riforma della difciplina , come 
oflcrvò Giovanni Didero, che era prcTenter(i) 
fe dair altra parte approvano la Tentenza, 
forza è che confcllìno le colpe, per le quali 
fu la Tentenza emanata . Se prefero que' 
Padri ad' inveire contro Eugenio fino a Tpo» 
glia rio della dignità , ciò pur fecero fecondo 
elfi per l’ autorità fupreoaa , che credevano 
avere anche verTo la perfona del Papa . Di- 
chiarano nella Tentenza di efautorazione, che 
Eugenio era notorio e manifefto contumace ' 
contro i precetti della ChieTa univerlalc, vio- 
lator alfiduo e difprezzatore de' Canoni, per- ' 
turbatore della pace , Tcandalizatore notorio, 
iìmoniaco, Tpergiuro, incorrigibile , fimonia- 
€0, eretico. Toccava al Tuprerao moderato- 
re della Chiefa il ^ale per opinione >di 
efiì era il Concilio Ecumenico , procedere 

con 


(i) Lib. 11. Formio. Cap. 7, 
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i ton ordine, gafìigare si fatti ddicrì, non per* 
mettere, che regnaife nella Chicfa quefta forte 
I di fcandalo . Cesi diportoffi il Concilio di 

^ ÉafHea contro Eugenio t dunque fe la condor* 

I ta di eflò fu lodevole , perchè poi gli ,Av* 

i verfarj medefimi accordano di buona voglia , 

1 che giuftamente fu il Concilio per quefia 

} ragione riprovato, detr'oniaando il Papat Per* 

I chè giudicarlo per fiffatta azione fpogliato di 

I ogni autorità conciliare di modo che ù deb* 

I ba credere abbia egli ceflato di edere legitti* 

I mo Concilio ecumenico ? 11 Concilio di Bafi- 

I lea fe aveva legittima autorità di dar le^e 

I ai Papa ; e quedo fì fece notorio prevarica* 

I tore, con qual giulìizia fi dovrà condannar 

I il Concilio, e laudar il Papa? Che fe dicef- 

I fero, che T autorità del Concilio a tanto non 

I fi poteva efiendere, di detronizare cioè un Pa* 

I pa legittimo . Dunque , dirò io , il Concilio 

I di Bafilea non poteva contro Eugenio proce*; 

^ dere, perchè chi non può condannare , oep- 

I pur può procefiare. Furono dunque tutte le 

I fue azioni, fdfioni, e decreti praticaci contro 

( il Papa illegimmi; dunque il Concilio non fa 

, competente giudice del Pontefice: dunque non 

j fu a lui fupcriore nell’ autorità . Se il Con* 

I cilio di Bafilea fal'ò in quell’ ultimo cafo^ 

femprc fallò: Se dall’altra parte in qualuo. 
que forma fallò, non poteva dirli Concilio 
", ecumenico , rapprefeocante la Chiefa uoiver* 
fale , afiìfiuo dallo Spirito Santo , dottato 

della 
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prima autorità e infallibilità nella Chic* f 
fa y cosi che poccHero i fuoi decreti dirfi ir. j 
revocabili . * ■ !> i 

VL latanto i Bafìleenfì profìeguono nelle I 

loro felTioni; e nella jp. (cagliano il gran 1 . 

colpo contro Eugenio ^ lo detronizzano, lo 
fpogliano delia fua dignità , io privano- del 
Papato; e nei tempo ilclfo ioferifeono alla j 
Chiefa di Dio una gran piaga, che fu < lo j 
feifma . Nell* atto della depofizione , dice il 
Spandano (i) fi ritrovarono fette foli Vefeovi, 
quando , diffe Nicolò Cardinal CufanOy per la 
depofizione di un femplice Vefeovo fi richie- 
devano , per e(fer legittima , almeno dodici 
Vefeovi: e cosi in facci fi ha dalla lectera 
feconda di S. Leon IV. ai Vefeovi della Breta- 
gna : e S. Niccolò 1. nella lettera xx« a -Saio- 
mone Duca de‘ Bretoni lo conferma . Il Tor-* 
recremata nella rifpofia, che da ai Bafiieenfi/, 
riferifee il nome di que' Vefeovi , che efauco» 
rarono Eugenio c dcfcrive la loro pcliima 
indole: Ecce, dice, nomina , ecce meritai ecce 
numerum eorutn , qui furore perculfi , nomen Ec— 
ctefia univerfalis fìbi ufurpantes , au£Ìores fuerunt 
cum complicihus fuU dxeretationis erronea. Ninno 
però fece conto di quella condanna , tutti i 
Principi, tutti i popoli, tutti i Fedeli perii.. 

iierono 


^ ' an. I 4 ?I. 
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it flcrono fcnjprc nell’ obbedienza vcrfo Eugenio, 
I . condannarono 1' iniquo attentato de’Balìieenfì, 
) c queQi fi viddero da tutti abbandonati , a 
4 riferva di tin folo Cardinale, che fu \' Cdrela- 
I teìife , con po^hilTinai Vefeovi. 
i VII. Con quello bel apparato per dar còni- 

k piincfito all’ ordita, da tanto tempo perverfa 
k azione crearono per loro Papa o fia Antipa- 
k pa ytmadeo Duca di Savoja , Uomo confidc* 

j rato d.t tutte 'le corti di gran ménte; ma 

I poi non sò per qual fine ritiratofi per con- 

1 dur, vita romitica ; da cola lo prefero per 

k inalzarlo fui trono Pontifizio , aflumendo il 

I nome di idelice V. Il Po.?.if/o nelle fue invet* 

f tive, Guglielmo di Montiaje Vefeovo di Bite- 

I ri (i) c Koderico Sanz,Ì0y (2) ci danno un’ 

t cfatta delcrizionc di Felice e fuo efaltaraento. 

n Pietro ■ Velcovo di Meaux Oratore per Carlo 

I VII. Re 'di Francia prelTo Eugenio, nella ce- 

, Icbre fua orazione recitata innanzi il Papa, 

I olferva, che dietro allo feifma ci andò 1’ ere- 

, fia: per lo che li verificò quello che molto 

^ avvedutamente notò anche S. Cipriano fcriven- 

j do a Papa Cornelio, che allora quando fi la- 

j feiano da -parte i riguardi, il rifpetto c ub- 

j, bidienza dovuta per divina illituzionc al fom» 

f ' ■ ' ■ , mo 

I 


(i) A pud Spondanum ad an. 14^8, 
Ò) Hifio. Hifpa. par. 4. Gap. jj. 
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mo Siccr<!ote, Capa della Chiefa, lo fcifmi 
t dietro ad eÓo T creda ben facilmeace fanno 
nella Chiefa miferabile fcempio: nè per altri 
via dò è avvenuto in ogni tempo .* ncque 
éUiunde harefès ohorU funt auf nata fmt febifma- 
ta , quarti inde, quod Sacerdoti Dei non ohtem» 
peratnr y neque mus in Ecclefia ad tempus Sacer- 
dot, ad tempus judex vice Chrifli cogitatwr (i)* 
Vili. Ecco il tragico fine di quello Conci- 
lio, tanto da Fehbroniot Boffuet, 7{atal e tutti 
i Frlncefi commendato , e fopra cui poggiano 
principalmente l’ importante punto della fu- 
periorità del Concilio rifpétto al Papa. Bella 
invero, vogliono il Concilia fuperiore nell' 
autoritd; con quefio titolo emana leggi, che 
non fi pofia da chi fi fia difeiogliere il Con* 
cilio o altrove trasferirli fenza il fuo confen- 
fo, e fe prima non fia la grand’ opra della 
riforma perfezionata . Éugenio non olferva là 
legge di fua autorità, trasferifee il Concilio in 
Virenxx: vicn per quello dai Bafileenfi efab- 
torato. Si applaudifce la legge, fi dice che 
Bafilea aveva autorità di emanarla , che il 
Papa era tenuto di ubbidire: non ubbidifee il 
Papa, per quello fi condanna: £ poi i fuoi 
parziali riprovano la condannagione : elfi me- 
defimi fi fanno refrattari, ’riconofeendo tutta- 
* via 

V • > 

1 . « ■ ■ ■ • • • 


(i) Epii 55. 
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Capitoli X. ’J 4 ^ 

via Eu^ittìi per legittimo Papa, 'riguardando 
il Concilio di Bajilea come decaduto e di oiu- 
na autorità : al contrario quello di Firenze 
legittimo ed ecumenico. Se fì pollano quc. 
ile cole ben conciliarli» rimetto il giudizio a 
più fenlati . 

IX. Ma r inganno di chi così penfa ftà in 
quefto, fuppone fallamentc» che£«genip abbia 
nel rivocare lo kioglimento del Concilio ap- 
provati i decreti; bella invero qui fanno gran 
cafo della confermazione Pontifizia» quando 
Fehbronh particolarmente altrove dice che il 
Concilio non ha bifogno di edere dal Papa 
confermato , c che niuno de’ primi otto Con* 
cilj generali fu da’ Pontefici confermato. Ma 
già coda evidentemente» che Eugenio appro* 
vò bensì la continuazione del Concilio» mai 
però i decreti: Voi qitidem progreffum Concilii 
approbavimus , voientes ut proeeieret ut incepe- 
rat, non tamen approbavimus ejus decreta, lo 
dille pur egli di propria bocca 'nel picn Con- 
cilio ecumenico di Firenze, eficndo piefente 
il Turreeremata che intervenne tanto alle pri. 
me azioni del Bafileen fé, quanto alla celebrazio- 
ne del Fiorentino. Nella fua Bolla rivocato* 
ria Dudum accordò la continuazione del Con- 
cilio» ma colla efprcda condizione» che caf- 
fati fodero i contraftad decreti contro la fua 
perfona e autorità emanati: Omnia & fingula 
eontra perfonam, auBoritatem ac libertatem no^ 
ftrm in <U3o Concilio fa^a & gefla per di- 

Bum 
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6ium Concilium prius ontnino tollantur . La fteffa 
cola ap'pàrifce nelle proteftazioni fatte, quan. 
dò volevano’ riprodurre i medefimi; decreti, 
cofa non fecèro per ottenere da Eugenio ' 
ita conferma'? Cum maxima /Indiò , dice il 
Turrecremara , atque rdpstitis vìcibus fuplicaverunt 
per Oratore ! , ut Dominus Eugenius eorunt decreta 
approbaret Ó" confirmar et: nunquani tamen talent 
approbationem & confirmationem habere ah eo 
potuerunt . E finalmente col fatto medefimo 
rilevali poiché avendo i Bafilcenfi in forza 
di quelli’ decreti proceduto contro Eugenio 
fino alla di lui cfautorazione ; nè egli , né 
alcun’ altro fece conto veruno di tal iniqua 
fentenza, come le fatta non foflc: c pure 
giulla e legittima farebbe fiata, e conforme i 
prefati decreti! 

X. Quello Concilio dopo di aver fattilo 
un gloriofo principio, dice Paolo Langio 
pur abbiamo veduto poco favorevole per la 
Sede Romana, nella lua Cronaca Citix,enfef 
incontrò un fine infelicifiimo, ed Edmondo 
Martene olferva, che dopo di aver effo con- 
tinuato per quali ip. anni, non fapendo ri** 
folverli di fpogliarli della milantata autorità 
fuprema per folo fine di ambizione e interefie, 
Tanca bona , infinita peperit mala partium fiudio, 

& defe£Ìu debita fummo reverentìa ( i ) 

tut- 

* ; ■ ' ■ III !■ I — , 

\ r j 

(0 Pr»fi in Tom. 8. ampli. Collec. 
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Capitolo .X. T47 

i utto.quedo fu dai. f^pientillìnai Padri, che 
ia. Sereniflìma noflra .Republica , feoipre glo* 
riofa e pia governano^ molto bene preveduto, 
poiché., gli • Oratori del medefìmo Concilio 
avendo richiedo, che folTe il Sinodo ricevuto, 
giacché era . (lato legittimamente convocato 
per dlirpare le Erefie, inGnuar la pace fra 
Principi e riformare la Chiefa: il SercoilTimo 
Duce con gran prudenza a nome di tutti 
riipofe, come G ha preflo il medeGmo dar- 
tene , che l’albore G conofeeva dai frutti^ 
che il Gnc chiarirebbe , qual Ga (lato il prin- 
cipio, fe buono o Goto; che i Tuoi voti ten- 
devano a deGderare un buon cGto ; ma che 
pur, troppo V temeva , che in luogo di eflò 
foGe per ìnGnuarG il fatai feifma e diviGone 
nella Chiefa. L’evento pur troppo comprovò 
> la «verità del vaticinio. . 

XI. Ma per Corona di tutto convien no. 
tare, che Gnalmente i Padri BaGieenG G ac- 
corfero del loro errore , cantarono la palino- 
dìa,, conobbero irragionevoli e incompetenti i 

• ioro decreti contro l* unto dal Signore , il 
Capo .della Chiefa: deteGarono il male infe- 
rito alla: medcGma , dando ad eGa un’Anti- 
papa. Quindi avendo alla teda il loro Feh'- 
ce , c (coitati dall’ antegonida dello feifma 
Lodovico C^rd.' \ 4 reUtenfe f G gettano tutti a 
piedi di T^iecolò V. fucceduto dopo la morte 

• di Eugenio, pianfero il. fallo e chiefero umil* 
mente perdono; e T^iceolò con quella carità, 
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che fu Tempre propria de’ Romani Pontefici, 
accolfe tutti con paterno affetto: e colla io- 
terpofizione dei Re di Francia, Inghilterra, 
Sicilia , degli Elemri dell’ Impero c altri con 
oneftifficne condizioni fu finalmente data la 
pace alla Chiefa. Leggonfì quefte condizioni 
nel To. ip. del Labbè pag. 55. edizioncVc» 
netaj e le riferifee lo fiefib Viccolò nella fua 
feda lettera a tutti i fedeli. Una delle cori' 
dizioni fu , che omnia bine inde amferipta , fla- 
tuta,faSa, promulgata abroganda effe, etiamji' 
univerfalem Eccleftam & au6ioritatem ConciUorum 
univerfalium aut Sedis ^pofloiica concemant quo- 
vis modo, £d ecco, anche per quella parte 
refi vani, infermi , cadì c annullati i decreti 
Bafileenfi , e per confeguenza gli oraogen) 
Collanzienfi . E pure chi '1 crederebbe? dopo 
più di tre fecoli fi vorrebbero redivivi e fuf* 
fidenti , degni di edere a caratteri d’ oro 
fcolpici, fatti con tutta maturità e faviezza -, 
giudi, prudenti e fagrofanti: quando il fac- 
to, le tedimonianze, quelli dedì che li lor. 
marono, confedano che furono ingfudi, ir* 
ragionevoli, iniudìdenti c degni di eder po- 
di in eterna oblivione. Che penfar è mai 
quedo ! 

XII. Una fola cofa reda, che è di far 
vedere, quanto enormemente Febbronio , qui 
ancora dimodra la fua mala fede in propofito 
di Eugenio IV. dice (i) che dopo di aver egli 

offf-r 

{i) Al C^apo 6. f. ij. num. 4. 
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Capftolu X, 1^^ 

ii òffervato, che odia (eifioae ri. tenuta li i^. 

!■ Fcb. Jcl 14^4. ( falla , dir doveva 14 jx. ) i 

ii • Padri -da . dovero craccar volevano .«il gran 

I .negozio della: riformazione nel Capo, c nelle 

II 'membra, Eugenius IF» medicos .hos corrupti Ec- 

i ele^a fittiti metueni bis diffAvere CtmcUium tea‘ 
t tavit: Bravi mediet invero , jincapad non 

I fulo di -guarir gli altri, ma che. ricoprirono 

ì ellì medefimi'C'la.Chiela:di' actroci piaghe. 

» Ma diamo. 1’ occhio alla Cronologia , li ii. 
I Novem. del 14^1^ Eugenio intimò al Card. 

I Cefarirù-h. traslazione del (Concilio, in Bolo- 
I gna . Come dunque poteva Ei^enio al dire di 
I /r«61*romo tentare -lo -.^rdoglimenco di BafUea , 
i perchè vedeva i .Padri operar -feriamence la 

I riforma» li ij. Feb.» I4?i. Forfè avrà ciò 

^ veduto in* fpirieo di profezia? Ma quello do* 

1 no* dello Spirito Santo Febbronio non credo 

I che ' pretenda di . avere : nè .alcuno con tanta 

^ fadliti>'>glieb‘-. accorderd , lìogolarmente . nel 

I calo addotto:. ' ’i 1 '.ì . 1 , / i. . 

( ->XIIl."Ma pafBamo al (oHanziale , com4 
i pìiò'dirR- Eugenio di animo avverfo alla ,ri- 

f -forma,' quello cioè che di tante dillinteilau* 
f di-vien onorato dagli Borici '.di que'^ tempi, 

vale a dire da Enea Silvio (i) da Francefeo 
i Tarte L h F/V 
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¥iUlfo (i) c!a Sant’ Aoconinoy càe <Ìice; 
genitts cultus Dei & Chrifliatue religionis 

%eUtor pntcipms (i) che^ più.f i mcckfinai 
Padri di fiafilca Io onorano di /quell’ elogio; { 
Integfitatis vita’ & fanSitatis VHa fama qua * 
hucufque ntmc vixit SS. Domimi Pefler Eugenius 
"Papa ly. 11 rnedeficno Febbrooio nel prece- I 
dente ^ i 5 . nu. a. dille pure di lui : Sane 
privata Eugenii vita omnium coavorum tefUma- 
nk innoxia fuit . Come può ilare che . folle 
innocente e fanco , e iofieme covafle nel le* 
no r amore per la rilalTatcaza , e odio .verfo 
quelli, che bramavano di riformarlo? 

XIV. £’ pur noto che nel Concilio di Ce* 
fianca fu egli uno de’ maggiori aelanti per 
la riforma? Lo feri ve egli medefìmo'li ix. 
Febb. 14^2'. all’ Arcivelcovo di Colma i. 7i<u 
qui in minoribus confiituti in Concilia Cotifiantif^fi 
reformari Etcleftam eupiebamus, jam in Vonti^ca- i 
tu nofiro dejiderium iìiud perficere é affe^amut. 
Frotellò pur egli nella fua Bolla t Dudum Sa- 
tram del i. Agollo 14^5. che niente pih de- 
fiderava, quanto di veder il Concilio , iaieref* 
fato per la rifórma: Cum.nibil aliui optemutt 
'' quam ut fiAlata omni materia dijfenftoms ai ha- 
refes, bella. & ntorum deformit.ates de populo Chti' [ 

. '^090 I 



„ (1) Orat'u«M^ Jacob^m An(;onHim Marcéllnm* 
(a) j. par, tit. 22. c^. li. /, 17. . 
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Capitolo X. ' 15 1 

& fiiano extirpandas falubritet inténdatut . ai Conci-- 
i liutn, >Jcl principio dei fuo efalUmènco av> 

il vanzò fecondo il, coHuiiie la nocizia a' Ve* 

il feovi c Principi della fua elezione, ma non 

f per via di Nuncj Apoftolici , come era il 
I coftume.* fi fervi de’ regi Oratori preflb la 

9 lanca Sede. Della .noViid fi lamentò Giovati'- 

I ni Re di Caftiglia^ Rifpofe Eugenio , aver 

I, ciò fatto per non dar occafioqe a Nuncj di 

i turpe guadagno; vifum efi nobis ’ defHnationent 

\ hujttfmodi Vjtticiorum prò tali caufa quafìuariam 

] effe f cum ad eàm 'trtuUi fe óff'erant , & quaff pio 

f. lucro laborem precìbus impetrare conantur. Igitur 

II • voluimus initium noflri Vontifìcatus hac labe ca* 

^ .rere , & certas etianì confuetudines alias quafiud* 

I rias de curia noflra removinius cupientes Roma- 

^ tiam Curiam ab omni turpis quaflus infamia li^ 

I beraje. (i) Se tanto' egli fece in cofa che pili 

I di tutte era dagli' avverfarj combattuta, cofa 

, poi avri fatto ne’ f^cci anni -di 'fuo glo- 

^ riofo Pontificato *, màfilmam^ce efiendo fiato 

I feoipre (opra tal puntò può .dirfi prefo df 

, mira. dal . fuo Anta'gonifia U Concilio À Bafi- 

, leat Finàlmentc' JSwgfifió non ‘difciolfe il Con- 

I cilio di Ba fi 1 ca , perche niun'. altro fi tenc£ 

I fe , ma< perchè' 1i cclebraffe altrove j non 

I cfcludeva i Bafilechfi , anzi efficacemente in- 

r - * L'.x - - giunfc 

p - * . . * 

< . ...... 
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giìinfc ad eflì di poriarvifi'. Dunque non 
cercò di fcanf. re i fuppofti Medici , ma li 
Voleva in luogo più ’a propofito, dove an* 
che colà poteva tenacrli, fe il bifogno folle 
'flato 'i ed eflì a tanto' fare' foffero flati va- 
levoli. 

.. XV. Ecco i tré gran' Concili , che tanto 
ihagnifica febbroiiio', e fu ‘de quali priricipah 
mente come foffero "'tre gran baluardi il fuo 
iìngolar^ fìftcmà apppgjgìà . , Lafeio all inge- 
nuo:' Icgittorc .il. giudicare , fc il poco tra n 
inoltiffimo che off ' potrei di ^ quelli tre Con- 
cili , ricavato per lo più da Autóri coetanei, 
e che 'co’ propri occhi.* viddero, còlle orecchie 
udirono , c colle mani può dirfi toccarono i 
detti c fatti che 'feguirono ‘ baftar ' può per 
convincere , ’difingannare , render pcrluafq 
della mala fcdc,1fi febbronio y della' faiiità di 
quanto va cglij fpaccia^do per cofa indubita- 
ta, per canonc,Ìfrcfralabile,' per dottrine in- 

ConculTc-.chi.fi fia.-; f"" ,r ‘‘ . ‘. 

Dalle eofc‘fin qui dette iiitornp ai tre 
èoncii) di ■|^ifa‘; ,.Cona| 2 a^;e 
spparifcé , non aver’ énì quel ' pefo‘ di . auto- 
iltà,, che va fpacci.ancj)b ìt febbroHio mcn* 
ire fonò aliai manchevoli i‘ ■* . ' \ 

i. Nella iòt'^Couvoc'azione , ficcomc“ valem- 
mo’ in quello di Pifà , c Collanza fino alla 
XIV. Scflìonc. ' - ■ . ^ 

^'Ì"ì^c\h'Kapprèfentaziont''d\ tutta la Chiefa,' 
non .flTcndovi fiate , quelli jc due Ubbt- 

i. fc-. »»'«• ir - i*»' 
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Capitolo k. 

di Gregorio, c Benedetto, che -for- 
mavano una parte non picciola della Clikfa < 
Nell’ Ordine di deliberar e procedere ^ 
.effendo (late conimeffc in Coftàn«a_ molt$ 
violenze, irregolarità > c nbvità conttò il cd; 
Buine dei ancichl Concili, come ton ragion 
lagnofìì Giovanni XXtlt. nella fua lettera ài 
Re di trancia; c parimente rìiànchevòlè. " 

4. Nell’ Jtpprovax,ionè del Sommd PotiteÓ.*' 
ce; poiché Martino V. approvò bensì li, de- 
creti dogmatici dèi Concilio .* ola Con limi» 
tazipn notabile; Decreta fidei COIRCI LI 
Ter, cioè Canontee fa6la c per Confeguenza 
flon approvò i decreti della 4. c J, Sclfionc 
irregolarmente fatti, 

y. Quindi fi vede, Che à riferva della 
Francia , la quale piiò dirfi fola, ftampò que- 
lli decreti > tutte le nazioni continuarono a 
difender T infallibilità del Papa > c fupcriorità 
al Concilio fino a dì nofiri, . ^ ' 

K quello propofito evvi un bel documen- 
to tratto dagli atti del Concilio MS. di que' 
tempi , che nel Moniflcro di Bilthau de* Cà-, 
nonici Prcmollraicnfi fi confervano.* Torigina* 
le fu regalato a Benedetto XIV. , e prefio 
Hi me ne tengo una copia favoritami da un 
, celebre 'Letterato di quell’ illuftrc Moniftero. 
Eccolo. Dopo il decreto della 4. Scinone im- 
mediatamente ficgue. Audoritarcs ab Uni- 
verfitate Parifienfi determinàt». 

Audloritas hujus Sacri Concili! tanta cft, 
quod qusrens &c. ^ ^ j Au- 
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Au(^oritas hujus S. C. nlis ac tanta e(l , | 

ut Summo Pontifici &c. , 

Auiìoritas hujus S. C. poteft vere dici con- 
(ifiere in Praclatis, Podoribus, & aliis litee* | 
rati$ perfonis pertnaneocibus & permanfuris 
in hoc Sac. Concilio eflc paucorutiì numero 
in defeda aliorum. e vogliam dire che que* 

Ai pochi rapprefcntalTero tutta quanta la 
Chiefa? 

Audon'taa hujus 3. C, tanta cA , ut fcip* 
funi &c. 

Audoritas hujus Concilii tanta eft, ut (ibi 
.polfit fiatuerc modutn procedendi, ordi* 
oem in omnibus his, qus proponenda, tra" 
danda I deliberanda, cqncludendaquc funt &C, 
Ecco il difpotifmo di que’ Padri fenza Capo, 
.giufiificanq il fuo modo irregolare di proce- 
dere, contrarilIìniQ alla pratica di tutti quant* 
i Concili, 

Audoritas hujus S, C. tanta eli, ut de bo, 
ois Ecclefiallicorum imo laicorum, fi nccefie 
fuit, polfit Aacuere circa fiipendia ad fuccur- 
rendum paupertati illorum Prxlatorum , 6c 
alioruoi qui fc vqluntarios utiles exhibcnc 
ad continuationem hujus Concilii. piano ogi' 
gidi colla roba de’ Secolari ; febben S. To* 
inafo in z. Cor, u. infegnò: Papa prò ne- 
Cclfitatc unius patriae, potcljl accipcre fubfi* 
dium ab aliis. partibus mundi, 

Appreflo fieguB puma vcritas eft , quo4 
ncquaquara iq hoc S. Concilio debet intcrcHq 
papa, <Sc Cardi naies, - Sc*- 
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.. Sccftntfft vcrius &c. E dopoi sguance veri'- 
ti ( taluno direbbe fpropofrti ) fiegue la j. 
Scffjonc; c dopo qucRa. Sequuntur Conclu* 
fiones lìngulares Parifienfium, qu« non funt 
adraiffas, ncc approbatae per Conciliami « 
lon dodici.- dell altre Nazioni non trovo nui* 
la., dunque la ftarapa è de ioli ;Francefi . 
Xattc -poi cotefte dodici conclufioni ..prova n fi 
non con paflì di Scrittura , o iradJzioni de’ 
Padri, o docuraenii ^clcfiafiici ma colla me- 
ra iFikjfofia; per curiofità fentitene una. Se- 
conda Conclufio . EcClcfia cft radiar quara 
Papa: quia Papa eft propter Ecclcfiam tan- 
quara propter finem.* fed finis cfl mdior bis 
quae funt ad finetó, 5 . Topic* & 7 . -Policic. 
deteriora funt grada meliurum. Confirmacur. 
illud cft melius fecunduin' regulam /topicam , 
cuius corruptio eft pe/or; fed corruptio Ec 
clofiag cft pejor, quam Papae . . Coachiudiam 
pertanto il punto. Ninna Nazione è tenuta 
.a^racciarc un Concilio , fc non c.pcrfuafa, 
-ette quello non abbia difetto veruno. Nulla 
.• natra tcnctur amplcdi Concilium nifi per- 
^afum habeat illud nullo vitto laborartf . 
Qs^fta è raaflìma dell’ autore ,Aoonirao ddl’ 
• Principia Jmh Vkbliei Ecéh- 

fialiict CMicorum &c, c. d. n. ap. che da 
parccchj crederi cffcrc appunto il Febbronio, 
Quanti difetti e difetti mafiìcci fono flati da 
me rinvenuti ne mentovati Condì; , fegui- 
cando gl infcgnamcQti del citato autore. Sug- 

^4 ge. 
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gcrifce qucfti r arte di difccrnerc la légitri^ 
miti de’ Concili integfitate Tatrum^ qui Co»* 
alio inttrfuerunt , e • poco prima dice.* Si Tatres 
LEGITIME convocati ita in co fe gefferint , ut j 
dici poffint reprafentafje totem Ecclejiam. ex hi- i 
fioria colloquiorum & aSis fejjionum ; ex compa- 
ratione Concila recentioris cum primis quatuor 
yEcumenicis, ex approbatione Stormi "Pontificis , 
nec non acceptatione Eccleftu umverfalis . Fino 
qui il fuppofto Fehhronioy dietro le fue 'tracce 
in tutti i Capi abbiam ritrovato difettofo il 
Concilio di CoAanza fino alla Sefiione XIV. 
Dunque in buona logica fi ha da conchiude*- 
re, che niuna Nazione è tenuta abbracciarlo. 

E fe non fiam tenuti abbracciare quello di 
Coftanza . dunque nemmeno quel 'di Fifa . 
perchè a detta del citato Autore. Concilium 
Conflantienfe fuit quaft continuatio Vifani, adeo ut 
vel utrumque fubfi/lere debeat, vel neutrum% Non 
potendo dunque tutti e due fuflifiere > nè 
l' uno , nè T altro fulfifte . Rovefeiati quefti 
due, fopra la’ Dottrina de* quali fi facea for* • 
te fi Concilio di Bafilea , cade ancb' eflo a 
terra, c allora col fatto yiddefi, fe più po* j 
teva il Papa, o il Concilio, il quale cozaùa* 
do col Papa divenne Conciliabolo Scifimatico. | 


C A- 
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CAPITOLO XI. r; 

........ , t * • 

Idea di tutto il fijlema • 

Febbroniano. • . • r 

• i • ... » • 

I. Conofciuti abbaftanza infuninenti i fon« 
dainenti, a quali principalmente afEìcla Febbre^ 
»/a il fuo gran fiftema, farà per noi facile 
render vani i Tuoi sforzi, far rimarcare de«> 
ilituice della -verità le fue dottrine, c* niente 
meritevoli di appiaufi i- fuoi mal conceputi 
penfamenti . £ a vero dire rilevatofi cfler 
■egli di -mala fede ne’ fuoi detti , niente uni- 
forme- a fe raedefimo nelle fue propolizionl, 
cfagerantc fuor di modo nell' efporre i fatti. 
Scoperta la ingiuftizia che fa colla fua cen* 
fura alle dottrine delle decretali liìdoriane, 
che ci prefentano le piti pure , più pie , piii 
vere (entenze della venerabile antichità tl’Ar- 
' tifizio di fìrapparfi dalle mani i Teologi' piii 
* ortodoffi e di una fana fapienza imlxvuti , 
per fare che prendeffimo la fcuola da quelli 
egli ci prefenta , a quali -levata che ila la 
mafehera , ben fi rileva eflere foto atti a 
condurci nell’ errore piuttofto che a farci ap- 
prendere la verità Cattolica; 1’ accortezza fo- 
prafina di efaltare fino alle delle i tre Con- 
ti!; di 'Tifa, Coflanza , t'~Uaftlea » Tutto 

' . * ' I ' que. 


Digitized by Google 



ì 


158 Torte T. 

quefto diili rilevacofi nelle forme e pib fìnee* 
re e più vere, chi mai yoleodofì .colla ragio* 
ne ed equità guidare potrà dar fede a Febbro* 
Mio , vorrà il fuo (ìftema addottare e alle fue 
dottrioe aderire i Sentiamo, adunque le fue 
idee per meglio chiarirci del fatto. 

IL Già infìnuai , che le principali mire di 
febbronio h di prenderfela contro il Romano 
Pontefice, giudicandolo la priocipal cagione 
di tutti i difordini nella Chiefa o per motivo 
della fua negligenza nel porvi rimedio , o 
perchè non tralafcia di dar fomento all’ am* 
Dizione e interefie .. Non la rilparmia in 
quella parte (i) neppure ai ragguardevolilfi* 
mi antichi Pontefici da tutti rilpettati e con 
fomme laudi encomiati , i quali pur non pò* 
terono fucchiare alcun latte dalle Ifiduriane 
decretali , come fece di un Fettore, un Stefa- 
no, un Damafo , un* bmocen7u>, un Zofmo , un 
CeUflina, un Leone, un Ce/o/io, un Gregorio M. 
Tutti quelli quantunque fantiflìmi, laviifimi 
e dottillìmi, vengono da lui ceniurati lolo 
perchè negl’ incontri lollenoero ^con invitta 
fbrte^ le loro dignità , 1* autorità „ la Mo* 
narchia, il dominio univerfale da Dio fpe* 
, zialmente , come elfi dicevano, alla loro vi* 




giUn* 
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Capitoh XI. Ijp 

^ gìUnza e cudodia commciTo . Qui li con" 
^ daiintr^ altrove, cioè nella Prefazione eforca 
y ódieroo Pontefice a (eguire k loro craccie 

* nel governo della Chiefa. 

K IH. Invita , ftimola, fprona gli altri Ve- 

fcovi a ribcllarfi contro il loro Capo , a foc- 
i trarfi dalla fua dipendenza, a refiltcrgli an- 

« Cora; e arriva fino a dire (i) che fc anche 

* penfando effi di fargli lefta, il Papa per que- 

ll ‘ilo fi leparafie dal loro conforzio c comu* 
I nione , niente affatto importerebbe ; duopo 

» non farebbe che fi fgomcntalfero j la colpa 

» non farebbe in elfi, ma nel Papa.- yidimus 

i PpntificN t^urpnntes variai partes juris Epifeopalis 

I & in prajHdicium juris publici ftbi inde facientes 

t jtts privatum . Si niteremur jus illud publicum in 

i . integrum reftituere j fi Episcopi exeuterent durum 
ir illkd jugum f quùd eorum Tradeceffores pertnife-^ 
I ' runt hfimiris fuis impani ; fi rumperent catenas , 
1 quihus alligata fuit plenitud» patefiatis eorum mi- 
I - piflerio & cbaraiieri ' propria &c. qua parte foret 
i fchifina f aut quod in idem recidit, injuflitia , 

3 ' ‘ fi ea oceafione fé Tapa' fepararet eh Epifcopisì 

r 14on traiafcia di rapprefentare il 'Papa qual 

t crudel ufurpatorc degli altrui diritti ; che ci 

(j folotcolla voce, col comando, colla, conni- 

■ ; venza damano alle iogiufiizie de’ fuoi Cu- 
riali , 


(t) Cap. 8. S* 7* nn. a. 
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tìali, e tutto fa per fortcncre il pretefo fafld I 
Monarchico. ‘ ' * - ? • -• j 

IV. Dice FebbroniOf che le fue. invettive ( 

non hanno per oggetto la fede che ifìi c fari ! 

fetnpre tenacemente confervata nella Cattedra t 
di S. Pietro , ma i coilumi e la difciplina che 
pargli di vedere molto decaduta :c fconvolta. i 
Va ripetendo ancor lui con S. Girolama: Vs- 
trtt adktreOy & Cathedra ?etri confpcior affeSiu 
intimo: dice di abbominare la dottrina del 
Monarcato, non il dogma del Primato Apo» 
ftolico - Roma no r Dominatus do^irinam abomi- 
«or, non dogma Vrimatns ^pofìotico - Rmani. ra- 
tus (i) voglio perfuadermi della fi ncerici delle 
fue protclle , c crederò fermamente, che nep* 
pur pcnlì d’ intaccar in minima parte il dog- 
ma Cattolico: ma mi paventa fommamentey 
confeffo il vero, il rifleffo che Martin Lutero 
'cominciò egli pure le fue declamazioni con- 
tro alcuni punti di difciplina, mafTimameotc ' 
in propofito delle indulgenze c dclk difpenfa 
de' benefizi. Ma poi fattofi ferapre piò ani- 
' mofo c petulante, fcagHò le prime pietre 
contro K autorità del Papa , fe la prefe contro 
il fuo Governo, pofe in ridicolo le Pontifizie 
dichiarazioni j c fatto un fbriaal lcifraa,pafsò j 
tolto a dar un calcio, come fuol dirli.', .alla 

rcli- 

■ ------- - — I - - 

(i) In praefa. • j -d . r,~' \ 
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Capitolo Xl, i6i 

^ religione tutta. £d in poco tempo ricmpen* 
do de' fuoi errori le principali contrade della 
1 Germania e dei Settentrione, viddelì mifera- 

> mente ' la fede Cattolica allatto sbandita, e 

1 tuttavia genae folto il pefante giogo dell’ 

‘ Ereticai tirannìa. Così fecero gli altri Erc- 

• fìarchi , feoda che ebbero la dipendenza e 

obbedienza verfo il Romano Pontefice , ricu« 
I farono di riconofccre in lui. ia prima autori* 

( td , lovrahità e finale giudizio nelle dogmati* 

I’ 'che controverfie ; non vi fu più per efii ar« 

f gine che ritenefle 1' impeto della 'devafiazione 

I che fecero della fede Cattolica: fu: per eflì 

< aperto il campo per fpargerc a talento i loro 

I pelìilenziali errori. Replico mi dò a credere 
1 di buon’animo, che Febbronio nè pensò mai, 

!i nè penfa tutt’ ora d' innoltra'rfi tant’ oltre . 

» Ma' r aver egli polla in diffidenza 1’ autorità 

ì Pontifizia, refo lolpettO'ii fuo governo; anzi 

I rapprefèntato avendo il Sooirno Pontefice fai* 

I libile ne’ fuoi 'decreti meritevole di riprcn* 

I Tiene , di- emenda, e di gafìigo ancora, qui 

I è dove 'mi dò con ragione a temere , che io 

I fpiritual bene di molti refii defraudato , anzi 

i notabilmente diminuito r e T infernal afiuto 

I Demonio*, che fa' b^mliimo cogliere ogni oc. 

\ cafione’per nuocere: all' Uòmo pofla arrecare 
nocumento grande alla religione c alla fede 
fama: cosi non foffe la cola in molti. 
t * V. 'Pcr far 'ritorno agii Eiuiliarj di Sata^^ 

• fialfo^ vale a'dife agli Eretici, cercavano effi' 

pure 
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pure di coprire il loro mal animo^collo (pi* 
zìofo pretelìo di voler udire 1’ oracolo della 
Chiefa nel Concilio congregata , prelto la 
quale dicevano, ritrovarfi i’ arbitrio e l’au- 
torità di definire i dogmi di fede. Ma bea 
conofcevano, quanto era per elfi facile lo 
fcanfare le cenlurc de’ Conci I; con porre in 
diffidenza la legittimità del uiedefimo per rap- 
porto alla convocazione o. al modo o al nu- 
mero degli intervenienti , ali’ ordine snella 
difcuffione de’ dogmi o in, altra maniera • 
Abbiamo col fatto veduto .che per quefia fielfa 
ragione il Concilio di Trento niente giovò per 
rintuzzare 1’ orgoglio, de’ Proiefianti . Per 
quello ^ndrea Yclcovo Eretico f'intonenfe nell’ 
Apologia per il. Re G'acopp contro tl Bellar* 
minOf ai cap. 14. pag. ^5^. non ebbe diffi- 
coltà a dire. Date nobis Concilia legitinu ron- 
gregata & procedenti» t date fratres unanimi -con’ 
fenfu judicantes , & in eorum fententiam • ibimus 
ftatim . Era beniffimo perfuafo., che il cafo 
fi rendeva poco men che impoffibile a fucce- 
dcre; e fe anche accaduto folte, non fareb- 
bero mancaci agl’ Eretici cavilli per metter 
in dubbio o la legittima convocazione , 0 .uà 
legittimo progrello o per lo meno avrebbero 
fulcicati de’ contradditori per portar le cole 
tanto in lungo, di modo che non vedelkro 
mai il fine. 

VI. Quella è la fola, foliffima ragione, fi 
pèrfuada pure Febbronio , per la quale gli 9dier' 

ni 
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Capitolo XI. 1^5 

DÌ Pontefici non fanno rifolverfi a promuo* 
vere un èongreffo conciliare. Conofcono be- 
niffimo le utilità fona me che arrecherebbe alla 
Chiefa» ma temono con ragione maggiori i 
mali che ne pofibno rifultare, e parcicolar* 
mente che degeneri in un’aperto fcifma,che 
è il male pih fatale della Chiefa; perchè come 
ofiervò Tcodorico di Monafler nella fua celebre 
orazione recitata li 4. Luglio del ' 1417. nel 
Concilio di Cofianza alia felSone 14. fi è fem- 
pre veduto, dice, che lo fcifma partorì gravi 
errori e la corruzione intiera de coflumi s 
Schifma pefliferuM multiplicatio errorum, & «r- 
ruptio morum. Niente è più facile, quanto 
indurre nella moltitudine lo.fpiriio di oppa- 
fizionc .* quello impedifee che non fi po& 
venire alla definizione delle cole; ed ecco 
aperto il varco allo fcifma. ' 

VII. Sembra a Febbronio di feorgere la 
Chiela Santa decaduta da quel primo fplen- 
dore, fantiti, e credito, in cui la pofero i 
Pontefici de’ primi otto fecoli . Pretende di 
ravvifare, che i fagri Canoni in oggi fono 
del loro vigore deilituiti : che lé coliituzioni 
fapientiffime degl’ Antichi Pontefici fono pro- 
fanate; che alle lodevoli conluetudini delle 
Chiefe particolari vien derogato: che 1 ’ ufo 
delle Chiavi , la diftribuzione de' benefizi è 
ridotta a mercimonio: che Ic-difjpcnfc fi xL 
lafciano fenza ragione: che i Vcfcpvi vengo- 
lìs impediti nell’ efcrdzto delia propria giù; 

ri- 
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fifdÌ 2 ionc., c pailoràl .utìi^io i c, co« è de* 
Parrochi per gU cnotaai privilegi , dq, Meà- 

dicaoti.f • .. i r > ? 

r Vili. Che, non,, fi pollano anche .nella Ro- 
mana Curia infinuafe degli abufi graviffimi, 

•e tali invero a, quali neppur fi polla preftar 
;iiinccÌio lenza un'evidente pericolo di Magr 
^joti mali, .non penfai mai, nè lo .penfo 
tuttavia di fòftcnerc. Balla riflettere che. non 
.HCj. naancarono nello fteffo fagro, .Collegio 
Apoftolico,.cllendo tuttavia in terra il divin 
J4adlro. che lo dirigeva ; nella lecita dei fette 
Diaconi che invigilavano per la diflribuzionc 
.delle foftaoze Écclefiaftiche a prò dei .poveri, 
pupilli ,c vedove nè difccpoli dì Gesù Grillo, 
trai quali fe ne contano ben quattordici, che 
.e.norm.qmcnce prevaricarono; in quelli che ne] 
giorno delle Pcntccofte furono dallo^ Spirito 
Santo -irrad iati; e, poi di altro fpirito .imbc- 
.vutij fono idivenuti banditori di gravi errori; 
nelleifcuolc finalmente degli Apofloli dalle 
quali molti ÉrefiaVchì ^ufcirono . Cosi fu^ in 
.ogni età in , ógni' tempo , e. rifpctio ,a qual- 

fivoglìa flato, . 1 . . I 

^ ,’IX. Ma che poi arrivi Febbronh a .dire 
dello fteffo. Capo vìfi.bile della CHiefa /il Ro- 
.ip<mo Pontefice ,, che i. r notati .abufi, fe pur 
■fono almeno in quel grado eh egli li, efagc- 
'fa' per nome. .e autorità fua com- I 

' vheVi j/a'nzì rU Juretfneffau^^^^^ approvali e 
«oluii; che. alla fua autorità e arbinìo deb- 
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Capitola XI. tó'y 

Banfi afcrivere cucti i mali nella Chiefa in> 
valfì: che di più fìamo ora nel cafo, conte 
dice, di veder diflructo dal Romano Pontefice 
quello infegnarono gli Apoftoli e Profeti: e 
applicando ntalamente un pafib di S. .^golH- 
no (i) ardifce di chiamare i Pontefici fuperbi, 
e che è cofa affai buona ricoprirli di ogni 
forte d’ ignonainia.* che fono ambiziofi , ava- 
ri, fuperffiziofi , inventori c formatori di fallì 
documenti. O qui sì che con ragione può 
affaT diffìcilmente contenerfi il mio zelo, e 
maflìmamente nel fcntire che malgrado que- 
, fìe acerbe declamazioni proteffa , giura fulen- 
ncmente innanzi Dio e i Santi che non pro- 
ferifce quefte cofe con fine e animo di ecci- 
tar avverfione contro quella fublime Cattedra 
in quelli che fono fuori di noi; Trottflamur 
autem coram Deo & SanBis ejus , quod bue non 
proferamus eo fine aut animo , ut iis qui forti 
funt averfionem injìciamus (z) bella invero vor- 
rebbe rapprefentarci la Babilonia meretrice 
con manto di oneffd, faviezza, e prudenza. 

X. Permetta dunque Febbronio che cosi gli 
dica: ed è poffìbile, che tanta malignaris cantra 
Caput tuum , Tatrem tuum , du&orem tuum , 
Magiflrum tuumt Dio buono! Aveva pur det- 
to (^) che la fantità de’ Pontefici fu innocente 

Tarte I. M oc» • 


(1) Lib. 14. de Civ. Ca. 14, 

(2) Cap. 3. (. II. no. 7. 

(5) Cap, 3. S- 6. 
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occafione < clic la loro autorità (ì cftenddle | 
più di quello egli bramerebbe? Notò' pure (i) | 

che air abufo delle appellazioni provvida- 
mente accorfero molti ‘Pontefici? Si protefta ' 
di profelTare verfo la dignità Pontifizia una 
riverenza maggiore di qualunque altro. Ha 
eftefo un’ intiero paragrafo (i) per far ri- 
marcare che non è colpa de’ Romani ' Ponte- 
fici , ^ui /ape optimi funt , fono fue le parole, 
fe fi feorgano nella Tua curia dei difordini . ' 
Fa vedere quello fece Eugenio III, per infinua- 
zionc di S. Bernardo per cftirparli , ma feor- 
gendo che fe ogni poco di più s’ inoltrava § 
vedeva una fatai ribellione formata; La 
fieffa cofa notò in ^Adriano Kl.f ed io al cap. 

5. la dimoftrai in Clemente F . , ,Aleffandro K , 
Martino V , , Eugenio ly. Giulio H. Leon ' X. Ciè^ 
mente VII. Taolo III. Giulio III. Tio ly. e altri 
ancora potrebbero riferirli . Ognuno grida 
riforma , ma non a Cafa fùa : e guai a ten- 
tarla. Come pertanto* può non rifentirfene 
fommamente nella propria cofeienza, deni- 
grando cosi orrendamente, contro la verità e 
giuflìzia da lui medefìmo confefiatà e con 
fatti indubitati comprovata, la buona fama 
e decoro di una perfona cosi rifpettabile, 
qual' è il Romano Pontefice per tantf titoli 
degno di ogni venerazione f Non viricordate 

il 


(i) Cap. 5. §, 7. nu, é, 
W Cap. S, jr. 11. 
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Capìtolo X/. 1(^7 

il .cafo) che occorfc a S. Paolo a£i. 15. AvenJcr 
il iornmo Sacerdote ordinato contra ogni legge 
di fcliiaffcggiarlo, con acerbe parole rife'nciffi 
dell’affronto e torco. Ma avvertito dell’ onta 
che facea al fommo Sacerdote di Dio ( febbene 
allora effendo rovinata la Sinagoga anche il Sa- 
cerdozio era caduto ) toflo rcufoflì con dir, che 
noi conofeea. Vjfciehami fratret, quia princep$ 
eJl 'Sacerdotum. Scriptum efl enim : ?rincipem popit • 
li fui non maledices . , 

, XI. Ma dica un poco fe alcun fuddico 
avelie 1’ ardire di cenfurare pubblicamente il 
governo del fuo fovrano o rinfacciando la 
ingiullizia delle fue leggi , o acculandolo di 
trafeuracezza perchè non toglie gli abufi: E 
non è vero che con tutta ragione fi dovrebbe 
r audacia di coìlui reprimere e cafiigare coll* 
ultimo del rigore t perchè non tocca a lui 
por lingua in sì fatte coler ed ogni fedel lud- 
dito deve nfiettere, che lo fpirito del governo 
è da Dio affidato non al Vafiallo, ma al 
Principe.* e fpecta a quello ubbidire, a quello 
domandare : è provvifore univerfale , c per 
quella ragione deve talvolta lùrpalfàre le Ire- 
golaiezze ora in un’ ora in un’ alerò , ed ora 
anche in tutti a mifura di quello può la 
prudenza dettargli, lenza elfer tenuto di reo* 
der conto del-luo operare al luddito. 

Xll. Ora la fiefia cola affatto, anzi con 
pili fondamento non fi dovrà dire rifpctto al 
governo fpirituale ed Ecclcfiallico ì lo elfo 
^ M a aO' 
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ancora ha Dio desinati Prepofici e Partorì : e 
alla tcrta di erti ha rtabìlito il Primate, che 
è Capo di tutti, a cui conviene federe fopra 
la fpecola per rimirare tutte le Chiefe , av- 
vanzando qua leggi; colà ' configlj : ad una 
ammonizioni; ad un’altro minacele: in un 
luogo riprendendo; in un’altro gaftigando ? 
ora dando mano all’opra; ora cfortando c 
animando ad oprare; tutto rti in fuo arbi- 
trio, ma tutto far deve con prudenza c av- 
vedutezza. Lo fpiriro'dd governo fpirituale 
rifiede in lui; a Dio foto deve render contò 
delle azioni che riguardano il governo'di tutta 
la Chiefa; il particolar Eccleliaftico o fedele 
non ha diritto di forte di formar giudizio 
del Capo della Chiefa . E ‘ ficcome ciò che 
nel Principe può fembrare agl’ occhi del Mon- 
do difordine, irregolarità, ingiurtizia ; avan- 
ti agl’ occhi di Dio può effere faviezza , 
amore e prudenza ; così quello che taluno 
vorrà far credere nel Sommo Pontefice inte- 
reìTe, ambizione, fallo c trafeuratezza , può 
ertere preffo Dio fomma prudenza,’ carità c 
dolcezza . Già la fperienza in piìiMncontri , 
ha fatto conofeere, che querta forte di /ufTu- 
roni non fervi ad altro , che a fufeitare nel 
popolo gravi turbolenze , ribellioni, feifmi 
pcrnicicfiirimi , fcandali fatali per tante ani- 
me. Dio fia quello che per - un tratto di 
mifcricordia faccia , che fittili infortuni non 
apparifeano nella -Chiefa ; -e dietro a quelli 
non ne rifeota anche la Fede. 
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tapiioU Xi. I 

5iìll. Tutti quelli mali e pericafi prcveoe 
bcnilfimu Febbronio ItclTo (i) an^i porca li 
fapieotilCmo giudizio di S. ^gofltno , cfprclTo 
nella lettera i,JiWU4rio (i) che dice di non 
ardire, di riprendere il vizio anche manifcito, 
quando fervir, polla , di _feandala a pulilli; 
Etiamft multa hujufmodi propter uonnullarum vel 
fanElarum vel iurbulentarum petfonarum fcandala 
devitanda liberias irnprobare non audeo : ^Con 
CUCCO quello crede di fotcrarlì dalla ccnfura 
con un’ alerò documento di quello $. Dotto- 
re,, che lo renderebbe forfè contraddicentc a 
fc fteffo, fe feguir vòlellimo le Febbroniane 
interpretazioni: ma non ha coraggio di pro- 
durre nè il cello nè il luogo ove lìa ; fi 
fcanfa con un alibi traditam , Foi porta un 
palio di S.. Gregorio (3), e un’ altro di S. Tom- 
mafo^ (4) ma niente fono elfi al propolìto 
nollro. Dice il primo che non fi deve aver 
riguardo allo fcandalo nel confcUare la veri- 
tir Si, de veritate fcandalum fumitur ^ utiliut per- 
mittitur nafei fcandalum quam ut veritas relin- 
quatur..^ La cofa è giultillìma ; così facevano 
i SS. Martiri della primitiva Chiefa , confei- 
favano le verità evangeliche, fenza far conto 
, . M 5 . . ' , de' 


; Ti 



(1) Cap. 6 . f. 14. num. 6 , 

(2) Rpift. 55. al 115).* cap. 1^. 
0 ) Hom. 7. fuper Lacchi. 

(4; 2. 2. quaeft. qj. craèl. 7. 
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de fcandzli che ne ricevevano i Gentili ; 
Così anche fece il noftro gran Capitano Ge- 
sù Criltu , andò incontro agli obbrobrj alle 
maldicenze , alla croce AcfTa , quantunque 
prevedere, che ciò ferviva di fcandalo agli 
oftinati Scribi e Farifei ; Lapis offenfionis ^ 
petra /candali. (i) 

XIV. Ma noi non fiamo nel cafo, convien 
prima aiiìcurarfi della verità, c quefta effer 
deve verità di fede, che negl’incontri non fi 
può nè fi deve occultare, febbronio combatte 
per una verità incerta , che conviene ben 
provare, per una verità, che non è di fede 
nè fu mai definita . Può forfè negare , che 
la Monarchia, l' infallibilità , il diritto delle 
appellazioni per iflituzione divina, la giurif- 
dizione (opra i Vefeovi c fimili, fiano tutti 
punti tuttavia contrafiati, anzi difefi da tanti 
Padri della Chiefa j lofienuti da tanti anti- 
chilfimi rifpettabili Pontefici j ' accordati ' da 
Vefeovi dottifiirai e fantiflimi , provati da 
innumerevoli Teologi e Canonifti del primo 
ordine , che non polTono aver eccezione di 
forte f E il volerli far credere tutti ignoran- 
ti , fuperfiiziofi c fanatici , come pretende 
Febbronio, niun (Jonio favio glielo acccorderà . 
Dice Andrea Duval Dottor Sorhonico , che le 

cnun'-' 


(i) I. Pet. 2. 8.' 
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enunciate propofìzioni non poflfono dirfì ce- 
mcrarie , perchè fcguiic da tutti, eccetto al- 
cuni pochi; convalidate da ragioni fortillìaie; 
confermate, dalle fcritiure , dai Concilj , da' 
Padri c da Principi Teologici . Sono anche 
comprovate co' fatti chiariflìmi e imporcan* 
tiflìmi. Dunque non è 1' opinione dì Febbro’ 
nio indubitata, non è incontralìabile; nè può 
afl^olucamente riprendere. la fentenza oppolta. 

XV’ S. Tommafo poi citato da Febbronio parla 
della faliìtà ; che dir non fì deve in alcun 
modo, nè in alcun tempo, lafciando la veri- 
tà per cagion dello Icandalo; Vropter nullum 
fcanialum, qaod [equi videatur ^ debst homOyprn' 
termifja ventate , falfttatein docere . Chi mai 
dira, .che fi polla inicgnare la faldtà.^ quella 
c la folita frafe ufata da Febbronio , allorché 
a ferve . de' fagri celli per convalidare le fuc 
dottrine, o piutcollo i luoi arciliziulì ritro- 
vati ; colle rifpectabili tellimonianzc de’ Padri 
della Chiefa. 

XVI. Pelf&roww, adunque’, che fi crede noti 
folamence abbatlanza capace di ravvifare i 
pregiudizi iovalfi nel governo della Chiefa, 
ma di poter anch’ efiere per fe foto valevole 
a fuggerire i rimedi opportuni per rimettere 
nel buon fillema quello importante governo,' 
inveifee francamente contro 1’ odierna potellà ' 
del Papa , che dice portata al di fopra di 
ogni .convenienza e ragione contro il na- 
fccnte fillema llabilito da Gesù Grillo, contro 

M 4 fan- 
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V antica pratica fcrupolola mente otfefvàta da* 
primi Ponielici per ben otto fecoii j contro 
le Eccledafliche fanzioui . Dà ancora tutto 
il coraggio ai Vefeovi, invitandoli a vendi- 
care ! loro diritti; e li crede per la maggior ■ 
parte dalla Romana ambizione involati ; li 
anima a non temere le querele di quella Cu- 
ria, ancorché dal nome c autorità del Pon> 
tefice avvalorate: e li vorrebbe impegnatidìmì 
per ricuperare l’antico fplendore e potenza^ 
confiderando la loro caufa dopo quella di 
Dio e della Chiefa . Compiagne Analmente 
la poco giuda idea , che vien formata intorno 
le fagre conciliari adunanze, conofeiute feoi- 
pre utiliUime , anzi necedarie alla Chiefa t 
Ma dall’ altra parte dai Romani Pontefici c 
dalla fua Curia odiate , come vorrebbe far 
credere , quanto il Demonio dello . ' Sopra 
quelli tre punti Ha la bafe tutta del fuo 
liltcma appoggiata. - . 

XVII. Per rapporto al Pontefice Romaóo 
vuole bensì che gli fi accordi la prerogativa 
Primaziale nella Chiefa , non però come con- 
feritagli da Gesù Crifio , ma da S. Pietro e 
dalla Chiefa , la quale potrebbe ora ancora 
trasferirla in altro Vefeovo.* onde rifpecto a 
lui è di gius umano , non divino ^ Non 
vuole che quello primato porti feco il diritto 
Monarchico afiòluto e iodipendente , che nep* 
pur vuol fentir a nominare, ficcorae ne’ pri- 
mi tre iccoli i Pontefici non penfarono ad 

' . cfso, i 
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Capitolo XL 175 

tisò il ^ Fa cbtf la prerogativa del Primato non 
iìa canto di giurifdizione, quanto d'ordine e 
con(ociazione , che ila puramente direttoria, 
vale a dire a lui originariamente •fpecci il di- 
ritto' immediato C‘ univcrfale di vigilanza ^ 
cfortazione e gaftigo ancora , non folo rifpct- 
10 /a tutto il gregge di Cri(k> , ma tutti i 
fuoi Paiiori ancora per rapporto all’ efecu- 
zione de’ fagri Canoni , de’ quali è cuftode e 
difenibre. Accorda beniffimo che -fia egli il 
centro dell’ uniti, Capo della Chiefa, Vicario 
di Gesù Grido , Maedro di tutti i Fedeli ; 
ma. vuole che ciò da fenza pregiudizio delle 
Vefeovaii giurifdizioni j che da loro capo 
minideriale , e che dipenda dalle conciliari 
deliberazioni, delie quali lo fa come primo 
minidro. 

• XVllI. Non accorda neppur per fogno, 
t;he da egli invedico della dngolarildma pre- 
rogativa dell’ infallibiliii ne’ fuoi giudizi e de- 
liberazioni: anzi quand’anche vi fofse, crede 
che poca utilità renderebbe alla Chicfa« Non 
lo riconofee qual primo giudice indipendente 
delle controverde di fede . Non gli dà il 
diritto delle appellazioni di cucca la cridianicà 
io ultima idanza per divina idituzione, e 
foto le ammette in grazia del Canone Sardi- 
cenfe , ed anche previe molte redrizioni : c 
tra le principali piaghe inferite dalle Iddoria- 
ne decretali annovera le appellazioni . Nega 
che abbia U diritto di decidere delle caufe di 

fede 
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fede e delle maggiori: che polla con alToIuta 
c ioimediaca autorità lìabilir leggi ohbiigaoci 
tutta la Chiefa indipendentemeote dall' eller 
accettate , e dall’ autorità' de’ Concii; ; dice 
cilcr quella cofa nuova e inaudita ne’ primi 
fccoli; che abbia la pienezza della, potelta in 
tutte le Chiefe; autorità beasi accorda, .noa 
giurifdizione* Nega la poteHà delle, chiavi 
per ciò che riguarda* il dominio a lui folo lì 
convenga: che polla dilpenfare dai canoni e 
dalle leggi ne’ Conci); univerlali emanate. Lo 
vuole foggetCQ alla Chiefa c ai Conci); .* che 
i fuoi privilegi fiaoo di umana illituzione, 
eh’ elQ medelìmi confellìno di ellcr, tenuti 
alle leggi Conciliari: dice che 1’, ignoranza 
c il fanatifmo ha fatto che li renda iuperlli- 
ziofo il culto verfo il Papa. Non può ht^l* 
mente tollerare i titoli, che ai Pontefici ven* 
gono dati di Vefeovo della Chiefa Cattolica;, 
ecumenico, univerfale. 

XIX. Per quello riguarda i Vefeovi dice 
che efiendo fiata uguale negli .Apofioli- deve 
elTere la medefima. che i loro diritti ricevo» 
no immediatamente da Dio,. nè perciò alcu» 
no in terra può ad ellì levarli o ufurparli : 
che pel governo della Chiefa deve fervire di 
regola quello fecero gli Apofioli e Difccpoli, 
che non accordarono a Tietr» la .Monarchia 
della Chiefa , ma uniti a> lui fapientemente 
la governarono: e così sfecero i Vefeovi pri- 
mitivi loro fuccefibri, i quali refiero le, loro 

rifpet- 
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® rifpettive Chicfe lenza dipendenza c fenza 

“ configliarc i Pontefici, che al P.pa tutti i 

Vefeovi riferilcono gli avvenimenti, ma non 
in via di comando , di flretta obbligazione e 

* debito. Concede beniffimo che il Papa deve 

* invigilare fopra tutte le Chiefe, acciò i ca- 
li noni tanto per rapporto alla dottrina, quanto 

I alla difciplina univerfalmentc ricevuta fiano 

i ben cuftoditi; ma dice che gli altri Vefeovi 

I ancora con ugual libertà poffono far lo ftclfo; 

il tutti hanno duiuo di condannar le erefie. 

k XX: Per quella ragione , loggiugnc , i de- 
li creti del Pontefice Romano in materia di fc- 

I de appartengono a tutta la Chiefa , cioè de« 

t vonfi da tutti ricevere, lalvo però il diritto 

i de’ Vefeovi di poter cfaininare i fuoi decreti : 

li anzi può ogn’ uno di elfi contraddirvi fran- 

f camcntc . Dice che il Vefeovo nella , Chiefa 

If è uno, comporto di tutti i Vefeovi , i quali 

; fono ugualmente interclfati per la caufa co- 

f mune della* Chiefa. Vuole che la conferma- 

I zione, approvazione', rinuncia, depolizione 

I de’ Vefeovi lìccomc la dcrtinazìonc de’ Coadju- 

> tori, traslazione, erezione • de’ nuovi Vefeovi 

i propriamente fpetii ai Metropolitani e Concilj 

I Provinciali . Se accade che un Vefeovo pro- 

i felli un’ crefia , deve il 'Papa fcrivcre ai Ve- 

I feovi della Provincia , acciò e fa mi nata ben 

i bene la caufa , depongano il Vefeovo contu- 

^ mace, tolgano lo fcandalo e lìano i Canoni 

II de’ Condì; univetfalmente ricevuti e olTerva- 

- • - li’. 
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ti. Che fc agl’ ordini Pontifizj fodero i Ve* 
icovi refractarj, egli per fc (ncdeiìaio colla 
Tua autoricà Pricnaziaie porrà il Veicolo fean- 
dalofo o eretico « non deporre « non elìca* 
dendofì a ranco la Tua autorità) ma loia Tco* 
municare : febbene non accordi nella itelfa 
fcomunica una giurildizione rigorufa. . 

XXL Per rapporto ai Coach; vuole che la 
prima e principal autorità delia 'Chicra (iia 
nel Concilio generale t che il Papa ha a lui 
foggeitor e che.cdcndo egli membro ^ . ogni 
ragion vuole « che tutto il corpo abbia mag* 
gior autorità. Che le controverlìc non ,eb* 
bero.mai fine, fe non quando il Papa fi unì 
alla Chiefa.» Che i V.cfcovi nel Concilio ge- 
nerale .congregati fono , giudici di cucce le 
conirovcrfic e del Papa medefimo , ,Chc al 
Concilio fpecu fiabiiir leggi obbliganti tutta, 
la Chiefa. Che le caufe di fede npn fono 
un rifcrvaco ai Papa ma al Concilio, .eden* 
do i Concili e i Vefeovi arbitri della fede * 
Che per oiuna legge divina o umana il Papa 
ha diritto di convocar ConciI; . Che non 
hanno edì bifogno della conferma del Papa . 
Che niun Pontefice ardì di efaminare i de- 
creti del Concilio, bensì al contrario quello 
ha polle in difcullione le deliberazioni Pon* 
cifizie. Che tutte le Nazioni confe da no le- 
gittima r appellazione del Papa al Concilio * 

XX 11. Quello è il grande apparato con 
fingolar Audio dal noAro Sigaor Febbronio for<« 

ma? 
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mato, coi quale cercò d’ infinuare i pellegri- 
ni fuoi ritrorati in modo che poteffe (canlare 
i colpi di que' fatti , che gli fi poteffero op- 
porre, cosi almeno egli fi Infinga; e della 
fua fatica fa gran pompa , e 'fi gloria molto 
nel fuo fingolar libro: mi fia perciò pcrmefib 
di ufare le parole di Dio' dette a Giobbe, 
guìs efl iflc involvens fententias fermonibus impe-* 
rìtisi (i) Quefto è l’ infigne fiftema. Col quale 
vorrebbe la Chiefa di Dio regolata : 'ÌIjinquid 
pofl ortunt tuum pracepifli dilucHlo^ & ofìendifH 
'aurord locum tuumì (1) quefte fono le artifi- 
ziofe macchine, colle quali tenta di combat- 
tere r autorità e indeficienza del Remano 
Pontefice ; 'Hunquid conjungere valehis flellas 
plejadas'f aut gy rum Artluri poteris diffìpare? (5) 
fa rifonare dappertutto i fuoi imperiofi pen- 
famenti : non ha riguardo alcuno d’ invitare 
lo fteflb Romano Pontefice a dar ‘mano a 
fuoi 'ftudiati 'regolamenti . ' Confiliariu$ 

ejus est (4) invita i Principi ad adcprarc il 
■loro potere per por limiti alla Romana do- 
minazione . Si che i' Principi oggidì fi la- 
feiano foverchiare dal Papa ? Dà coraggio ai 
Vefeovi per foftencre i loro diritti , anche 

colla 


( •* » 

(1) Job. 58. a. 

(2) Ver, 12. 

0 ) Ver. il. 

(4) 2. Parali. 25. i 6 . 
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colla refì(l<*nza alle Poncifizie ordinazioni i 
anche , o quanto è avvanzata la propoiìzio* 
ne! dovendo formare fcilma. Che teda cor* 
bida.i Rimprovera i' Teologi c Canonifti ^ 
chiamandoli ignoranti, fanatici , fuperdiziolì, 
per non voler ulcire una volta dal letargo 
de’ loro errori , e gettar da fe le pefDme 
prevenzioni fucchiate dalie indigene compii* 
iazioni canoniche : Quis efi hic Thiliflaus (i) 
Quis te conflituit Judicem fuper terram , ut jufte 
judices f (i) Crede forfè di cllcre un nuovo 
T^atan Profeta da Dio mandato per far rav-, 
veduto il fuo Vicarfo in terra? 

XX III. Mi dica qui un poco il Signor 
Febbronio , per tante fue declamazioni hanno 
forfè i coitumi de’ Fedeli migliorato ? 'Si è 
1’ antica difdplina negli ecclefìafiici per Ic^fue 
cure rUiorata? La fede fama ha forfè- per 
fua opra più ferme le radici gettate? O pure 
( Dio faccia che non fia cosi ) ogoi ordine 
per fua cagione ne rifente gravifhmi difea* 
piti, tutto è in defolazione. £ perchè quello 
è il coUume, che un male tira a<fc Taltro, 
Febbronio col fuo lagrimevole efempio ha fat-* 
to , che ogn’ uno fi faccia lecito di pur lin- 
gua ne’ più efienziali e importanti punti di 

' difei* 



(i) I. Reg. 17. atf. 
(») a. Reg. 15. 4. 
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Capìtolo XL IJp 

il ^ifciplina; Altri fe la prendono contro il 

I celibato de* Miniftri del Santuario > altri attac- 

c cano le oblazioni de’ fedeli pel Sagrifizio ; 

I)- altri inveifcono contro le foflanze della Ghie* 

i, fa; 'altri pongono in- efame i voti de’ Clau*‘ 

;i Arali, altri -pretendono di fctndagliare là giu- 

I rifdizione del Papa ; altri finalmente s’ im- 

ii pegnano di potere un nniglior regolamento 

lì ccclcfiaftico fuggerire. •£ in qucAo modo in 

i loogoidi penfare a falutevoli provvedimenti 

( fi ritrova (Ogni cofa involta in efireme con- 

t fufìoni y in un tenebrofo caos , di maniera 

i che Dio folo fa , dove ànderanno le cofe a 

t finire: quella fola onnipotenza, a, cui badò 

I dire ; Fìat lux, perchè comparifea la luce , 
j può a tanti mali rimediare . A noi convie- 

1 rie ’ pregarlo e ben incefiantemente , che ten- 

] ga lontana dalla -Chiefa ogni tribolazione; 

I che aflìda il Supremo novello faggio Piloto, 

I acciò ‘conducay ficura la gran nave a comun 

( falvamento ; che faccia si , che i Pedcli i loro 

I penfamenti e opre dirigano col lume della 

I Fede-' Santa j che fopra tutto tenga lontana 

I )’"idra fatale dello feifma che difiìpa ogni 

f bene, e introduce ogni male. 

{ > - XXIV. Tanto in verò dire d convten fpe« 

rare dal zelo iftancabile, dalia fapienza c pru- 
denza fingolarilfima, dalle doti fublimi, delle 
t quali vfdcfì copiofamente ’ fornito il novello < 

fommo Pontefice Clemente XIK , che Dio Si- 
gnore degnofià di jpavarlo dagli umili nodri 

Sera- 
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Serafici Chioflri per efaitarlo fopra la re<ie ' 
augufta di S. Pietro coi voti di tutti affatto ' 
i fagri Elettori > con inefplicabiie confolazio- 
ne di tutti i Principi Criftiani , con indicibile 
efultanza del Clero Secolare e Regolare e ! 

de’ Fedeli tutti, che non ceffano di lodare, I' 

benedire e ringraziare la Divina < Provvidcn* 

‘ za , la qual degnoffì di darci un cosi faggio , 
così cfperto, cosi pio, così amorevole Parto- 
re per gloria fua, per la quiete della Chiefa, 
pel comun nortro bene . E già fenfìbile in 
lui apparifce la divina aflìrtenza, che non 
tralafcia ad ogni momento di proteggerlo , 
d’ illuminarlo, di avvalorarlo, per dar effetto 
alle rettiffìme fue intenzioni, che unicamen- 
te tendono alla confervazione e dilatazione 
delia S. Fede, abrirtoro delia difciplina , alla 
pace e tranquillità della S. Madre Chiefa , a 
condurci fìcuri ai porto della vita eterna'. 
Sicché non rerta in noi fe non ufare tutta 
r attenzione di fecondare le falutevoii fue 
ìnfinuazioni, e di pregare inceffanteraentc i! 
Signore, che ce lo confervi profperamentc 
per lunga ferie di anni . 

XXV. Intanto ritornando al nortro Febbr»- 
nìo j querte fono le belle fpoglie , che può 
- vantarli di avere dal fuo gran combattimento 
riportate: quelli fono i preziort frutti de' fuoi 
• fudori e fatiche; che fe poffono effere a Dio 
gradevoli j fe porta fperarne gloriofa merce- 
de; fe rendano contenta e tranquilla la fua 

co- 
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Capìtolo XI, ^ i8i 

cofclenzà, fófcio il giudizio ai piìi faggi. Una 
fola cofa parmi non poila egli difliraulare » 
«d è quefta, che allora quando doveva egli, 
in materie (ìngolarmente di tal natura, pro- 
cedere con quella retta fede e puriflìma in* 
tenzione, che pur vanta di avere; al con*« 
trario lafciò a bella polla di confultare quel- 
le venerabili tellimonianze de' Padri , de’ Ve- 
•feovi , de' Concili, nella loro natia purezza, 
che pur guidar lo potevano drittamente alla 
cognizione della verini.* cercò a bello Audio 
di camminare per vie oblique, ora mutilando, 
ora alterando, ora corrompendo i tcAi; ora 
alienandone j veri fentimenti, per ridurli al 
fuo partito ; tace quelle dottrine, che non 
fanno per lui; e* al contrario efalta quelle 
anche con efagerazione , che gli fembra- 
no favorevoli . Avvilifce e difprcggia tanti 
Autori rifpcttabili per fantità , per dottrina , 
per dignità , che foAennero celebrati in 
tutte le età , ufando indifFercntemeote con 
tutti i' vergognofì nomi di fanatici , fuper- 
Aiziofi , adulatori, ignoranti, 'folo perchè 
non fentono con lui. Al contrario carica di 
encomi, di fomme laudi , e caratterizza quai 
Uomini favi, prudenti, probi e dotti tanti 
Uomini, che neppur nominar dovrebbe, ne- 
mici non folo della vcritd, ma della Reli- 
gione ancora; e tutto per far guerra al Pa- 
pa. O quanto meglio fatto avrebbe, // con- 

fc * ' 

fi. . 
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tinuifjet OS fuum , nt loqueretur . contra Domììium ‘ 

£>u6iorem ac Tneceptoret^ fuum. ; * 

I XXVI.. Un’ altro graviflìmo affurdo fcorgo * 
in febbronio ; cd c che confonde il gius col ' 

fatto, fe la prende contro il' primo con met* ] 
ter in villa il fecondo. Non vuole il Pa- ^ 

pa adolutamente Monarca , non fregiato • 

della prima autorità , del Giudizio finale , ì 

delle controverfie di fede , non infallibile , ^ 

non legislatore inapcllabile .* ecco il gius in* ^ 
veftito . Invcifce contro le corruttele dcL ? 

la ' Curia Romana , rimprovera il Papa per. i 
cbè le collera j le approva , le fa valere b 

anche colla marca della fua autorità , e del 
fuo nome , quando dovrebbe a tutto co* : 

Ilo fvellerlè e abolirle; ife la prende contro <1 

la difpenfa de* benefizi, contro le propine, 
che per elfi efìgonlir ecco intaccato il fatto. H 

Febbronio tiene per un' infallibile prefuppollo ii 

che- la cenfura da lui data al gius fia giufiif* t; 

fima ; addota quello dilfero i Padri di Baftlea 
feri vendo ad Eugenio : Si in Evangelio reperire- !,i 

mus fcriptum decretum illud Conflantienfts Concila, ^ 

quod "Papa tenetur ohedire ‘.Concilio , . héèreticum iit 

effet hoc revocare in dubium. Sic & hareticiem ij 

efi fi quis illi decreto contumaciter contradicat, E ài 

pure niun Teologo tiene quella 'dottrina per i 

articolo di fede,, ugualiar t autorità del Con? {«' 

.dito di Cofianza con quella del Vangelo? iti 
- XXVII. E qui vorrei „mi fapelTc dire , co- ij 

me può il gran fatto conciliare . Tiene U Ip 

•Con- 


Digitized by Google 





Capitolo XI. i8j 

Concilio di Bafilea per ecumenico, rappreien* 
tante tutta la Chiefa, adlfìito dallo Spirito 
Santo, infallibile oe’ Tuoi decreti , ai quali 
tutti fono tenuti' di preDargli ubbidienza; 
definifce per articolo di fede , efler il Papa 
al Concilio foggetto , c dichiara eretico chi 
tiene il contrario . Con tutto quello hiuno 
gli preda fede, 'nè per quedo lì dice alcuno 
eretico : Papa Eugenio non fa conto de’ fuoi 
' decreti, anzi comanda a ' que' Padri che di- 

Iciolgano il Concilio, c fi portino a Ferrara , 
pòi a Firenze , c' la maggior parte di elfi ub. 

’ bidircé . ■ Colla pienezza di potedà , di cui 

^ yantavafi , depone Eugenio , e crea un* altro 

^ IPapa: ciò non odante' tutti riconofeono '£»• 

u gfsw per vero Pontefice , c V altro qual An* 

lipapa. ' Compónga fe gli dà Inanimo quede 
i’ Cole a dovere,' e lo dimerò molto. Altre 

j còfè dir potrei in quedo prop'ofito : ma par^ 

iamus Febbronianis aurìbus, ' • • - ' 

, XXVIIL Intanto trovi un legittimo Giu- 
dice , che abbia ‘ le fue propofizioni definite 
:> inapellabilmente,.è poi rimproveri a talento, 

^ che avrà’ tutta la .ragione, i refrattari Ma 

j le non gli riefee di rinvenirlo laici la cofa 

^ ad altra provvidenza : e frattanto non didur- , 

j bi’la pace del Pontefice; non fi prenda tra- 

j. vaglio vedendo la buona credulità de’Vefcovi 

che tanto volentieri fi fottomettono agli or- 
. , dini del Capo della Chiefa; cedi di prender- 
li fcla contro qùc’ Teologi che vi dannò alla 

. N 1 . di-^ 
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difcfa. £ vada piutcofio riflettendo , che 
non baftano le parole per far valere, le prò- ' 
pof}2Ìoni,, vi vogliono pruove : ' verba * 

fed rétio fpc^anda in Cenfore , diceva S. Ifido- 

IO. (i) ‘ « 

XXIX* Io pure non intendo di foftenere, ? 

aver alcun Pontefice , o Concilio formato I 

f ultimo giudizio intorno ,la dottrina , che ‘‘ 
fofieqgo . Ciò non è feguito o per giuftì • 

riguardi, o perchè il punto della gran cun« 
troverfia non fu mai pofio in uò convenicn- ^ 
te alpetco, come dirò in apprefio. Il Con- 
cilio di Trenta penfato aveva di proferir 1 * o- * 
racolo, ma fc ne afienne per non incontrare « 

maggiori mali , e forfè anche un qualche gra- ^ 

ve iefima. Una si fatta economia videfi di 
frequente ufaia dalla Chiefa . A tempi di 
Sane’ Ireneo e S. Giuflino era quali univerfal- t 

mente invaila 1’ opinione de* Millenar) 3 di cui 
ii fa autore S. P4p/4 : la Chiefa ha conofeiutò ^ 

che allora non era il tempo di dichiararfi t 

(opra quefio punto , e dilazionò 1’ affare per (i 

molti Secoli . S. ToUcarpo Vdcovò delle Smir* 5 

ne, fi fece fentir molto, col forte nere , che i 

la Pafqua fi doveva celebrare nel precifo 3 

giorno 14. della luna ri Marzo: S. fittor Pa* i 

pa fopralcdè nel definircela cofa, perchè ve- 
.1 , deva < 


•• 

(i) Lib. j. Etimo. 


Digitized by Google 



1 


Capitolo XL iSf 

, (leva troppo impegnati gli Orientali in que- 

, ih parte ^ per molti fecoli continuarono al- 

cuni a feguire il rito fenza incorrere nelle 
ccnfurc' ecdefiaftiche . E' noto a tutti , Coti 

3 uanco calore S. ' Cipriano ripudiò il Battei! ma 
egli Eretici, e quante furono le altercazioni 
in quello propolito con S. Stefano Papa . Que- 
llo allora lì contentò di propor folo il cele- 
bre decreto f inno^etur nifi ^uod traditum 
t(li e la cofa per molti anni retto giacente: 
XXX. Dirò inoltre che febberte il punto 
controverfo non lìa (lato definito erprella- 
mente , abbiamo, però chiari fondamenti di 
credere, che la Chiefa lo tenga per Certo e 
' . licuro . Siccome non ha cita definito che' la 

j . Beata fempre Vergine MaHa lìa Hata immu- 

j ne dal peccato Originale, pure riguarda il 
miltero della di lui Concezione imitìacolata 
j come certo c indubitato , e per tale lo pre- 
fenca a Fedeli , invitandoli a far fella', ad 
f ergere in onor del medefirrto altari , offrir 
fagriSzj, illituirc fagrc adunanze. Vedemmo 
I da tanti Pontefici fantilfnni e dottilTimi anche 
, . de’ primi fecoli ufàta l‘ autonti Monarchica 
.in faccia de’ Concili ecurachici, fatta valere 
’ verfo tnoltilTimi Vefeovi, anzi da medefimi 
.Eretici provato il rigore , lenza Che neppur 
Uno abbia riehiàmato , abbia Creduta ìncom- 
petente . II Conciliò di Trento che fu fenza 
.dubbio univerfalc, ecumenico alfiftito dallo 
Spirito Santo; irrefragabile ne’ fuoi decreti , 

N ^ ' non 
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non poteva ignorare , che il Papa ifacelTc vi- f 

lere il fuo afloluto dominio, cftendeffe la pie- *! 

nezza della poteftà. Conofeeva effere il punto 
gravjflìino, importantiflìmo. ‘ • * 

XXXI, Óra fe aveffe rilevato còme Febbro' ’ 
nio f che la cofa non fi poteffe più tollerare, ^ 
che arrecaffe gran difordine c pregiudizio } 

alla Chiefaj che per elfo vcnillc, come penfa * 
Febbronioj a rovefeiare quanto infegnafono i * 
Profeti e Apofioli: che folle contraria alle ^ 

antiche venerabili fanzionii che fi opponeflc 
alle rifpctiabili dottrine de’ Padri ; che non 2 

folle conforme alla lodevole pratica de' primi Jt 

fecolì , e all’ ufo di-que’ fantiffimi e illumi* 
natilfimi Pontefici , che si bene la Chiefa fan* ti 

ta governarono; le in una parola il Concilio ili 

avelie avute (otto gli occhi le ville Febbro* ’tj 
niane , nò ficuraracnte che non avrebbe po- ’ i, 
tuto o voluto forpalfare un negozio di tan- ^ 
ta importanza , tollerare difordini di tanto 
rimarco, chiudere gli occhi a tante irregola- r, 

rità , Si farebbe fatto fentire fenza riguardo ^ 

di forte , ficcome fecero altri Concilj pur u 
ecumenici , per motivi anche, di minor co'n- i: 

to , come fegu) nel Concilio V. in propo* j 

fito dei tre famofi Capitoli per lungo tem- 
po tollerati , e poi pròferitti . L’ aver pcrtan- 
lo il Concilio di Trem forpaflato in quella 
j^arte, il non aver egli portata 1’ ultima fen- 
tenza , fa credere che tenelle per certo il v 
Monarchico dominio , la giurifdizione uni-. 
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verfale; la pienezza della pótefU ftella Chic- 
ia prelTo il Papa. Ma^convien dire che co- 
nofcefsc , non elTere il- tempo di così fare pra 
hono pacis , per tener lontano do fcifma , 'e 
per altre cagioni Scuramente dallo Spirito 
Santo fuggcritcgli. 

XXXli. Falliamo ai fatti, c diciamo,' che 
quaàd’ anche alcuni Pontefici avefsero i giudi 
limiti di una dovcrofa dilciplina oltrepaifacl, 
forsero dati più del dovere liberali ' nella diC. 
pcnfa.de’ benefizi; avefsero infranti i concor- 
. dati ;. non avefsero dato afcolto àgli efpudi 
gravami: quantunque tutto quella abbia bi« 
logno di gran pruove , nè convenga a quella 
pietà che piiré Febbrouio nella maggior ''parte 
de* Pontefici commenda. Ammefib non oliane* 
tutto quefio, ha forfè in quelli cali operato 
Il Papa fedendo nella fua cattedra, definindo 
.Spiritu Sanalo dinante, operando ex -certa feien* 
ÙA.& matura delib^ratione ì Nò certamen- 
te*,, |o avrà fatto, come Uomo' comune», 
capace di errare come gli altri : Qmniam & 
ipfe circumdatut efi ‘infirmitate ( i.).; Dirà for- 
ìé- con alcuni Febbronio , cfser quello il fo- 
lito , futterfugio dc^ Romani : ’ quando fai* 
, la il .Papa , non è' Papa : ' quando fa be- 
ne, ^allora folo è Papa. Ma la didinzione 

N 4 ce 


(1) H*b. 5 . 2. 
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ce la infegna>Gesh Crilio allorché idiTsé r Su- 
per Cathedram May fi fede rune fcribu & Tharifei: 
omniu ergo quacumque dixerint vobis fervute & 
facite, fecundum opera vero eorum nolite facere (i) 
La Acfsa diitiaziunc fu conofciuta dai Grandi 
del Regno di Francia in un libello prefcntaco 
a Clcmence nell’ anno. 1305. col quale 
dimandavano^ che folsc la memoria di Boni- 
facio Vili cancellata, perchè pretendevano, 
che aveise a tutto il Regno molte ingiurie 
arreccate . Dicono in efso : “Papa ut Papa non 
potute effe • hureticus , fed ut privata perfoua , Hec 
unquam altquis Papa in quantum Papa , bareti- 
eus fuit, 

XXXIII. Intanto eibrto di bel nuovo ¥eb- 
hronio a riflettere, che prendendofela , come 
fa, con tanta animolìtà contro il Papa, non 
venga poi a vedere condotta la cofa a quei 
fine, che’ fon perfuafo non vi' abbia mai' 
peniate, nè tuttavia vi penfi, che è di ridur 
contro fua voglia a mai partito la Religione 
fiefsa. Anche gli aperti nemici fu le prime 
altro non pietefero che d* inflnuare alle Ghie* 
fe un 'miglior ordine di governo, fottraendo- 
le dal dominio Pootifizio, ma poi le guida- 
rono ad una • fatai defolazbne . Così' fece 
Jìicfcoro nella Chieia Africana, PozJo in quella 

deir 


(1) Matt. aj. a. 
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iSeirOfiefite$'£«ffro -nella Ger«anica, c ^r^o 
nell’ Anglicana . QudU cofa , dilfi , , crederò 
non voglia febbronìo^ ma può- per (e medeiì* 
ma cadere in>uo canto precipizio.;- ^ ^ 

XXXIV. Chiuderò quello Capìtólo con un* 
altro riileflb. Un odierno cenfore di qualche 
nome , che. pure non è gran latto per la 
Corte di Roma intere&to, olferva, che Feb^ 
bronio ha faputo molto bene cogliere il tempo 
opportuno per far . onorevole comparfa còl 
Tuo gran volume . La fovrana Monarchia 
Pontifizia a chiare noce, per Je ApoHolich'e 
tradizioni inlìnuata , da tanti Padri corpicui 
delia Chiefa , canti venerabili Concilj mirabil- 
mente foftenuta e da < infiniti Teologi doccilli- 
mi difefa, aveva da gran tempo fide. beo pro- 
fondamente le fue radici nelle menci de" Teo- 
logi, lenza che alcuno penfafle di piti riprch - 
dere contro di eda le armi . Si refeió perciò 
molto impolveraci, que’ preziofi monumenti', 
a qua i fià la Monarchia attaccata . Q.uand* 
ecco all’ improvvifo elee io campo Febbrma 
per farvi 'di nuovo guerra, non con recenti 
arme , ma con dar di piglio alle antiche • 
delle quali canti fi fervirono, mi iempre vinti 
e debellati da generofi Campioni , forza fa 
che il campo di battaglia cedefiero, e vinci 
e confufi oc refiafiero . Ond’ ecco che con*' 
viene comparire di bel nuovo in guerra, dar 
di piglio alle armi, vale a dire ai venerabili 
monumenti > riordinar li t Ibnnarc una bea 

§iu« 
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giudiziofa' trincèa ; per veniré alle prefe. Per 
far ciò vi abbifognò ' qualche tempo: onde 
non fia meraviglia, fe alcun poco fu duopo 
differire la rifpoffa alle invettive di Febbrónh 
che potè a fuo beliaggio dai già eonquifi ran* 
cidi Autori raccogliere . 

XXXV. Quefto è ciò j che ho; pcnfato di 
far io colia mia Apologia , e vado facendo 
nelle Qeffe Pontifizie tutte quelle volte che 
mi fi prefenta l’ incontro . Ora poi in que- 
llo faggio farò vedere fuccintamentc quanto 
mal appoggiate ffano le Pebbroniane propoA- 
zioni contrarie affatto alle genuine dottrine, 
e ar fatti più illuftri , maggiori di ogni ec- 
cezione, che provano il contrario: di modo 
che. converrà dire, che crcdelfc Febbronio fpen* 
ta in' noi affatto la traccia di cosi incAimabi- 
li tefort , o che cicchi noi tutti foffìmo per 
tion vedere quello che al folo metter in viAa 
fa dileguare quelle nuvole, che A vorrebbe 
òfcurallero la limpida luce della verità. Ve- 
niamo al punto. 
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CAPITOLO XIL ' 

1 I ' h ‘ » .... 

Romano^ Tontefice per i(Utuzìone divina con» 
viene il' Trimato e fuprema autorità ‘O fia • 

■ Monarchia ,* con una piena potefià 
• • ■ t chitfa univerfale. 

* I. Febbronio per far la fua ortodoilia mag- 
giormente '{piccare, (ì molira impegnatifllmo 
nel loftenere,’ che ii Primato- nella Chiefa è 
per divina iftituzione (i); Soggiugne però (a) 
che la' ‘per fona , a cui dopo di P/Wro dovevafi 
quella fublime dignità conferire , non è (lata 
da' Grido' 'déterrainata , ma da Pietro o dalla 
ChiefaV di maniera che quell’ ultima potrebbe 
benilfimo'difpenfarla ad un’altra Sede, per 
modo d- efempio a quella 'di Milano o di Ta~ 
fìgi, ' Ma' chi non vede elTere il penlamento 
un mero ritrovato fenza' comprovarlo con 
una minima ragione . Se Grido ha' voluto 
che folle perenne, cóme accorda anche Feb- 
bronioy il Primato nella fua Ghiela , dandolo 
a Pietro, fenza niuo’ altra cofa difporrc , in 
chi altri voleva egli che padade, le non ne* 

fuc- 


fl) Csp» 2a J. la de Gapa li» 0# 

Gap* 2» S* S* 


Digitized by Google 



1 


Varte T. 

fuccclfori di Pietro? LI pcllegrin penfametitd 
ricevè Febbronio dal fuo Lodovico ^D^pin nelle 
’ Di{ferc<i 2 ioat Lloriche da lui . fatte . X>e ‘ 4 nr«^/vi 
Ecclefia Difciplinay e llampate in Parigi nei 
ióB6.y le quali furono giuliaincnte . da Inn^* 
eenzo Xl. profcricce con fpecial decreto. .^ 

IL. Ma Liccome ereditò Febbronio da queLL' 
autore T idea, cosi lo 'feguì nella contraddi- 
zione. La fua abbiaino rimarcata al Cap*^. 
Vediamo ora quella del nella' dille. 4 * 

§. j. volendo egli riLpondcrc. ad una -obiezio- 
ne di Calvino por^a appunto la diitinziune ^ 
cioè che il Primato è per illicuzione ,di Cri- 
fto, ma il Vefeovo di Eoma. è primo non 
per iiìituto di Grillo , ma per il fatto di vie^ . 
tro e confenfo della Chiefa. Poi immediata- 
mente foggiugne: De }ure -Divino efl emn y il 
nomano Pontefice, efje primum, quatenus fuc - 
cedit Petro: ut enim dicatur jure Divino primui^ 
fufficii ut habeatur fucceffor Prm. Dunque con- 
chiudo io; Grillo , non Pietro, nè la Ghiefa 
ìAitul che il SucceUore di Pietro fode primo,, 
di modo che vaie folo in quello fenfo il pei^- 
famento del Dupin c Febbronio : Se per modo 
d’ efempio Pietro foflc morto Vefeovo di Mi- 
lano, al fuccelTore Pietro nella Gattedra ,d( 
Milano cooVerrebbèlì il Primato t c cosi deve 
incenderli il Bellarmino malamente da Febbre^ 
interpretato . 

ili. Ma veniamo ài punto deir autorità 
Poncifizia. Febbronio accorda di buona voglia, 
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che ogni qualvolta dar irolclfìmo afcolto alle' 
Ifidorianc dottrine, lenza dubbio converrebbe ^ 
al Papa accordare la Monarchia : 'Quis non 
conftderatis j combinatis ac prò veris reputatis bis 
omnibus concludet prò Monarchia Romani Tontifi- 
cis , cujus meri Mintfiri fini Epifcopiì (i) Da 
quelle uicicne parole ben lì rileva che non 
comprende la vera idea della Monarchia Fon- 
tifizia da noi folìenuta . Suno i Vefcuvi di 
amplillìme giurifdizioni inveftiti, e i Romani 
Ponceiìci fono inccrelTacifiìmi per la loro di— 
fefa , come dichiararono particolarmente S. 
Leon e Gregorio M., convien dire che lo fpi* 
rito di efagerazione da cui fpelfe fiate h 
dominato Pebbronio , gli abbia fatto tra v vede- 
re . Ora ritorniamo ai punto : fe per fua 
medelìma confcfiìone la dottrina Illdoriana 
porca feco in confeguenza la Monarchia Fon* 
tifizfa di maniera che ammettendo quella , 
forza è che* fi accordi la Monarchia ; e do^ 
vendofi ammettere quella , tutto il fuo libro 
farai «i'cc un’ammaflb' di errori Si in hoc 
'erro , fateor me fcripftffe totam errortm conge* 
riem , (a) ora avendo noi quanto balla '^fatto 
vedere colla feorta di Pietro de Marca , Natal 
Jileffmdro , Stefano Baluùo, Càrd. Bona, e 
/ • Cri- 


. • /•. . \ 

(i) Cap. i /. % no. IO, 

(a) Cap, 8. $, 2 . 
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Criftiano Lupo, che le dottrine Ifidoriane (of 
no puffi me, faaifTune e veriflTimej.nè diveni- 
rà per naturai diduzbne , che la Monarchia 
Pontifizia è abbaftanza comprovata , e .il Ut 
bro di Febbronio degno delle fiamme •. 

. IV. Proviamo l’affunto coi fatti. Papa P'ìt’ 
tore obbliga i Vefeovi dell’ Afia a uniforraarfi 
alla Chicfa Romana nel celebrare la Pafqua , 
e minaccia ad efii la fcomunica fe ricuiano 
di ubbidire. O fe oggidì tcotalTe con minac- 
cie di fcomunica di obbligare non dirò una 
parte del Mondo, ma un regno folo ad ab* 
Dandonare qualche Aio rito antico f Si provi 
il Papa co’ foli Milancfi di obbligarli a co- 
minciar la Quarefima il giorno delle Ceneri 
per ovviare a infiniti difardini? e pur oggidì 
il Papa dicefi, che ja faccia da difpoticoec. Ma 
torniam a S. Vittore: S.Ireneo Arcivefe. di Lio? 
ne non fe la prende contro littore per l’au., 
torità che ufurpa,vma folo riverentemente lo 
prega di temperare il comando . S. Cipriano 
£oi Vefeovi Africani^ rigetta il Battefimo de* 
gli Eretici: il. Pontefice S. Stefano commette ad 
effi, che depongano 1’ errore con quel celebre 
decreto: T^ihil innovetur nifi quod tradìtum efij 
S. Cipriano perfifte è vero nell’opinione, per- 
fuafo' efier quello un puntò di difciplina , ma 
tutta la Chiefa abbraccia la decifione del Pa- 
pa; e Sant’ ^goflino fi perfuade > che S. Cipria* 
no o ritrattò l’errore, o lo efpiòcol fanguc‘. 
S. Dionigio Patriara d’ Ajefiandria rende fo? 


w 

it 

■d 

3( 

SI 

fi 

i 

5, 

b 

Ti 

K, 

■ H 

i 

Hi 

Ir. 

5r 

lis 

? 

F. 


li' 


Digitized by Google 



Capitolo Xil, 

fpetta la fua fede prcffo alcuni^ S. Dionigio 
papa lo 'obbliga- perciò a giuftificarfì ; ubbi* 
difce proQcaaicnte il Patriarca , e dichiara la 
fua fede con una Apologia , qual’ efatninata 
da Dhnigh Papa vuole ha il Patriarca Dioni- 
gio conofciuto- per ortodoflb. Fanno gli £u* 
febiani iftanza a Giulio L , che confermi la 
condannagione da eiTi fatta di Sint’ ^tanagio: 
il Papa efamina la eaufa , rileva Sant’ Ata* 
nagto innocente, confuta perciò i faUi pre^ 
tefii degli avveróiri , e riprova le loro allem- 
blee dichiarandole veri conciliaboli, foggiu- 
gnendo, che fe io avellerò creduto> reo do- 
vevano' prima di condannarlo dar avvifo a 
lui: w/f» ignoratis, dice loro, batic offe cwfuetu* 
dinem, ut primum nobis fcribaturt { t) Anche 
Socrate condannando la condotta degli £ufe- 
btani ‘ebbe a -dire: EccUfiaflica regala interdi^ 
Rtàn efl , ne prater fententiam liotnani Tontificis 
quidquam ab Ecdefta decernatwr (}.) iiotio piat 
tutte quelle -macerie di fede,' che i Papi de- 
finirono per le foli pieno, jure e. con fovrana 
autorità , qual nega- aperumente Febbroniot 
Molto piò fi dovrà lo llefio accordare nelle 
altre materie. ' ^ , ? 

‘ V. Per rilevare a qual grado* fi efienda la 
r " 'ni - .. giu- “ 

i 4.‘ -> . 

' (i) EpiC ad Orient. ^ ‘ 

(i) X*iht hill. ca. IO. 
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giurifdizionè e autorità del Romano Pontefice b 
in cucca U -Chiefii , ballerebbe confultare le > 

'lettere decretali di Sirici» ìAnafiafto ^InnocenxjoL, ^ 
Zofimot che con* termini, non ambigui la pre. i 
d'upoagono aflbiuta e Monarchica. 1 Vefcovi 
Africani condannano Pelagio e Celeflino , ma « 

conofcono che per reprimere 1’ audacia degli * 

Eretici e correggere li perverfì, era neceffaria >« 

r aucorici é’ Imocenxo: quindi il Concilio di é 

Cartagine così a lui ferì ve r ^poftolica Sedh t 

Mihiheatur auSoritns prò tuenda falute mnlterum >, 

' Cr quorumdm peruerfitate etiam corrigenda . m 
‘Quello di'Milei^i ancora fi efprime in quefio li 

'tnodo.* tArbitramur Jlu^oritati» SanBitatis ^ 

' fua de fanSarum feripturarum auBoritate deprom- ^ 

pea^facilitù eos qui tam perverfa &• perniciofa i 

fentiun^ effe ceffuros . Innocenzo nella rifpolta i 

‘ai Concili così feri ver udntiqua 'traditionis exem- i| 

pia fervantes & eccleftaflica memores difciplina^.^ Il 

vera ratione firmafiis y qui'' ad noflrum referendum tj 

approhaftis effe judicium' feientes quod ^poflolica 
Sedi, cum onine's hoc 'loco pofni ipfum [equi defì- o 
deremus '^poflolum debeatur, a quo ipfe Epifeopa- tj 
tus & auBoritas nominis ht^us emerfìt . ; . . P<i • i| 

trum inflituta non humana {ed Divina 'decrevere », 
fehtentia\ ut quidquid quamvis de disjunBis re- 
motisque Provinciis ageretur , non prius ducerent ^ 

finiendum, nffi ad hujus fedii notitìam perveniretf i 

ut tota hujHs auBoritate jufla qua fuerit .pronun- 
ciati» firmaretur. Anche la lettera di Zofìmo 
fucceduco ad Innoceenzo in quello medefimo s 

.prò» j 
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fropofito fcrirta , merita bene i noftri riflc/fi; 
cosi egli fi cfprime? ^uamvis ?atrurà traditi^ 
Upoflolica - Sèdi auBoritatem tantam tribuerit ut 
it ejus judicio dtfceptain nultus auderet ,• idque 
per cantnes fetnper regulafque fervaverit: & cur- 
rrm adhuc fuis legibus 'Ecclefiafiica difciplina Te- 
tri nomini , a 'quo ipfa quoque defeeniit ; reve- 
rmkm quam debet exfolvat. Tantam enìm buie 
.Apoflolo Canonica antiquitas per fententias omnium 
voluit effe potentiam ex ipfa quoque • Chrifìi Dei 
mflri promiffione ut & ligata folveret & foluta 
vinciret par pot’eflatis data conditio in eof, qui 
fedis bareditatem ipfo annuente meruifjent. Sog - 
giugne ancora , che quantunque fi conofea 
di tanta autorità iuvcftito , • purc^ftima ' bene 
comunicar ad’ cflj i fuoi penfamenti ,* non 
perchè ignoraffe quello che far doveva , ma 
permetter la cofa in comun ’confu!ca‘. • 

VI. S. Pier Damiani parlando al' Clero c 
popolo di Milano della dignità della ‘ Chiefa 
Romana dice , che la fua giurifdizione fi 
eflende in tutte le altre Chiefe , perchè- è da 
Dio fondata; Qua Vrovìncia per omnia -regna 
orbis terrarum ab ejus ditione extenfa reperitur , 
tujus arbitrio ipfum quoque càlum iigatur & [oì- 
vttur ì. ..Jiomanam Eccleftam folus ille fundavit , 
& fuper.petram fidei max nqfcentis ■ erexit-^ qui 
Beato vita aterna clavigero terreni fìmul & Cct- 
lejìis imperii jura commiftt. ,(i) Nel Concilio di 



(0 Tom. i. Opufe; 5. p*. ji; ^ .t 
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Qmntelneulurgo' io Saffonia tenuto l’ inno 1085; 1 

dicono que’ Padri: Troiata fune in medium de? -, 
creta SS, Tatrum de Trimatu Sedit ^pofloUcM , t 
quod nulli unquam liceat e)us judicium retra^are mi 
tir de ejas judicio judicarCt quod de totius Synodi 
publica profejjione laudatum & confirmatum efi. ( l) « 
VII. Non farei mai fine fe voleflì le telfi* i 

monianze tutte e i fatti addurre , che prò* ^ 

vano a chiare note T autorità fuprema del ì 

Romano Pontefice in tutta la Chiefa# Mi 1 

rifirignerò foto a quelli che ci dà la Francia , 1; 

giacché in ella principalmente Febbronio e fuoi 
aderenti il loro appoggio ftabilifcono . Fu i 

data a Simmaco Papa una grave accula: Teo- i, 

dorico Re ordina che fia egli in un Sinodo I 

giudicato. Il fatto pofe in grave coliernar 1,1 

zione la Chiefa Gallicana i Fu data commlf* ^ 

fione a S. ^vito Vefeovo di Vienna di fcri>> ( 

vere a nome di tutti a Roma rapprefentando ^ 

le loro gran meraviglie nel fentire , che fi i 

volefie la prima Sede chiamar io giudizio , ^ 

quando per niuna legge chi tiene il luogo || 

eminente può efiicre dall’ inferiore giudicato: ^ 

efpone anche i gravi flimi mali che da ciò 
venirebbero: Dum de caufa Romana Ecclefta aU' i, 
xii nimis ac trepidi effemus utpote mutare ftatum 
tioflrum in lacejjìto vertice fentientes . , , fi fiatum 1 

■ Pri»- 

' ■ i 

“ “ ' * ■ ' ■ • 

(1) Conc. Labbè To. in» 
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9riticipis obruiljet , ^ , nàtt toni facUé datur intelii- 
gif ^ua.vel ratioie vel Itge ab itiférioribus emir 
hentior )udieetùr, £ poco dòpo: iti Sàcèrdoti' 
bus ceteris potcft fi quid -forte nutai/erit reforma» 
ri ; àt fi Vapa Vrbìs vocatkr iit dtihium^ Epifeo» 
patùs jam videbitur i non Èpìfeopus vacillare . £ 
fiaàlmèace concbiude > che Dio (olo può giu- 
dicare il fupreino Pallore: Tieddet rationem qui 
bviTi , Dminico praefi qua eommifjam fibi agno- 
rum curani adminifirationt Mfpenfet . Ceterum 
noti eji gregis Vafiorem proprium terrerè fed judi- 
cis » Ecco che annovera tra il gregge nlpec* 
to al Papa i Vefeovi dell’ Italia che giudicar 
lo volevaiìo . 

Vllt in unà alìembiea del Clero di Fran- 
cia i tenuta nel i6x<5. cosi fi cfpriniono: la- 
ranno eforiati i Velcovi ad onorare la (anta 
Sede Apollolica è la Chiefa Romana fondata 
pelli promefia infallibile di Dio> nel fangue 
xlegìi Àpofiolì e de’ Martiri -, la Madre delle 
.Chiefe i la quale per parlare con Sant’ ^ta- 
nagÌQ è come il fagro Capo , per mezzo di 
Cui le altre Chiefe, che altro non fono fuor- 
ché le fue membra , riforgono , fi mamen- 
gono e fi confervanoé Venereranno per no- 
firo Santo Padre il Papa , Capo vifibile della 
Chiefa univerfale , Vicario di Dio in terra, 
Vefeovo de* Vefeovi, e Patriarchi, fuccelforc 
di S» Pietro , in cui 1’ Apqfiolato e il Vdco* 
vado hanno avuto il loro ' principio , e fopra 
di cui Gesù Crifio ha fondata la fua Chte-^ 

Ox U, 
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fa, dandogli le chiavi del Cielo; cioè là piè- ts 
na.'podeflà. ’ ’ ' 

‘ IX. Memorabile poi è la dottrina , 'che ci 'i 

dà la' celebre Univerfita di Parigi in occafio- w 

ne della gran' differenza tra Bonifazio fili, 'c it 
Filippo il Bello Rè di Francia, ed è riferita u 

da Eggafìo, Balco nella ftoria di ' quefta Uni* i,( 

verfità. Dicono dunque quelli celebri Tco- i; 

logi, ai quali la Chicla Gallicana uni'! fuoi t»; 

lentimcnti , che CelefUno V. non poteva rinun- ^ 
ciarc il Papato. Solti quidem hunc nexam in i, 

inferiorihus Epifeopis Bomanì Pontifici s auSoritate, j 
'a quo velai a fonte omnis '^eorum JVRISDICTIO 
fiuti , derivatur ac pendei . .Al ipfìas Romarti g 

' Vonlifieis eum Ecclefta nexus nifi folta s Dei au- 
Fioritale ' fitlvi non potefl QVIA IJ'I^TERRjì ^ 

SVPERIOREM non habet ipfe de ontuibus JVDl' 
CA'HSfaneminefVDICAVDVS. E poco dòpo ^ 
'Univerfalii Ecclefta emanai 4 Prfri Sede, qu* 
'unitatis Ecclefta efl erigo .... Romano Pontifici 
contmijfa efl follìcitudo omnium eccleftaram , qui 
■vocatm efl a Deo folas' IV. PLEViTVDlVi^ ^ 

POTESTATIS ad adificattonem Ecclefta . , eum 

prifdiFiio illorum , fcilicet inferiorum Pralatorttm 
a Pffró & fiiccefjoribus defeendat ....funtmus au- 
rem Hierarchn Rontanus Pontifex fuperior efl 
omntbus ipfe verus Pradatus & Pafior efl Domi- 
nici Gregis non folum tantum', fed ‘P_4ST0R'UM 
"Pafior EX iV^TlTt/TIOV E omVA .... omnis 
emm cura grigie oh ipfo efl nel ejus auFloritate ^ 

derivata' in' inferiores fupremos per -fé ftcuii in 
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Vitriareb^Sy Trimates, MetropolUas f per il^ 

/« auMate ab ipfo fumpu tn Eptfeopos,.& 
per ilhs fimUitcr ex autioritate ^dltt^.perfuos . 
fuperiores derivata &. in ipfos transtata «”* 
teffrin Curatos infcr.iores &c..0mnis cura difr. 
Ùitnr in mnes ex auHoritate Jummt Hierar- 
cha, cui in perf^na. vetri > dominici gregis cura 
fpaniatur.& imperatur eideVt ^^fcp Pafcc Pafcq. 

Ipfe ereo Suntmus Hierarcha.qui commtfit,t potefl 
aiim'ere cui, commifit DEGB..AD 4'Kt^P *r 
mài autem fubdUorutn fuhtramo, ,nuUo snodo ca- 
dit in-fummum Hierarcham ,, nec pojfiatle.eflp^^ 
hmirnm fthi fnktrahi IMùof HOH 

HABET sWERJtOEEM in terrts ,,ylfd omntt 
'anima fibi fubdita ejl ejufque.CUrs comnsi^aj nec 
e quoquam juiicari potefl, fed .cun£^os judicatu^ 
ras, a ncmine. judicandus , efi , nifi, deprebendatur 
Afide devine . £,ocl)a iltruzio|)C ^ata ai, Ger- 
mani Tanno 1575. dice che ala Potefta Pa- 
paie è jLfS.B.Dlf'OiO MOtiARCMfC.A. i 
.-•X. Scntiaoio pcr.ulcicno ijucllo -dice . uio. 
Cerfone. che pur fu tutiO fuo, AlU confidc- 
mione i. «» lo 

dicendo: , Status Vapalis, inflitutut efi a 

fuperBatMraliter.& immediate , tanquam Vrma^ 

sL habens MOnAKCHlCVM & .Rfgaietn in 
EccleftaflUa HKK^refew : Xu chi,, pretende d im- 
pugnarlo, foggiugoc, è (cifmaucor crct^ 
cmoio. facrilego* Quttn fiatum t qmfqiM , tmpu’ 
fuare vel dimìnuere ,„vel .alicui ecclefiafiice Jlatm 
coaqnare fpn^nmit.: fi . hoc,,pvtii^acdcry/qciat , 
y ^ 3 ■ . ^ 
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}jsreticHf ffl I fchifmaticui , • imptut attjue fàcrilf^ 3 
gus • E alia confìder^zione Status praUtio^- 
* nis Ep^optlis habuit in ^pofloUs & fuccefjorihut ^ 
$tfum ve( fXfrcitium fux poteflatis ftA "Papa Ve* ’i 
tro dr fuccefjqribus ejus , tamquam' fub habente 2 
vel habentibus PLEJiTTlJDniEM ? 

EVISCOPy^LlS FOTOKIT UT tS\ Vnde & 1 

quoad talia minores Trattati f fcilicet Curati fub- ^ 'ì 
funi Epifccpis , a quihus ufus fuee potéflatis quan- * 
doque amitatur vel qrcetur: & ftc a Tapa fieri 
po([e circa Tralam Major es ex certis & ratio.' 
nabilibus caufis non efl amhigendum » Afcpltj 
Febbrpnio e fi ^ddpttrjni, 

XI. Que(li monpmenti egli non confultò ^ l 
f)è ha prodotti, perchè bene feorgeva che noq 
facevanp per lui ; anzi vanu dire, che U 
Chiefa Gallicana fino d^’ principi ha fo> -li 
fienuta la dottrina che ei fi è pollo à difen* a 

dere. E poi fi dirà che è di ottima fede, t 
di purifiin^^ intenzione fornito 9 Che niente a 
più ama' che la verità, il giu (lo il retto? Che ij 
alle (ole dottrine ‘de’ Padri aderifee, le quali ti 
non fono’ dagl’ Ifidoriani artifizjj contaminate? tt. 
‘Kda che diremo di quelli, i quali imbevuti 
delle folè contrane dottrine J cioè di quelle );> 
di Febbronio , credono che niente vi fia da « 
opporre, le (limano inconculfe.’ E fc fi vq* i, 
'glia coile vere e (ode dottrine difingannarli , « 

neppur fi degnano di darvi afcolto, di con* 
fulcàrle, le biafimano fenza averle vedute: ^ 

pantano la vittoria prima di venire al * coq* 

fl>«o4 , ^ 
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Capitolo XIII. xoj 

fticco} pretendono di crioniare anche fenza 
combattere . Quéfto non c’ infegnarono gli 
antichi Padri della Chiefa , ì quali abbenchè' 
perfuafi fodero, che le dottrine degli Eretici 
fòdero dalla verità lontanidìme , ed empie, 
pure non ifdegharono di beo ponderarle , li 
invitavano a difenderle per quanto potevano; 
nè prima li condannavano, fe non convinti 
della verità non fapevano cofa più obiettare. 

CAPITOLO XIII. 

Il “Papa è infallibile ne fuoì decreti, e giudica 
egli fola le materie di Fede. 

' I. La prerogativa più propria che caratte* 
rizza la perfuna che foftiene le veci di Dio 
io terra è fenza dubito il dono dell’ infalli* 
bilità ne’ fuoì decreti . Fu quella fenza con. 
trailo accordata fìno da primi fecoli della 
Chiefa al Romano Pontefice . Febbronio con 
molti Teologi cerca ora di combatterla. Si 
Infinga egli che con gettar a terra la Mo* 
earchià, gli vada dietro anche l’ iofallibiliti 
Cadente i dice, Komani Tontificis Monarchia [aera, 
cui omnis antiquitas ecclefiaftica repugnat , etiam 
pratenfa éjus infallibilitas nutet (i) lo al con* 

• C) trarlo 
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trario dirò^ che reodendofi abbaAati 2 Ì forte*, 
con i’ antica tradizione la Monarchia , l’ in- 
fallibilità ancora tiene ben . fermo il piede 
per non eAere fmolla. Diamone una pruo* 
va per rilevare la verità. , 

. 11. Abbiamo da S. GiroUnto ( i) e lo con** 
ferma S. Zfoae (i) che le Chiefesi deirOrien* 
te che dell’ Occidente ricorrevano fpeAe fiate 
ai Pontefici) Romani per efier chiarite ne’ lo- 
ro dubbj, confidcrandoli còme gli oracoli di 
tutta la Chiefa . ^ Incpminciaodo da S. sirich 
tutti i Papi che gli vennero dietro fi viddero 
nelle decifioni delle difficoltà mandate dai 
Vefcovi principalmente occupati. Confefiano 
i Padri, confefiano i Concilj , che per pre- 
cetto divino e fiatuto della Chiefa tutti de- 
Toofi alla fede del Romano Pontefiee unire: 
c che allora folo fi confcrverà nella Chiefa 
l’unità, quando tutti aderiranno al Papa e 
riconofeeranno irreformabile la fua dottrina . 
Così feguì degli siriani: le fante Confelfioni 
che prefentarono non furono fufficienti a 
calmare i loro animi finché non fi gettarono 
ciecamente nel feno Apofiolico : e così fece 
Vrfazio e Ralente Capi de* medefimi . La fiefia 
cofa ,fcguì de’ fcifmatici , nè lo feifma Aca- 
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(i) Epif. ad Ageruchtam. 

(a) Epif. i«k ad Epife». Galliti; ^ 
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dano ', irà' quello per motivò dèi tre Capitoli 
ii'cfiinfe fe non quando' penfarono di afcol* 
tare l’oracolo Vaticano* S.Vìtt Crifologorip' 
prefenta' ad che P/«ro vive eprefie*- 

de nel Papa , e comunica a tutti la verità' 
della Fede \ Zofimo dice , che i fuoi giudizj 
fono irrelbrmabili ; udì Sant’ ^goflino i fen* 
timenti di quello Pontefice , li approvò , c 
foggiunfe , che in lui (li la pienezza ' della 
verità Evangelica e i fonti de’ /agri Dogmi, 
i quali còme per canali nelle altre Chiefe 
derivano . ' Sifio III. in una fua enciclica a 
tutti i Vefeovi <li alTicura , che la dottrina 
infegnata dai Pontefici è quella ftelTa che ri- 
cevè S.‘ Pietro da Gesh Grillo. Quindi fe non 
può fallare il Divio Maellro non fallerà 
neppure il Papa . '' 

111.' Infegoa 1’ 'Angelico S»TmmaJò (i) e 
con elfo tutti i Teologi , e la ragion lìdia 
lo perfuade, che hiuno può un (imbolo di 
Fede emanare , e fare che per tale lìa rice- 
vuto, il quale non (ìa della prerogativa dell’ 
infallibilità corredato . S. Leone la intimò al 
Concilio Calcedonettfe e dilfe che la fua dot- 
trina è il Simbolo della Chiefa univerfale . 
La fua lettera a Flaviano fu da tutto l’Orien- . 
te anche innanzi il detto Concilio ricono- 

feiuta 


(i) a. a. qu. 4 . ar. 4 * 
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feluca e ricevuti per regola di Fede . Cuti 
fecero' i .Vefeovi delle Gallie raunati in nur 
mero di 44. in Jlrles , krivendo cosi a lui: 
^ffoflolatus vefiri feripta ita ut Symbolum (idei 
quifquis tahulis ctrdis adferibit, £ Marciano fog- 
giugne che Leone iofegnava, la vera fede. Gli 
Orientali dimandano la regola di Fede a Ce- 
lofio, ed egli non tralafcia di fargliela tenere: 
Vt fuh qua fide, dice, vivendum ftt fecundum 
fiatata Yatrum fine fajUdio Le6lor agnffcat ( 1 ). 
Sant* Ormifda la dirige per i fuoi Legati ad 
^nafiafio Auguflo, dicendo, che prima falus 
efi ^vefira (idei regulam cufiodirez e che in Sede 
»Apofiolica ìnviolabilis femper cufioditur religio . 
La manda anche, ai Vekovi Gallicani : e in 
riconofeimentq di un- tanto benefizio S. «ytf'&iro 
a nome di tutti gli fcrive una lettera rifpec* 
tofiìfima, in cui dice tra le altre cofe: Jam 
feeurus non dicam de ^ P'iennenft , fed de totius 
Gallia devotione pollieeor , omnes veflram fuper 
fiata fidei captare fententiam . Giafiittiano final* 
mente Imperatore la dimanda a S. Mgapito. 
In niuna (loria fi legge che la regola di Fede 
fia fiata richiefia e difpeofata dai PacrUrehi 
di Antiochia, ^leffandria , Cofiantinopoli ,, Cera, 
faleme. 

IV. L* Imperacor Giufliniana riconofeeva nel 
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pontefice Giovanni 11. la prerogativa dell’ in- 
fallibiittà ‘ dicendo , che allori’ le verità fono 
dogma di fede quando fono fecundum' Jipojfo' 
licd S?di$ do^rinam (i). Gli Orientali dichia- 
rano , eljcrvi in ^^apitò 'h fermezza della 
fede avuta Come in crediti da' S. Pi«ro per 
dono fopranaturale, c eh’ egli folo può Aan- 
do fu la Sede Apoftolica le veri ti órtodofie 
comunicare agli altri Vefeovi ancora , i qua- 
li dalle tenebre dell' errore polToòo refiar of* 
fufeatì, ^ ‘ ' ' 

^ V. 'Tanti è la fermezza del Romano Pon- 
tefice, che per fentimento de’ Padri" c de’ 
Conciìj fu di effo poggia la Chiefa , di mo- 
do che raderebbe , fe il Papa mancaflc j, fal- 
’jarebbe, 5 ’ cgli come fucceffore di S. Pietro 
’erraffe, Ma perchè’, fono inalterabili le di- 
vina promeffe, per quefio non errò mai il 
Sommo Pontefice. Così pensò S, Strido^ cosi 
S, Girolamo', così lo ftcllo 'Anaflafto Àuguflò. 
3 , Leone fcrivendo ai Vefeovi delle Gallie , 
dice, che la Chiefa riceve la fodezza dalla 
Sède jPontifizia , c fefla dalla medefima 
fortificata i ed è, quella fleffa di Crifto , in 
cui' ritrovali la póteftà e autorità .* c‘ la dot- 
trina' di lui è il Vangeloi di Crifto', T Apo- 
(loiica dottrina è il Simbolo della Chiefa uni- 
.. . - . .. . ..... _ ver- 


( 1 ) EpiC, ad CURI. 
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verfalc. I doni di Dio pai^a^oao•^da Pietro 
negli Apolìoli; e Così fi. trasfondono | dai fuc* 
ccflbri di Pietro ai Vcfcovi . , 'Pelagica nella 
lettera ai Vcfcovi della ' Tofcana/ prova con 
Sant’ ^gofiino che non v’ è altra Chiefa fe.non 
[quella .che è fondata fu la folidità della ra- 
dice della Sede Apofiolica in cui ila là, fer* 
mezza ; ed è fcifmatico quello che non fi 
unifee alla medefima * Quelle gran , verità 
ricevono un’ irrefragabile tellimoniaiiza dalla 
bocca medefima di Gesù Grido che dice ; Tu 
et Petrus i & fuper batte Tetram udtficabo Ec- 
tlèfiam meam (i). Pebbrónio (i) riporta molte 
fpiegazioni di quedo tedo: dice però ,che la 
più comun opinione de Padri c .fagri inter. 
preti è che s inteoda^ bensì di Pietro,, unito 
pérò" agli altri Apodoli , che, pur ^ chiama n(i 
fondamenti della Chiefa.* Ma i Padri inter- 
pretano il tedo io favore di Pietro: concor- 
rono gli Apodoli , e dopo di. effi i Vcfcovi 
a formare l’edifizio; ma la fermezza, la fo- 
nditi* ha da Pietro e fuccedbri , che è la 
prima pietra dopo di Grido inconcuda ed 
immobile; fuper illam Petram , cjoè Damafo , 
étdificatam Ecclefìam feto, feri ve S. Gifolamò (j). 
Dice S. Strido, che Vcfcovi tengano le fuc 
■ ' ■ . ' re- 


fi) Mat. 16.18.-——' 
(1) Gap. 1. f. »• 

(5) Epifi 57. ad Dam. 
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Capitolo XIII. - xop 
règole, nolunt 'ab S^pojiolied “Petra , [uper 
quarti " Chriflus univerfalem conflruxit Eecleftam , 
foliditate divelli S. Cipriano': QtH Cdthedram 
Betri fuper quarti f andata efi Ecclefìa deferita in 
Ecclefta efje confiditi (i) ^S.' Gregorio '7{aziatt- 
Zeno: vides quemadmòdum' ex ‘Chrifti difcipitlis , 
magnis utiqué òmnibus '& 'excelfts atque elezio- 
ne dignis , hic , Pietro , Betra vocetar atque Ee~ 
cleftdt fundamenia ' in fidem fuam accipiat ( j). S. 
Cirillo Alcllandrino dice , che Crifto con le 
,fuc parole wW aliud quam' inconcuffdm dr» fir- 
miffimam Dif àpuli fidem vocavity in qua Ecclefta 
Chrifii ita fundata & ‘firmata ejjet ut non labe- 
retur & ejfet inexpugnahilis inferorum portis in 
perpetuum manens (4) S. Afnbrogio : fuper hane 
Betratn &C. Vbi ergo Betrus , Ai Ecclefta , ubi 
Ecclefta , ibi ^ nùllà ' nto'rs (j) S. ..Gregorio M. 
Qjùs ’nefeit S. Eecleftam in ydpofiolorum Brincipis 
foHditate firmatami '.-r.Cum multi fine Jtpofioli , 
prò ipfo tantèn Brincipatu fola .Apoflolorum Brin- 
cipis Sedes in auZoritate cùrrvaluit, (6) Filippo 
Legato di Celefiino nel Concilio III. ecumeni* 

- ' ' co 


— 

.(t) Epif. ad Hitnerium . 

6) Lib, 4e uni. .Eccle. _ 

O) Orat* , 

(4) Dial. de Triti. lìb. 4. ‘ 

" (5) In Pfal. 40. ^ 

( 6 ) Lib, 7. Ep. 40. ' ■' 

1 


Digitize d bv Coogle 



1 


±i6 ^ .^Tarte t. 

co cosi fi cfprimei Tiulli duhiwn , immó facu^ I 

* /« 'jmnlhfis nofùm efl , quod Sanffus Prtr«i Aptf- ^ 

Poiorum Vrincfps , & Caput , fideiquè Col 'umnà tir ^ 

ecdeftM Cath 0 llc/( fundamentum a Domino nofiro^ 
a cui tutti i Padri applaudirono < Tutti qué- 
ili Padri e altri molti che potrei addurre dì- ] 
chiara no purè con termini non ambigui > che 
la Chiefa poggia fopra Pietro, da efi^o rice< ; 

ve la folidicà, la fermezza, la infallibilità.^ ^ 

B poi fi vorrà in oggi dare al ' fagro Tefto ^ 

un’ interpretazione diametralmente oppofta ? f 
VI. Non è qui mio 1* impegno di portare ’’ 

le dottrine tutte fopra un cosi grave punto ^ ^ 

efpofie da Prelati e Dottori i più celebri di ^ 

tutte le. Nazioni . Mi rifi'rignerò folo ad 
alcune di Scrittori Francefi, che più di tutti “ 
poffono , quando Febbronio voglia la buona 
fede e purifiìma intenzione mantenere, met* ^ 
terlo al punto. La religiofiirima Chiefa Gal- 
lieana, che come dice Gregorio IX. ik fervore 
fidei ChriJUand & in Sedis ' Apoflolica devotione ' }'■ 
eeteras, Eccleftas antecedere profitetur , in Ogni \ 
età ha conofeiuta e difefa la infallibilità del ^ 
Romano Pontefice nei giudicare le quifiioni . 
di fede e di difciplina univerfale i e folo da 
ottani’ anni in qua addottò nuovi pienfamenti ’• 
intorno fifiatte quifiioni^ ficcome in propoli- 
to deir eminenza dell'autorità e Fotéfià'de’ 
Concili Ecumenici fopra il Papa, 1' epoca 
conta i Tuoi eford; dai Concili di Cojlanza e 'k. 
di Bafilea, mentre prima di qUel tenapo pensò ^ 
afiai diverfamentc . VII» 
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Capitoh XìlL ^ ut 
VII. Adunque fino dai 45^. la'Chlefa Gal* 
licana dichiarò i fuoi veri fencimenci intorno 
Tiaiallibiliti de’ Romani Pontefici in un Con- 
cilio Nazionale celebrato io Arles efiendo 
Prendente Ravemio , dove in una lettera Si* 
nodica a Leone il grande dicono i Padri di 
aver ricevuta la fua lettera a FUviano come 
fimbolo di fede, tenendola nella memoria te- 
nacemente per confondere ' gli errori degli 
Eretici. Per occafione dì lUrio Vefeovo d’Ar- 
Usy dicefi nella novella di yalentiniano 111. , 
che la Francia perenni fan^ione decreverat , ne 
quid tam Epifiopis Gallicanis, quam aliarum Pr«- 
vinciarum , cantra confuetudinem veterem liceret 
fine venerahilis Vapa urbis eiernet auSloritate 
tentare. Sed illis omnibufque prò lege ejfet , quid 
quid fanxit vel fanxerit Apoflolica Sedis autori • 
tate. Nella caufa di Simmaco che .fi voleva 
giudicato da un Condlio, abbiamo veduto , 
quanto s’ interefiarono i Vefeovi della Fran- 
cia , feri vendo Sant’ Avito lettere fortiflìme a 
nome di tutti a Roma, colle quali rappre- 
lenta che fi Fapa Vrbis vocatur in dubiuni , 
Epifeopatus jam videbitur , non Epifeopus vacilla^ 
re. Lo Hello Sant’ Avito feri vendo ad Or- 
nifda Papa gli dimanda di efier* iftruito nelle 
materie di fede , dichiarando di riconofcefli 
tanto lui, quanto le Gallie tutte di efiere 
ficuri ogni qual volta tengono la dottrina da 
elfo dettata . Nell’ anno 800. efiendo fiato 
intimato un Concilio in Roma per comando 

di 
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^I^ ' Vdrte , 

ài Carlo Magno,, formato per U maggior 
parte di Vcfcovi ^ Fraacefi, per . giudicare U 
caufa di Leon IlL rifpofero tutti < Hos fedem 
Apoflolicam , qu£ efl Caput omnium Ecclefiarum^ 
judicare non audemus: 7^am ab ipfa omnes nof 
dr yiearw fuo judicamur", ipfa autem a nomine 
judìcatur quemadmodum antiquus mos fuit : fei 
ficut ipfe Summus Foniifex cenfuerit ,^ jubeat & 
eanonice obediemus * Giovanni Arcivefcovo >d| 
liion avendo intimato un Concilio per efa- 
minare la caufa di Pafcal [ 1 ,, i Vefcovi della 
Provincia di Sa»r ricufarono d’ intervenirvi 
allegando che ninno può giudicare il Roma: 
no Pontefice fuorché in cafo di erefia. 

Vili. Nel Concilio di Turs celebrato nel 
•5^7. dichiarano que’ Prelati, che i, loro Pa, 
dri hanno fpmpre. culiodite le definizioni 
Punn’fizie; Patres noflri hpc femper cuftodierunt 
quod Romanorum Pontificum de^nivit auSoritas , 
‘^Lo fteffo dille quello di San Pons nel Sjó. c 
quello di Melari nel 157P, .Dopo che fu^ la 
celebre Accademia, di Parigi eretta fi unirono 
que’ Teologi e Prelati Gallicani nell’ aflerire 
nel Romano Pontefice le due gran preroga- 
tive della fovrana ancoriti e infallibilità,. 
Quindi nel. 1514. Stefano Vefeovo di Parigi 
col configlio dei Macfiri della facoltà Teolo- 
gica emanò un folenne decreto , col quale 
legnò a perpetua memoria un’ infigne elogio 
erprefifo in quelli termini •* Sacrofan£la Romana 
Ecclefta omnium fidelium Mater & Magiara in 
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Capitolo XI n. IX* 

firmiffima />. Vetri Cbrifli Vicatu petra fundata,' 
efi, ad quam velut ad univerfalem ragulam Ca*- 
tholica veritatis pertim approbatio & reprobati» 
doSirinarum, declorati» dubioruntf determinati» tei ' 
nendortm, ù" confutati» errorum, 

IX. Incmaro Rcmenfe eon nioflrò minoc 
zelo per la infallibiliii Pontificia dicendo (i) 
che nelle macerie di fede doveva confuitarfi 
la Cattedra di S. Pietro, c le fue deccrnaina* 
zioni tenerfi’. Così fece S. Ivon Carnotcjifc 
pcritiflìmo nc’fagri Canoni. Parimenti l’A- 
bace S. Bernardo lume chiariflimo della Fran- 
cia , particolarmente nella lettera ipo. ad 
lnnocenx.0 II. A (juali fi pofibno aggiugnere 
il B. Alberto M., Alcffandro d’ A/«, S. rom- 
fitafo f S. Bonaventura , ^/rro/d Lirano , tutti 
Macftri c Dottori della fagra facoltà , c che 
canto colla pietà e dottrina decorarono quella 
fioricilfima Academia . Venendo poi ' ai fc- • 
coli più a noi vicini, vale a dire nel prin- 
cipio del fecolo precedente tutti que’ Francefi' 
che fcriffero contro i Luterani c Calvinifti 
non folo fi pofero alla difefa dell’ infallibilità. 
Poncifizia , ma dichiararono clTer ella fenten* 
za comune de* Cattolici ; tra quali fi diftin- 
fero Stefano Baraut Arcivefeovo d’ Arles (i) 
Varte /. P qìo. 


(1) Opus de divortio Lotharìi Regìs, 

(2) la clypeo fide! caci ca. ~ 
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Giovanni Gefjeteo Vefcovo di Mariiglia (i) 
Abert Vefcovo di Vabrcs (i) Allerto, Vc- 
fcovo di Cavaillon ( ^) Le Haitre Vefcovo 
di Lonabcz (4) Mauclerxio (5) e Duval ( 6 ) , 
tanto applauditi dall’ Accademia di Parigi, c. 
Clero Gallicano. 

. X. Il Richerio aveva compofto un libro di 
Eeelefìa^ica potevate , col quale impugna— 
va 1 ’ infallibilità del Papa ; l’ Accademia di 
Parigi , e i Concilj Provinciali di Acqs c 
Stfflf nel 1^11. non folo condannarono l’o- 
pera , ma obbligarono 1’ autore a cantar la 
Palinodia , che in forma di folenne dichia- 
razione fece regiArare li 7. Dicembre dei 
16x9. , dove tra le altre cofe così leggcfì: 
Vroteflor & declan me.., omnem doSrinam meam 
Ecelepa Catholic<e Romana & Sanala Sedis Apo- 
ftolica Sudicio fuhjicere: quam matrem & Magi^ 
firant Ecclefiarum & infallibilem veritatis judicem 
égnofco .. Nel 1615. Amilmcnte la AeAa (Jni- 
verfiti condannò.queAa proporzione di Mar- 
cantonio de' Domittis: Fetrus prò cujus fide Chri* 
fius eraverat ferme ftatim ab illa eadem fide de., 

àditi' ■' 


(i) Tn refponf. ad Mornsum. 

(a) Defen. fidei Cat, 

0 ) De Su mino Poncù •*• •• 

(4) De Pontihce. 

(5) De Monarch. 

(jf) la lih. con. Sdmnn* Rkherliun; 
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Capitola XiK 215 

(idit: ncque femel , fed fapius titubavitj etiam 
poli ChrifH Afcenftonem & Spiritus Santi i illa* 
pfum , La qual propofìzione la facoltà di 
Teologia condannò come erronea , temeraria 
e ofTcnfiva di S. Pietro . Se a fronte di cosi 
copiofì monumenti di tanto pefo , c di tal 
natura fi polla T opinione contraria fofienere 
come dottrina dettataci dalla più rifpettabile 
antichità, lafcio il giudizio a chi fa ben ri* 
flettere. Oggidì lengon differentemente per im* 
pegno, e comando. * 

CAPITOLO XIV. 

Si efamna la gran quiflione dell’ autorità del > 
Vapa /opra il Concilio, 

'I.'Quefto è il gran punto, a cui fi aggi* 
rano tutti gli artifizj Febbroniani , cioè che il 
Concilio fia quel foto, in cui riconofeer dob> 
biamò la fuprema autorità, 1’ affoluto domi^ 
nio nella Chiefa di Gesù Griffo, 1’ infallibi- 
litii, il giudizio finale nelle materie di fede. 

^Vorrebbero i Moderni col Febbronio far cre- 
dere decifa in oggi la quiffione , ffnita la 
caufa. Ma troppo vi vuole per elfi a poter 
con ragione gloriarli della cpnfcguita vitto- 
ria: Coovien provare i da loro creduti in- 
fallibili fuppoiii , mettere nei fuo buon chiaro 
lo flato della controverfia , verificar- i fatti 
che portano in Campo , e non- trafcurarc 

f ^ quelli 
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ai 5 ^ ’ Tartc I. 

quelli che per fc Iklfì poflbno decidere il • 
punto. Tutto queOo ad cHì manca, lo che > 
h può facilmente comprovare , e dal fìn qui 
detto, e' da quello ora produrrò. ' 

I[. E prima di tutto dimando , di qua! ! 

Concilio parla Febbronió } dirà fìcuramentc, i 

che la combattuta ruperiorita lì deve al Con- : 
cilio Ecumenico', poiché ninno fi fognò mai < 
di preferire al Papa un Concilio Provinciale i 

o Nazionale. Ripeto io, in quello Conci- <: 

Ilo ecumenico ha luogo il Papa? sì bene die' 
eglij.fenza il Papa non vi é Concilio uni- z 
verfale: ficcome le lì vuole tutto if Corpo 
unito ogni ragion vuole che vi Ila il Capo . & 

Che fe anche trovalTe difficolti nell’ accordare a 
la propofìziooe, lo redarguiremo col fatto di ti 

Diofeoro Patriarca di Alellandria che fu con- b 

dannato nel Concilio Calcedoncnfe , perchè e 

appunto formar voleva un fìnodo feoza di- £ 

pendere da Leone Papa t Quia fynodum aufus efi^ ^ 

facete fine au^oritate Sedis Apoftolica , quoi nu»^ 5 

quam licuìt , nknquata faUum efli Cosi gli at-^ it; 

ti (i). Lo 'convinceremo ancora colla prò- 
teda fatta dai grandi del Regno di Francia i| 

in un libello p'refentato a Clemente V. ‘nel 
130^., nel quale in proposto di Bonifacio jq 

VUL cosi dicono; Cutn de Bonifacii mortui ha* ^ 
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(1) AfUo. i. 
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Capitolo XIJ^. , 

féfi ^tieritHr f non debet congregari Concilìum ge* 
nerale» Efìis enim vos f Vater fandiffltne , jejk 
Chrifli yicarius y totùm Corpus Cede fi te reprte/'eu^ 
Uns t claves Regni calejlis habetis . Tiec con- 
gregatum tot uni generale Conci liunt fine vobis & 
nifi per vos pojfet cùgnofeeré de negotio fupradi£to; 
juxtam Vatrum fancita fententUmque DoUbrum 
)uris df Ecclefite fanÙu Dei, 

Ili. Ora dico io Coche fì poflbno queile 
due ''autorità del Papa d del Concilio bea 
fcaadagliare , per rilevare qual di elle pre- 
vale * fe ioQo inlcparabilinente unite ? Se 
vogliamo faper il maggior valore di due 
monete , niuno fen2a dubbio le riporrà ia 
lina licdfa bilancia. Se quanti fono,! Vc- 
.feovi nella CriHiaóità il unilTero » non for- 
.aleranno, mal Concilio ecumenico , nè i loro 
decreti faranno di autorità inviolabile mar* 
.fati » fe vi manca il Papa t ond’ ecco che 
fiacno. fuori della quiflione . Ècco pertanto 
come va intefa la quidione . Ì1 Concilio 
ecumenico tiene lenza dubbio un’ autorità fu- 
prema , indipendente , infallibile . Quindi lU 
a noi di efaminare , fe T autorità, fe la in- 
defìcienza venga nel Concilio dal Papa , o 
pure, dall’ unione . di tutti i Vefeovi . I Ve* 
feovi uniti al Papa fanno fenza dubbio qual- 
che cofa di più. del folo Papa , formano un 
corpo , del quale il Papa è femplice mem- 
bro , .fchbcn principale c capitale . E le vo- 
gliamo > faranno anche i Velcovi col Papa 

P 5 qual- 
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Il 8 Tarte h ' 

qualche cofa di piìi rilevante, anche rifpetco 
all' autorità e poterà edeunva . 

IV* Ma qui noa fi paria di qualfivogiia 
autorità ' e poterà, ma di una autorità che 
non conofca foggczione , di una potefld che 
ndh fìa da alcuno coartata : c quel che più 
rileva fìa indeficiente infallibile , irrefragabile. 
Per la qual cofa polla la controverfìa ia 
quelli tèrmini dirò con fondamento y fbe il 
Komano Pontefice prevale al Concilio ecu* 
menico, ed è fuperiore ai roedefìmo nell’au* 
torità', giurifdizione , potellà'di giudicare e 
definire , o fìa f^rchè può per fé folo quelle 
cofé oprare , come con tanti fatti fi è rimar* 
caro, o perchè T autorità, giurifdizione e po- 
tefìà che fi rileva nel Concilio viene a lui 
darPapa comunicata. Darò conforme il prc- 
fo illituto un folo faggio per comprovare 
quella verità . Sebbene abballanza ella può 
eonofcerfì dai fin qui detto, poiché fe il Pa* 
pa tiene nella Chiefa la Monarchia , e t fuoi 
decreti fono invariabili, il punto è decifo^ 
impercióchè oc due fupreme autorità , nè due 
dtferenti indeficienze rifpetto alla mcdefìma 
materia fi polfooo dare. 

V.' Tutto quello che viene da un Sinodo 
ecumenico legittimamente convocato e defi* 
nito, quando fìa dal Romano Pontefice con* 
fermato, deve fenza dubbio confìderarfi per 
autorità' fuprema e irrevocabile definito. 'Ma 
perchè fia legictimamence convocato è neccCf 
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uria per legge ccclefìaftica e canonica V au- 
torità Pontifizia: AuSoritas Ecclefit^icat cosi i 
Capitolari- dei Re di Francia, citati anche dal 
Vuotale , (i) atque canonica docci , non deheré 
abfque fentCTétia Romani ^ontìficis Concilia cele* 
hrari (x). Che poi lìa ncccflaria la conferma- 
zione del Pontefice , quello pure viene per 
canone ecclefiafiico definito: Canon Eecleftadi' 
CHS, così Giulio I. agli Orientali Eufebiani, 
vetat nt decreta ahfque fententia Epijcopi Romani 
Ecclefiis fanciantur , (j) e Gelafto 1. ferivendo ai' 
Vefeovi della Dardania dice: Sedes Apofloliea 
unàmquanque Synodum (uà auBoritate confirmat 
tP" continuata moderatione cuftodit prò fuo jcilkee 
Vrincipatu (4). ' 

VL Ma gii col fatto dimoflrafi che nion 
Concilio ecumenico, incominciando dal Ni- 
ceno 1., fi celebrò nella Chiefa lenza r in-’ 
tcrTcnco del Papa. Non fi è parimenti mai- 
veduto che unendo i Pontefici la loro' auto- 
rità al Concilio, non fia egli fiato legittima- 
mente autorevole e irrefragabile . Al contra- 
rio fppgliato il Concilio dell’ autorità' Ponti- 
fizia niunò ne fece conto. Cosi i Concili di 
. Pi Ri. ' 


(1) Diir. ir. f«c. IV. 

(2) L»b. 6 Cap. 187. 

0 ) Apud Socratem , lib< a« hiC cap# if> 
(4) Bpif. 15. 
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Mimino , e il fecóndo Efeftno furond pur Cód^ 
cilj univcrfal i e per tali legictimaniente furo* 
no convocaci: Ma perchè' nelle loro definizio* 
ni non incerveniie* T autorirtl del Papa, £il<» 
larono e furono da qualfi voglia Cattolico li: 
gettati . Per l’ altra parte non vi è efempio, 
che il Papa anche foto nelle fue definizioni 
ex Cathedra abbia mai fallato; lo dice Teodo» 
reto fcrivendo ad un Sacerdote della Chicfit 
di Roma, Adriano IL nel Concilio ecumeni- 
co Vili, e in faccia di Folio giurato nemi* 
co della Sede Romana , Enea Vefeovo di Pa- 
rigi rifpondendo ai rimproveri che facevano 
i Greci ai Latini. £ finalmente lo dice 
ione Papa dopo il gran fatto di Onorio, e in 
prefenza del VI. Concilio ecumenico , nelle 
lettere a Coflaatino, Eraclio e Tiherio: nè vi fu 
ehi contradicefle . Dunque la prima e fovra- 
na autoriti deriva dal Papa , e quello la co- 
munica al Concilio e a tutta la Chiefa, co- 
me lo difie anche Leone il grande : Tetri fo- 
■ liditate Chriflus Ecclefiam fuam firmitatem corro» 
horans, (i) 

VII. Un altra ragione polfiamo ricavare 
dai nomi , che vengono dati al Romano Pon- 
tefice' lenza contrailo , vale a dire di Capo 
della Chiela univerfale, Tadre, Taftore 
' tote. 




(i) £pif. IO. ai Epif. PfoTtBci* VicnnCQ. 
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kre , Dottore^ Trincipe c Signore: Se* quefti 
titoli convcDgono al Papa relatifatnente alla 
Chiefa uoiverfale , con?enirannu anche per 
rapporto al Concilio Ecumenico ) poiché rap- 
preìenta la Chiefa univcrfaie , anat é la Chie<^ 
fa fiefla univerfale ne' principali fuoi mem- 
bri congregata. Vi é un di piìi ancora che 
i medcfimi Concilj riconofcooo nel Papa i 
mentovati titoli , e lo riguardano come loro 
Capo, toro taire, loro Vaflore, Rettore, Dottò- 
re , Signore e Trincipe , Ciò apparifce dalle 
lettere Sinodali del 1. Coflantinopolitano a 
I Dmafo, del Cakedonenfe a S. Leone', del Co» 
fiaotinopolitano 111. ad Agatone, Se pertan^ 
I to il. Capo è fuperiore agli altri membri noa 
; ieparatamente folo , ma uniti ancora , il Pa* 

] fiore non ad una o due pecore, ma a tutte 

raccolte così il Padre rifpetto ai figli e tut» 
t n la famiglia. 11 Capitano e Rettore a tutto 
f f cfercito ; il Dottor e Maefiro a tutta ^ la 
i< fcuola ; il Principe a tutta la Città e Regno: 

• da ciò ne viene che il Papa ancora é fupe- 
riore nell’ autorid e poteflà non ai membri 

t Iblo di vili della Chiefa, ma a tutta la Chiefa 
1 ' ancora nel Concilio univerfale adunata. 

«■ Vili. Leon X. nella fua Coftituaioner Ta/tor 
I- nttruus, recitata e laudau nella felfion li. del 

Conciliò V. Lateranenfe , ed ecumenico 17 . fa 
vedere la fuprema potefia e giurifdizione , 
4 che hanno fempre avuta i Romani Pontefici 
d’intimare, trasferire c dif 6 Ìoelicre«i Concilj, 

c ciò 
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è. ciò non folo col teilimoaio della fagra feriti 
tura 9 coi decti de’ SS.. Padri e altri. .Romani 
Poocefici e decreti de’ (agri Canoni, ma colia 
cont'eflione (leda de’ medefìmi Concilj . £ paK 
fando (otto fìlenaio i più noti riferifcc una 
lettera (critta dal Sinodo d’ Aledandria eden* 
dovi prefence Sant’ nella quale j cosi 
dicono i Padri : 'Hicétnam Sjnodum fiatuiffè , non 
dcberf abjnne Romani Tontificis auSoritate Conci- 
Ha ceUhrari* Soggiugne poi, che S. Lenn^'L 
trasferì il Sinodo IL d’ Efefo in Caicedonia . 

Martino V. accordò a fuoi Prefidenti nel Coa. 
cUio di $ma la potefià* di- trasferire il Con*, 
cilio lenza chieder il confenfo dal medefimo.: 

Si può anche aggiugnere il fatto memorabile 
di Eugenio (V. che annodato delle cattive prò* 
cedure de’ Bafileenfi , quantunque da edì cTau- 
jtorato, trasferì il Ó)ncilio in Ferrara , e poi 
in Firenze , comandando a «quelli di Baf^ea* 
di colà portarli; e la maggior parte ubbidì. j 
IX. 1 Padri del Concilio d' Efefo , feguc a* ^ 
dire Leone con riverenza e umiltà rendono .. 

ubbidienza ai* comandi di Celeflino", quelli di ^ 

Caicedonia a Leone, quello di Coftantiaopoli III. .. 
ad .Agatone y il l<liceno II. ad Adriano I., quello; 
di C^antinopoli IV. ad Adriano IL 1 Concili 
J^ireBo. I. e IL , 1’ Efefino , il Calcedonenfe c il 
Cojlantinopolitano chicfero umilmente c otteoe- 
ro dai Romani Pontefici la confermazione de’ 
loro decreti. Se i Padri del Concilio Lederà- 
tie^fe avedero creduto di edere fuperiori al 

Papi 


Digitized by Google 


ci 



Capitolo XIK ai j 

Papa Aeir autorità c poccAà'^ avrebbero di 
mai animo udite qucAe co(e , riclamata 
per la viola. 2 Ìone de' loro diritti , per ve- 
dere i lagri Canoni conculcati , avrebbero 
•richiclio r a>atcK*dcgr Imperatori in quei tem- 
pi particolarmente > ne’ quali volevano più 
del dovere por mano nelle cofe EcclefìaAichCf 
e nella celebrazione de’ Conci)) ; • - 

X. Dumo una feorfa a quello che tralafciò 
di dire Leone^ per brevità. Si è veduto ufar 
Damafo una luprema autorità nel li. Concilio 
ecumenico prelcnvendo ai Padri alcuni limiti 
alla loro giurifdizione c facoltà, di giudicarci 
e avendo oltrepaflati i confini, li chianaa a 
Roma a render conto della loro dilubbidien- 
za. Rifpondouo con una delle più iommefie 
lettere, dicono che iurebbero pienti al- co- 
mando le non fodero da legittime caule im- 
pediti t rendono però conto dell- operato nel 
Sinodo i e chieggono feufa . < on tutto qucfto 
Damafo non fece buone le leu le , calla e -an- 
nulla tutti i' Canoni emanati , a riferva di 
quelli che riguardavano 1’ erefia Macedooiana 
ed Eunomiana , come ce ne ailicura S. Crc- 
gorio (i). £ in un antichilTimo Codice della 
Biblioteca Vaticana cosi legge il Baronia » fen~ 
tenHam de damnatione Macedomi & Munomii Da* 

ma' 

^ . ,V ' i, ... . . 


(i) Lib. 6. epif. ji. 
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Ihafus confirmiripr4cepit etiam in S.Synoio jÉcH* 
ntenica , qu* pricepto &' au^oritate ejas apud 
Con/lantinopolim celebrata efi» 

XI. 1 due Concili Qrieacali celebri ed ccu-» 
menici nella convocazitiae, ma nell’ elìco mol- 
to infaulli furono da Liberio e Leone calTaci e 

.annullati, c‘ rccifi gl’ atti, obbligando i Padri 
1 far una profclfioac di fede contraria a 
quello avevano decretato. L’ultimo Ponte- 
fice fupplicaco con grand’ Ulanza da tutto il 
'Concilio di Calcedonia c dall’ Imperatore iiaf~ 
ciano di laudare il Canone x8. , non vi fil 
modo che lo approvale, onde fu duopo.chd 
Io' cafiaflero. . 

XII. Trattandoli di dar fentenza contro gli 
Eretici , i Concili definivano a norma di quel- 
lo ordinavano i Pontefici, di modo che la 
fcntenza Pontifizia li precedeva < Quindi i 
Padri del Concilio Lfefino in propalito della 
fentenza di dcpolizionc contro 'P^eflmo cosi li 
efprimono.* CoaSti pef Epifioiam SS. Putrix no- 
firi Céeleftini ad li^ubrem hanc Cantra ewn fcn- 
tentiéUH venimus . Qudli di Calcedonia dicono 
ehe la lettera di Leone a Flaviano fervi ad 
elfi di regola per condannar EutichetCi e la 
riceverono come fimbalo di fede ; Apo(lolatuc 
veflrl [cripta ita ut Syntbolum fidei^..tabulh cor- 
dis inferita. Quelli di C. P. folto Agatone 
nelle loro Sinodiche dichiarano in quello n»o- 
do: VerleBis veflra • cmfeijimii literis , quàs u$ 
a fummo ApofloLorum vertice divine perferiptaa 
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Capìtolo < Xiy. zzy 

' M^'nofiimus . . ; . Udiretuorum ' nefaritm doSrinam . 
'unathematibus interfecimus exx feittentia per fa* 
cras litteras veflras de iis prius lata . Dimando 
'OVVI qui un menomo veitigio del lupremo 
dominio del Concilio (opra il Papa ? Anzi 
non fpicca chiaro la fuprema autorità del 
Papa (opra il Concilio ? Se il Concilio .dehr 
nirce per fencenza del Pontefice, egli è che 
dà al Concilio 1’ autorità . 

XIII. Ogni .legge preferive , che fi pofla 
da un ifìfenor tribunale ad un fuperiore ap« 
pellarfi , mai però da un fuperiore ad un’ in. 
f^eriore . Ora è facil cola diinofirare col ht- 
to , che dal Concilio al Papa fu fpefie fiate 
appellato , mai però dal Papa ai Concilio . 
Maggior argomento non fi può. addurre in 
prova della aofira caufa . Ecco i fatti : S, 
Flaviano Vefeovo di C.. P. fu per fentenzOi 
finodale del Concilio dalia fua fede cacciate: 
cosi fu fatto di Teodoreto di Ciro . , Si appcN 
Jano quefii a Leone , come fi ha dalle lettere 
di quello z'Teodofto , e dagl’ atti del. Concilio 
Calcedonenfe : dove è cofa degna da ollervarfi,' 
che leggendoli in quello Concilio gli atti Efe- 
fini, quando fi arrivò all’ appellazione di F/c-; 
viano, z Leone Diofeoro d’ Alellaodria pofe in 
ridicolo r appellazione , la qual cofa cagionò, 
tane’ orrore e fdegno neU’iinimo di que’ Pa« 
dri , che ad una voce efclamarono Anathema 
ttiofeoro: hac bora damtiavit^ hoc bora damnetur^ 
San^e Domine tu illum vindica: Cafbolice Impe* 
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tx6 . Tarte L 'y'i 

tator tu illum vindica . Leoni mukos anttoti Ma* 
tarlo d’ Antiochia c altri <Jal VI. «Sinodo gcr 
nerale condannati fi appellarono a Leon 11. , 
c fi portarono i Koma fcortati dalle lettere 
di Coflantino Pogonato , le quali cosi diceva, 
no ì Omnes fcriptif precibus ferenitatem nofiratn 
cómmuniter precati .funt , ut eos ad Btatitudinem 
•Uelìram mitterem»s . Sic ifitur fectmus vedrà 
V aterno judiciù ipjorum caufam permittentes . Tri» 
Jalcio qui il grande Ktanagio^ S, Gio- Gr^- 
domo, Euflaiio di Scbafie condannati e privati 
delle loro Sedi dai Concili ; ma provocata U 
loro caula innanzi i Pontefici Giulio, Innocen* 
%o c Liberio fu T innocenza rilevata, c nelle 
proprie Sedi ruuefii ; la condanoagione fu in* 
vero fatta da Conventicoli di Eretici , ma. a 
buon conto ninno fu che riprovafie il ricorfo. 
ai- giudizio Pontifizio. 

XIV. Dall’altra parte abbiamo che fu già- 
iiiicata illecita la provocazione dal Papa .. al 
Concilio . Giuliano Velcovo Pelagiano fu il 
primo ad appellarli dal giudizio di Zofimo al 
Concilio , ma non fu dato il minimo afcolco 
all’ appellazione , c Sant’ Agofiino la ripro- 
vò (i) Niccolò I. nella lettera 8. a Micheli 
Imperatore dice : Fatet profeSo i Sedis hpoflom 
lica, ci^us au^oritate majus non efl judicium , a- 
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nmme fare retraétandum , luqtie tuìqUtm de ejus 
lUeat ,}udicare judicio f e lo prova > col* teftimo- 
nio cT lmocenx.0 1. il quale fcrivendò a Ruf» e 
agli alcri Vefcovi della > Tenaglia cosi dicet 
7{emo unquam Apoflolico culmnif de cujus judi* 
eh no» licet retra^ari, manus okvias audaSer in» 
tulit . E con quello di Papa Gelafio, che affi- 
cura, non permecterfì dai canoni, che fì pof- 
fano i giudizi dei Romano Pontefice difcio« 
gliere, ma piuccofio feguire * ifli fune cano» 
nesy dice, qui appellatmes totìus Ecclefue ai 
hujus fedis examen voluerunt deferri, ab ipfa ve» 
ro nufquam prorfus appellari dAere fanxerunt t d» 
per hoc illam de tota Ecclefìa judicare , ipfam ai 
nuUius commeare judicìum . Quindi Sant' hgo-^ 
flirto parlando del giudizio d' Innocermo I., che 
condannò T erefìa di Pelagio , dice .* Referipta a 
S. Sede Apoflolica venerunt , caufa finrta eft, uti* 
nam dr error finiatur, (i) 

•XV. 11 prcfaco Gelafio ofierva che la Sede 
Apoftolica ad efempio de’ fuoi maggiori può 
affolvcre quello che il Sinodo condannò , e 
riprovare quello che il Sinodo approvò.' Apo- 
flolica Sedes frequenter more majorum , etiam fine 
tdla Sjmodo pr acedente &• abjolvendi qrfos Syno» 
dus inique damnaverat , Ó" damnandi nulla exii 
f tenie ijnodo quos oportuu , babuerit facultatem (i.) 

c por- 


[i) Serm. ad populmn. 

2) Epif. 17, ad Epif. Dfrdanìsa* ’ • ' 
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e ' porca fopra cU ciò moict efcmpli ^ Sane' 
Agitino (i) non poceva. (offrire 1’ oilinazionc 
de' Pclagiani , perchè non voleodofi acquieta- 
re al giudizio d’ lnnocenx .0 e Zoftnto che li 
avevano condannaci fi appellarono al fucuro' 
Conciliò Ecumenico: li chiama Lupi rabio(ì,< 
crecici fuperbi , curbulenci e inquieti, degni 
di ellere da cucco il Mondo (cacciati . Lo* 
(leilo ha fatto Cofiantino il grande rifpccto ai* 
Donatici , perchè iì erano appellaci dal giu- 
dizio di MelehUde Papa: 0 rabida, dice, furO’ 
rii audacia ! ficut in caufis Gtntilium fieri folet 
gppellationem interpofuerunt , Martino V. in fac-' 
eia dello (leffo Concilio di Cofian%a , Vio li. > 
e altri Pontefici inibirono in pena di (cocnu- 
cica Utét fententU 1' appellazione dal Papa ai 
Concilio. 

. XVI. E* cofa cerca che chi ha autorità Co- 
pra di un* altro , è maggiore di lui . I Pon-- 
cefici ufarono quella autorità sì verfo i Con- 
V cilj generali, che i Nazionali ancora, e non 
foto nel convocarli e confermarli , ma in tut- 
to l’ordine, così che dir lì potevano i Papi 
lo (pirico , r anima , 1 ’ organo 1 ’ oracolo de* 
Concili roedelìmi . Papa Celellino pre(crivc 
legge al Concilio Efeftno , come lì ha dal (uo. 
commonitorio: e dicono i Padri di effer Itaci 

co* 
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Capitolo XIV. 

còArettì di condannare T^efiorùt' per le lettere 
di Celerino . Marciano propone a Leone un 
Concilio generale , acciò colla fua* autorità , 
dice, ed dfendo lui autore, venga la fede 
ftabilita; e cosi fu fatto, fi convoca per di lui 
tornando il Concilio di Calcedonia , dicono i 
Vefeovi della feconda Mista : anche Pelagio I. 
dice che fu egli autore del Concilio. In ella 
fu tutto difpofio a mifura de’ fuoi ordini , 
e a tenore della dottrina da lui dettata a Pia- 
viano : ordina a fuoi Legati che invigilino , 
acciò Eutichete folle condannato, non giudi* 
caco ; che Dìofeoro non fedelie come Giudice. 
Ricevono i Padri la dottrina di Leone come 
dettata da Gesù Crillo,^ e perciò come infal. 
libile, a cui niente potevano elfi aggiugne* 
re . Formano un Canone in favor di ^na- 
folio Patriarca C. P. , ma Leone non lo appro* 
va; fcrive per elio Marciano Àugullo, ìcrive 
^ntolio medefimo con gran riverenza, fcrive 
il Concilio in corpo una efficacillima finodi*' 
ca ; Leone non per quello fi rimuove dal fuo 
giudizio^ fu necelfario cancellar il Canone. 

XVll. Dimandano i Padri la conferma de- 
gli atti Conciliar; con gran premura, c dopo’ 
qualche tempo la accorda ma con reiìrizioni; 
quella fi doveva leggere in tutte le Chiefe 
acciò tutti fapellcro, che gl’ Eretici erano fia- 
ti condannati dal Romano Pontefice, perchè, 
come diceva Marciano, gli Eutichiani non fa- 
cevano conto delle definizioni del Concilio, 

Torte L quan^ 
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quando hon mnò dall* autoriti del Papa avr 
valorace; Dal che fi può inferire, che noÀ 
i decreti del Ponceiìcè fono invalidi , quando 
non fìano dalla' Chiefa accettati , ma quelli 
del Concilio non hanno yalore fe non quan- 
do fono dall’ autorità del Papa marcati . Fi- 
gilh 'dichiarò, che il V. Concilio Ecumenico 
non poteva definire cofa alcuna fenaa di lui; 
c da quefìo fentimento non fi allontanarono 
ì Padri; Per quella ragione fecero molte 
ìlìanze , deputarono folennifiìme ambafeiate 
per invitarlo a metterli alla tefia del Conci- 
lio’: lo pregarono che almeno efponefle tu. 
ìfcritto *i fuoi penfamenti . Si appiglia il Pa- 
pa a 'quell’ ultimo' partito; cllende il fuo giu- 
dicato, come anche un prolilIoConllituto, tut- 
to fu con gran rifpetco riguardato; e quando* 
i Padri determinarono la condannagione dei 
tre Capitoli, dilTcro, aver elfi ciò' fatto à te- 
nore di quanto propufe f'igilio nelle fue let«‘ 
cere e ferirti. Damafo efamina gli atti del' 
Concilio di C. P. prò Ecclefì/t Romatue more, 
XVIII. Palliamo ai Concilj Nazionali. Glt 
Africani nella caufa di Pelagio definirono, di- 
ce Monf: Marca', ciò che fembrava da farli i 
ma' non prononciarono fentenza, tifervando 
quella alla ‘Sède Apollolica, la cui autorità, 
dicono, fi cllende 'in tutta la Chiefa '. Zofmo 
?nnulla i decreti del Concilio Taurinenfe, Si/io 
uill. 'commife ai Vefeovi dell' Illirico che fi 
unifeano in Concilio, efaminino le materie, 
♦ ‘ e poi 


Digitized by Googh 







Capìtolo XIK ^ ij i 

oi ralTegnino a lui gli atti per confermarjf 
^ Leone ordina a Turribio, che formi un 
icilio nelle Spagne , acciò iìano facci ,.noci 
jpi ordini; la fìclfo prcfcrive^al Metropo- 
lo di Aquileja con rigorofo prececco , S., 
^ d’ Arles cicne due Concili , e. fupplica 
l^a , che li ' avvalori colla fua ancorici • 
|wa vedere, che ha aucon'ta di convocar 
Simmaco ne dimoAri i diried verfo 
Bfìmi. Ne’ Concili Romani cucco face* 
3I arbitrio de’ Papi. Che più? ^L' anti<^ 
Concilio Sardicenfe cònofee nel Ro-, 
i^Voncefice aucorici di raunar Concili 
e^Hovincie vicini, acciò meglio„fo0ero 
;a^Bcfaminate ; e quando quello non ba* 
[e jKuò mandar fuoi Legaci, acciò oc* 
Iel 9 i Concili colla fua autori^ decidane^ 
irBle vertenze. 

jVll medefìmo Monf. Boffuet (i) cono«i 
bjBlfìmo , che il punto della . neccllìtà, 
)Ano i Concili ecumenici di dfere.d^i 
ijHnfermaci, di una gran forza all’ auto* 
fopra i medefimi . Crede però /dj 
^Bcon faciliti sbrigare , dande al nome 
|nermazione quel fenfo che piu ,gli a^* 
H e che non può i fuoi penlameoti di- 
Se : c il fentimcnto della parola che è 
I > Q. il più 


Lib. S., al. ij. cap. 1. defenllo 
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il più ovvio, e che propriamente noi nel cafo | 
prcfcntc ufurpiamo, moftra d’ ignorare. Di- i 
ce fentirfi nelle ftorie frequenti le confernaa-’ 
sioni fatte da Concili inferiori de’ medeiìmr 
ecumenici Concili. I Vefeovi confermano »• 
decreti de' Romani Pontefici, anzi qucfti mct 
delìmi la dimandano. 1 Sinodi di Sicilia , r 
Tarfo , Sardica, Cerofolima, Coftantinopoli f Efefo, 
e lo fiefio Concilio Calcedonenfe confermarono ' 

la fede del Concilio 'piceno . Melezio cogli ^ 

altri I4<5. Vefenvi confermò la fede di S. Da- * 
mafo Papa. Dai Sinodi Africani furono con- ^ 
fermate le lettere d’ Jnnocenxo I. Nell’ azion 5. 
del Concilio Calcedonenfe dicefi, che i Vefeo- '' 
vi confermarono la lettera di S. Leone a Fta-^ i 
vìano. Così i Vefeovi del Concilio Romano 
confermarono il decreto di S. Gregorio M*'per 5 
la liberti de’ Monaci . Martino I. dimanda ai P 
Vefeovi Gallicani la loro confermazione dei , : 
decreti da lui emanati contro i Monotheliti i n 
Caltflo ZI. ricerca dal Concilio di Kems che 
confermi cèrti fuoi decreti: e così altri cento : 
e mille fatti fimiH abbiamo, ' 1 

XX. In tutti quefii cali, dice Boffuet, per 
nome di Confermazione s’ intende che i Sino- 'j 
di inferiori afierifeono, inculcano , difendono, 
tengono per fermi i decreti de’ finódi fupe* 
rieri r e così è dei Vefeovi rifpetto ai decreti | 

dei Papi. Ma e chi non vede quanto mala ! 

cofa fia che la graviti di un Teologo fi per* ; 

da oeircfame ,dcl lignificato de’ termini , e ì 

tra? 
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Capitolo XÌK 

•irafcUri il vero ,Ììgnificaco dei mede(ìnli p^r 
tenere oppre0a la verità? Chi non ià che 
- non ogni confermazione può dare autoricà 
Superiore in chi conferma? Quello nome (i 
può beniliìmo ufurpare lato modo e ih fcnfo 
piuttollo alieno per fìgnificare una fempljce 
afferzione difefa , applaudimenco : e può dirli 
>che in quello modo un Concilio provinciale 
può confermare un generale j e un fempliCe 
Vefcovo i canoni del Sommo Pontefice:, anzi 
un privato Fedele confermerà le determina* 
zioni de’ Pontefici* de' Concilj, dc'Vefcovi . 

XXL La conferma nel proprio fuo fignifi- 
.cato , di cui ora fi tratta, e che noi afiena* 

, mo * elTcrc fiata richiefia dai Concili anche 
ecumenici ai Romani Pontefici, conferifee a 
chi è confermato una piena autoricà e vi* 
-gore di maniera che efio non, intervenendo* 
le deliberazioni non vengono confiderate va* 
levoll ad ttnpor legge, con facilità fi trafeu*. 
rano, non formano I’ ultimo giudizio, non li 
rendono inapel labili: e fopra tutto non di- 
vengono fiatuti della Chiefa univerfale, ob* 
bliganti tutti a riceverli Quella è la con* 
ferma che afpettarono dai Romani Pontefici 
i Concili generali, laudando, autorizzando e 
Confermando le loro azioni, avVanzand.o a 
. quello fine con le, loro finodali le più rifpcc* 

• tofe ;iftanz<* : , in prova di che, per non di- 
lungarmi foverchiamente , farà fufficicnte 
P clempio del Concilio Caleedontnfe , la cui ' 
' fino- 
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finodiea bafta leggere per comprovare T af- 

•fonto. • * " . ■' 

' XXII.’ E perchè Leone tardò di compiacere 2 

i Padri; fi fc mediatore Marciano Augufto con ’i 

una fua cfficaciflìma al Papa, nella quale di* u 

ce, che afpettava anfiofo il Concilio la fua i 

‘conferma, per farla nota a tutte le Chiefe .• il 

•Quas 't Leonis Epiflolas , in fan^is ‘ Ecclefìis perle~ a 

tlàs in omnium 'oportehat notitiam venire . ^ Per a 

mancanza di elle , fegue a dire , quelli che i( 

aderivano all’ empio dogma di Eutiebete fi fi- ^ 

cevano per’ così dire beffa delle definizioni r 

Conciliari , ’ perchè non le vedevano da fua i 

• • 'Beatitudine confermate.* Eutychetis prayam a 
^ òpinionem feflantur, amhiguitatem multam injecit, ri 
utrum Tua Eeatitudo , qua in S, Synodo decreta 
funt' confirmaVerit , Onde di nuovo lo prega 
^ 'di mandare le fofpirate lettere, acciò » tutte n 

le Chiefe *e popoli conofeano aver egli colla 'n 

fua' confermazione data autorità e vigore ai t 

decreti finodali. ' 0&' eant rem Tua pietas lite* i, 

ras mietere dignahitur, per quas omnibus Ecetejiis ^ 

" • ■ dr populis manifeflum fiat, in S, Synodo pernia ^ 

fua Beatitudine rata haheri , Sopra quello 1 

' paflb fegnano i dotti Ballerini quefta nota ; 
'Litterk ergo’ uipoflolica Sedis, quibus mfirmaban*. 

'”tur * Synodf generales , legenda erant in Ecclefìis 
' ' Orientis ,'hkcque confirmatio in omnium notitiam 

deducenda erdt , ne quis de eadem ambigens deere* , 

' - tis Synòài rèluGiati ptffet . Ecce ergo neceffaria 
' ' confirmatiìinis Pontificia manifefltjjimum tejUma** 
nium, XXIIL 
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XXIII. Ma più ancora fi rende la cofa 
evidente con quello foggiugne Marciano %^ice 
che malgrado U feotenza ema osta dal Con* 
cilio Calcedonenfe , molti nella Paieflina fegui- 
vano r errore di Etaichete^ ma egli non ofa* 
va di opporli, perchè egli raedcGnaq non era 
della verità del dognaa. perfuaro , finché non 
veniva dall’ oracolo Puotifizio autenticata; 
quindi lo prega di dichiarare colia conferma 
la cofa , per chiudere a tutti la bocca : • 
ver fari noluimus, nondum adfirmante. Tua 'Jn Dea 
taritatOf Catholicà E idei & vere,orthodoxa,Chal- 
fedonenjem Synodum , omnibut cònfentientihus . Epi- 
feopis , .effe ohfecutam . ' Qttam oh rem veneranda 
dignitai decretum quam celerrime emittat .y quo 
confirmare ipjam Chalcedonenfem Synodum manife- 
ftifjime oflendat, ut ii qui èxoptant invia diverfi- 
cula nulfam hahere pojjint fufpicionem de judicio 
Tua SanSiitatis. Legga» efamini, ponderi ac« 
lentamente Febbronio i fentimenti , é poi di* 
ca , fe può in cofcicnza< negare la neceflìtà 
della Fodtifizia confermazione per render au* 
torevóli le Conciliari fanzioni. 





■ ’ ■ ■ h 

V CAPITOLO XV. : ^ 

' à 

t4l Tlomàno Vontefice conviene il diritto di afcoir» (!, 
• • tare le appella^^Joni e /’ autorità legislativa e ’ j;- 

' Titoli a lui dati . ‘ ‘ ■’ ^ 

* - I 

■I. II diritto di afcoltar le caufe di qualfi- q 

voglia Chiefa in appellazione in ultima iftarl- ^ 

za- può decidere delia fovraniti nella Chiefa. [ 

Quefta verità fu riconofeiuta dallo (lefl'o Cai» {j 
vino: Summum imperiumy dice , penes eum efje ' ijj 
eonfiat, ad cufus Tribunal provocatur. (i ) Un 
tal diritto viene da tutti accordato al Roma* [. 

no Pontefice. Crifiiano Lupo prova contro il ^ 

Quefnello e Marcantonio de Dominis die è di- 
vino e' immobile in S. "Pietro e iuccefibri. S. j 
Cipriano, S. Ottato Miicvitano, S. ^goflino 'ìo 
ricuDofeono qual confeguenza del Trimatoz t ,, 
lo prova Natal Alefjandro foggiugnendo 
che Gesù' Grido lo conferì a S. Pietro e fuoi 
fucceflòri . S. Bernardo (^) lo riguarda come j*. 
un fingolar privilegio della Chiefa Romana. ^ 

Jreneo autore della Tragedia , quantunque Ne- j 

fto- t 


I 

(1) Lib. 4. Indi, ca- 7. /. p. 

(2) Diif. 28. io faec. IV. prop. i. 

(1) £pii. 1^8. ad Iiinoc. li. 
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'ftorìatIéS; dice che T appellazidhé alla Sant< 
Sede è di antichifOmo coiìutne nella Chiefa . 
Balux.io e Criiliano Lupo lo ravvifano ezian*' 
dio innanzi ir Concilio Sardkenfe: e yieo ay*< 
vaiorato dal fencitnento uniforme di tutte le 
Nazioni. Febbronio comprende beniiCmo Tim- 
portanza di quello diritto, e perciò fi arma 
a tutto potere (i) per alTalirlor ma i fatti 
luminolìlfimi fanno conofccre la fua mala 
fede . 

II. I Vefcovi delle Gallie portano la caufa 
di Marxiale Arcivefcovo d’ utrles a S. Cornetta 
Papa col mezzo di S. Cipriano, Bafìlide AfiUi 
ricenfe e Marciale Emeritenfe fi appellano t 
S. Stufano, Felk^mo fcifmatico e Tuoi aderenti 
1 condannati nel Concilio ,/tfrkano portano à 

Roma la loro caufa. Tutte quelle appellazio** 

1 ni contano un’ epoca fuperiore al canone 

) Sardkenfe. S. Gelajìo prova che per legge 

• canonica è permefio che da quaifivoglia parte 

] del mondo fia portata I’ appellazione alla Se-' 

i de di S. Pietro ; .Ad illam de quaiibet mundi 

{ parte canones appellari voluerint: ab illa autem 

,, nemo fìt appellare permiffus : (z) e porta gli 

. efcmpli di S. uitanàgiof S. Gio. Grifoflonto e 

S. Flavìano che fi appellarono alla Sede Ro<; 

mar 

0 

^ t u . 

(i) Cap. 5. |. d. 

(a) EpiL ij. ad Epif Pardaii* 
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nana. Febbronio ( 1 ) non ha riguardo alcuno 
di cenfurare jn qucAo /própofito Gelafto di* 
cendo che fì ferve di argomenti infermi [per 
autenticare,!’ appellazione. E’ incredibile la 
,falfità delle' dottrine, T impoftiira , la mala 
fede che adopra in quella occafione; nella 
mia ^apologia al Cap. ni a num. 8 . ho dU 
fcoperto ad evidenza l’ artifizio. £ in fatti 
i una grand’ impudenza del Febbronio che non 
fappiam chi egli fia , l’ invefiire un' Gelafio 
Papa Santiilìmo e dottiilìmo., il quale mai 
fempre dalla Chiefa fu tenuto in fommo 
pregio. 

111. Pafiìamò ad altri efempli di appella- 
zioni anche "innanzi le decretali d’ Ifidoro . 
EuflazJo Vefcovo di Sebade^ condannato nel 
Concilio Ariano di Melitina fi appella a Libe- 
rio Papa. Telagio e Celeflh ricorrono co' io* 
fo libelli al tribunale di Zofimo , come fi ha 
da Mario Mercatore (z) da "Paolo Diàcono 
è dallo (ledo Zofimo ( 4 ) che credono giudice 
inapellabile. Eutichete condannato dal' Con- 
cilio di C. P. fi rivolge alla S. Sedè, come fi 
ha dàlie lettere zo. z^. di ^S. JLeone . Teodoreeo 
iVcfcovo di Ciro condannato dal Latrocinio 

• I . . • ' 
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Ò) In Com. 

. 0) In lib. ad Zofim. 
Epif. ad Afiic* 
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Capitolo 

^ l^efo tkotte a S. Ùoj^, com* egli aeffo 
riferisce; lo refticuifce nella propria Sede, c 
TÌcn amtne 0 b nel Concilio di Calcedonia , dì- 
«ndo que’ Padri : Ingradiatur & Keverendi^^ 
■mns Epifeopus- TkeodoretMS , quia Ó" refiituit .et 
Epifiopatum SS, ,ArchiepifcQpHS Leo . Giovanni 
Patriarca d* privato della, Sede da 

Pietro Moggo porta col .mezzo di Calendhne 
d’ Aticiochia e coll’ incerceffione del Concilio 
d’ Oriente in appellazione la fua caufa in- 
.nanzi S, Simplicio, come riferifee Liberato Dia- 
cono (i) Elladio di Tarfo ed Euterh diXianea 
Metropolitani , ,Alefjandro di Jerapoli , con 
tutta la fua Provincia e molti altri Vefeovi 
portano le loro caufe al Tribunale di Siflo 111 ., 
come fi ha dal fìnodico (z) c da una lettera 
di Metezio Vefeovo di Mopfuefte. Tutti que- 
lli monumenti poilono abballanza dUìngan* 
nire Eebbronio e quelli che- dicono, non aver 
mai gli Orientali portata la loro > caula alla 
Romana Sede, ma fempre al Sinodo genei 
rale di tutta la Chiefa. . . -, 

IV. Vediamo ora quello Teguì in -tal prò- 
polito nell’Occidente. S, ,yigofiino^XÌ) dice, 
che Ceciliano Vefeovo di Cartagine degradato 

' • ! dai 


(1) Brev. ca. i8. 

( 2 ) Gap. ité, 

(1) Epif. 4i> al. 162» 
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’ dai Donatifli fu da Melchiade ilei fu6 Veféd» 
-vado r!oicifo . S. Leone accolfe l’ appcllaaio^ 
ne di Celidonie. .Agapeto udì quella di Contn- 
meliofo -Vckoyio di Kiex.. S-i/ohjo Ebreduncafe 
e Saggitario Vafpicenfe fpogliaci delle Sedie 
dal Sinodo di Lione ^ Giovnnni III, a cui ri* 
corfero, fece ad- effi.gjuftizia , come fi ha da 
S. Gregorio Turronenfc (i) S. Gregorio il graa- 
•de molte appellazioni afcoltò . S- ^'WHfrido 
Vefeo/o di torcia fi appella a S. .Agatone c a 
Cùyuanni VI. come fi ha da Ellio nella di lui 
rita. Giovanni Vdcovo di Lappa condanna* 
to da "Paolo fuo Metropolitano dimanda di 
eflcr afcoltato da S, ^italiano Papa ; .r»(poÉe 
Paolo: non comperenter quarit . Ciò noa 

oftante lì porta a Roma , eipone al iPapa la 
fua caufa;- e prima di tutto Vitaliano iscrive 
a Paolo (z) lagnandoli che impedifie . 1 ’ ap- 
‘ pellazione alla fua Sede ; Qua ergo fan^i fan' 
xerunt Patres indecenti fwu ì E foggi ugne che 
il ricorfo a lui era conforme ai facraciflìaii 
Canoni e agl’ ifiituti-de SS. Padri. 

V. Gregorio IV. nella lettera ai. Vefeovi 
delle Gallie , Germania e altre Provincie , 
fcritu nell’ 855. dice che non fi deve negate 
r appellazione alla S. Sede dopo udita la 

fta- 
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(i) Llb. 9 . bif. ca. lo. 
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Capltoh XV. 2,41 

fentenza “del Primate, <lIertdo la cofa confor- 
me ai decreti de Padri; Juxta, Vatrum decreta, 
'Njccolò 1 . (i) dopo di aver chiamati a Roma, 
foz.10 c l^axÀo dice che il giudizio della Sede 
Apoltolica non' fi deve da alcuno ritrattare ; 
e che ad eflfa da qualfivoglia parte del mon- 
do i canoni hanno voluib che fi pofla appel- 
lare: ma da ella a niuno è permeilo di ap- 
pellarli ; lo che Monifazio c ' Celafia praticaro- 
no. Jnemaro Velcovo di ^ems fcrive a 
colò I. che volendo i Vefeovi riallumerc il 
giudizio delle loro -caule potevano liberamen- 
te portarli a Roma : Judicat<r in aliqua caufa 
Xpifeovo liceat iterare judiciam', dr fi necefje f uè* 
rit libere Epifeoptm adire Komanum (1). , 4 driano 
li. nel fecondo fuo dilcorfo recitato nella 7. 
azione dell' Vili. Concilio ecumenico dice che 
il Romano Pontefice giudicò di tutti i’ Prelati 
della Chiefar ma di lui non fi legge che 
abbia' alcuno giudicato : Romanum .Toatificem 
de omnium' Ecelefiaram Trafulibus judicaffe legi- 
mus t 'de eo vero quemquam judicaffe non legimus , 
Oficrvano gli’ Eruditi',- che gli u 4 riani, .Mace- 
domani , T^efloriani , • ed Eutichiani condannati 
da Oinlio, Damafo, Celeftino c Leone mai pen- 
iarono'di riclamare contro didelfi , . allegando 
- o r in- 


(1) Epif. 8 . ad Mich. -- •• 

(2) Apud Hodoardum lib. d. cap. 
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ò r incòmpècènza del giudiziò; ù l’ inganna 
in cui potevano cadere giudicando z nò mai 
dimandarono un Concilio per eflier giudicaci 
in appellazione.* bensì condannati dai Sinodi 
fi rivolfero al Tribunale del Papa. Ora veg- 
ga Febbronh e’ dica fe a fronte di così chiari 
cfempli fi polla il diritto delle appellazioni 
negare al Romano Pontefice. 

VI. Palliamo al gius legislativo < Abbiamo 
Veduto che ha il Papa autorità di dar regola 
di fede.* e così ha facto sì nell’ Oriente che 
nell’ Occidente. Le lettere decretali Pontifi- 
zie che il Bojjuet medefimo dice . efiere fiate 
innumerevoli anche prima di quella di Strido, 
fono , come egli afferma , il più luminoXo ar*. 
gomento dell’ aatorità Papale, e le annovera 
tra le leggi canoniche (i). Strido prefcrive ia 
legge del Celibato 'agli Ecclefiafiici colla pie- 
nezza della fua autorità ^ da cut, dice Vietro 
de Màrca (i), rilevali Targomento piu efficace 
per la Poncifizia autorità. Vela^ 11. la com- 
mette ai Suddiaconi della Sicilia . : S. Ottato 
autore della vita di S. Ilario d’ Arles dice che 
il *^Papa ha diritto di far l^gi obbliganti tuti* 
ta la Chiefa. S. Cefario' pure d’ Arles, infc*** 
gna , che al Papa fpetu preferiver legge di 



(i) Par. j. aU a. defen. liW ix. ca. il* " 
(a) Lib. I. concor. cap. 8, pu. t. ' 
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Capitolo XK. 

diTciplina per tutta la Cbiefa .' Pelagici I. di-' 
chiara di tener que" canoni da fuoi Ahtccef- 
fori approvati, perchè crede cflere effi foli 
dallo Spirito Santo dettati: onde hanno vigor 
di legge folo quando fono dal ' Papa ricono- 
fciuti. yalentiniam con fua codituzione di<« 
chiara , che il Papa ha autorità d’ impor legge 
a tutti i Vefcovi , e vuole che lìa riguardata 
come legge ogni fua determinazione : Jllis 
Epifcopis Callicanis, omnibufque prò lege fìt guidi 
quid jfanxit vel fanxerit Upoflolica Sedis auilori- 
tas (i) foggiugnendo cder ciò conforme all' 
antica confuetudinc. 

VII. L' apice dell’ autorità di difpenfare dai 
caiK>ni dà' nel Sommo Pontefice .* Pietro ,de 
Marca [eoa molta dottrina' ed erudizione fa 
vedere ; che nella primitiva Chiefa ancora 
feguivano le difpenfe.dai canoni', quando a 
cosi fare la necedìtà li codrìgneva: ma per 
queda cofa duopo era interporre l’ iautorit^ 
della Sede Romana, lo che ferve, di onore^’ 
vole tedimonio della dignità c autorità Apo-' 
doHca; Quod ad illius Sedis yipoflolica dignità-^ 
tem demonftrandam & in temperando canonibus 
poteflatem ejl luculenti '^ntum tejlimonium (z) Ce- 
lafio fcrive lettere decretali ai Vefcovi della 
' ‘ I»- 


(1) Cod. Theod. tìt. 24. de ord. EpIC 

(2) Lib. 3, concor* cap. 13, nn* 7* 


144 Torte L.. J 

Lucaoia diTpenfaDdò dai canoni io . materia 
delle ordinazioni . . Chi difpenla dalla legge» 
ha diritco.ancbé di (iabilirla. Nel memora^ 
bile Concilio di Cartagine tenuto 1 ’ anno 417.» 
a cui intervennero X 14, Vefeovi , c perciò S. 
^goflino lo chiama plenario e Àfc.cano; fu 
fatta col confenio di Fauftmo Legato prima 
di S. Zofimo e poi di S. Bonifazio, una' eolle^ 
zione di tutti i canoni Africani » incominciaci*, 
do da quelli fatto Aurelio Primate di Cattar 
gine fino ai 7. Cartaginenfè: c.in e 0 a furor 
no comprefi que’^ foli che erano Aaci dalia 
Sede Romana approvati -, ed avevano forza. di 
legge, anche in tutto l’Occidente.. ‘ , 

VIIL Dirà Febbronio, per contrapporre qual*, 
che cofa , che vi vuole almeno il' confenfo. 
della Chiefa ai decreti Pontihzi,. acciò ahbiarj 
jie prelTo i Fedeli vigor di legge. Rifpondo. 
però che il confenio. della Chiefa ai decreti, 
Pontifizj giova bensì molto per render vie più. 
perfualì i Fedeli ad efeguirli, ma non dà au>, 
torità decìGva. Ciò chiaramente apparifee dal. 
vederli, che il confenfo di tutu la Chiefa 
quando non Ila avvalorato dall’ approvazio*. 
ne del Papa non ha forza alcuna. Al contra* 
rio un decreto Pontifizio per fe folo'fufem-^ 
pre cohofeiuto fufficiente , perchè tutta la 
Chiefa vi lì fottometta . L’ Omiufton che ligni- 
ficava Gesù CriAo Gmile non confoAanziale 
al Padre fu nel Concilio di Rimino ilabilito 

col comun confenfo di que* Vefeovi t La coov 

' • ' • . . 
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Capìtolo XK ^ 4 ^ 

ì^annagìonc di S. FUvUno qual eretico , c la 
dichiarazione dei perfido Eutkhete qual buon 
cattolico fi decretò da tutto il congrefib £/c. 
fino, U canone x 8 . del Concilio Caicedoneofe 
fu con una voce di tutti i Padri approvato. 
Ma perchè non intervenne, anzi effetti va- 
noente fi oppole 1’ autoriti di Léerio e di Leo- 
ne il grande , tutto fu confiderato nullo , le 
determinazioni de’ Conci); quantunque di co» 
mun confenfo Aabilice non ebbero alcuna for» 
za: niun fedele le riconobbe per legittime;* 
anzi ogni cola fu agii anatemi fotcopofia : 
fempre verìficandofi quello diffe Gelafto 1. nel 
fuo celebre trattato o fia Tomo, che leggefi 
nell’ ancichilfimo Codice Frifingenfe, e del quale 
il chiarif&mo Marchefe Maffei tratta nella pre- 
fazione al fupplemento Acaciano nel Tu. 7 . 
Totum in Sedis ,Apoflolica pofitum e/i pote/iate, 
ita quod firmavit in Synodo Sedes ,Apo/ìolica , hoc^ 
robnr obtinuit , quod refutavit habere non potuit 
firmitatem: & fola refcindit quod prater ordinem 
Congregatio Synodica putaverat ufurpandum , E’ 
chiara la ragione ; G. C. pregò per S. Piero, 
affinchè ei raflodafie i Tuoi Fratelli ; confirma 
fratres tuos ; ima non ritrovò , che prega ife 
pei altri ApoAoIi , acciò tenefiero faldo Pie- 
ro . Non fu Egli per infiituzion di Gesti 
Crifto pietra fondamentale di tutto 1’ Eccle- 
fiafiico edifizip, ferma e infrangibile non per 
la fermezza e confenfo della Chiefa , ma 
per la virtù da Crifio ricevuta t Ecco San 
Varte /. R Lco-s 
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• Leone : ' Cum ego firn inviolabUis ’petré • Umen | 
tu quoque petra es , quia ' mea virtute felidx’ » j 
ris. (i) ' ' ‘ ' Il 

' IX. Vengo all’ altro punto . Febbronio non ] 

può (offrire che. fi chiami il Romano Ponte- j 

fice Vefeovo uotverfale ed ecumenico: e pure j 

anche (eguendo i ■ fuoi principi non fembra \ 

difdicevole il nome. Confeffa ancor lui che j 

ha follecitudine per tutte le Chiefe fià (u j| 

la (pecola per vedere gli andamenti di tutti } 

i Vefeovi. . Dunque potrà dirli Vefeovo uni- 
'ver (ale. E’ cufiode de’ Canoni, della tradì- j 

zione Apofialica, delle paterne fanzioni, de' o 

dogmi orcodoflì’. Dunque è Vefeovo ecume- j 

Aico. Noi però lo folteniamo non nel feofo g, 

da Febbronio imputatoci, 'di modo che fi voglia L 

dare a lui tutta la giurifdizione , ma nel fen- 
fo accomodo , come abbiamo detto di (opra. ; 
Sebbene c non è già vero che llaro Papa , 
chiamoffi da S. Leonzio Vclcovo d’ Arles P<x- | 
dreì 1 Vefeovi della Dardania dicono Gela- 
fio “Padre de Padri, Ormifda è riconofeiuto dai 
Vefeovi delle Gallie qual Padre , ed elfi fi- 
gliuoli , come ci afficura S. Sifìo di Vienna . 

Lo fteffo Ormifda vien dinominato da Epifanio 
Patriarca di- C. P. , da Giovanni di ’ Nicopoli , 
dai Padri del Sinodo del vecchio Epiro, di 

quelli 

■ é .. .... • . 


(i) Seroit 5 . in Anniv. AlTump. 
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quelli del Siaodo di CP. che ordinarono £p/< 
fanio in numero di i8. , da Andrea Vefcovo 
Prcvalitano, da Teodorito Lingidenic Taire de 
Tadri, Trincipe de f'efcovi, ^poflolico Taire , 
Pafior de Paflori . Gli Archimandriti c Monaci 
della feconda Siria io numero di zo8. feri- 
vendo armedefimo Marcano la lettera io que< 
fto modo; San&ifjimo & Beatiffimo univerfa Or- 
bis terne Tatriarcha Hormij'det continenti Sedem 
Prittcipis ^poftolorum fetri. Tompejo c ^nafia* 
fta lo dicono udrcivefeovo univerjale, Ciuflinia. 
no T. ^rebi Pontefice e Papa di Roma. Gli 
Orientali chiamano ^gapeto Patriarca ecumeni- 
co. Ecco che Febbronio ritrovar può quanto 
baila per poter diiìngannariì , allora quando 
crede incompetenti le nobili prerogative che 
noi diamo ai Romano Pootclicc. 

C A P 1 t O L 6 XVI. 

, • jE’ il Tapa centro dell' unità della 

\ • Chiefa . ■ 

I* Le prerogative che al Papa come Pri- 
mate convengono , anche per confelhone di 
Febbronio f tendono principalmente a confer- 
vare nella Chiefa 1' uniti. Molte belle cofe 
riporta egli in quello propoiito , ma le de* 
turpa con mollrariì anche in quella parte a 

,R a fe con- 



Tarte I, '• I 

fe contraddicenie . ' S. Iremo (i) dice che pcc, 1 

qucfto motivo è neeelfaria che alla Chicfa- t 

Romana per la fua principalità le altre Chic- ! i 
fc tutte convengano: hane Ecclefiant^ i 

HomanaWy propter potiorem primipalitatem neceffe, j 

efi omnem convenire Eccleftam y hot efì .eos qui j 

fune undique fideles . Deve dunque la Chicla i{ 

Romana confiderarfi come centro dell’ unità, U 

in cui tutte unendofi col nodo della medefi- S 

ma fede- e comunione fi legaffero. Quindi è j 

che le altre Chiefe devono in tjuefto centro 5 

trovare la purità della tede y l integrità de 
giudizi , c tutto quello può contribuire al buon k 
governo della Chiefa univcrlalc. '• t 

II. Febhronh moftra difficoltà di accordare j 
al Papa quefte belle prerogative, teme che 
per effe dia negli cccefli , oltrcpaflì i giudi ^ 

limiti. Vorrebbe con termini equivoci ufcirc i, 

dalla difficoltà. Sembra voglia egli (z) mfi- 1 ; 

nuare , cficre il Papa centro dell’ unità dcUa ^ 

Chiefa, in quanto è come il depofitar io delle ^ 

definizioni de’ Concilj , a lui fpetta la cufto- j, 

dia de Canoni, la vigilanza che fiano offer- , 

vati, c l’autorità di correggere i prevarica* i‘ 

tori . Onde per mantenere V unità come cen^ . 

tro debba ordinare alle altre Chiefe c Vefeo- j 

. ...... vi, I, 


J, . - • • : • 

Ó) L'b. 3. con. h*r. c». 3. 

(2) Cap. 2. f. 7. & Cip. 4. J. a. nu. 7* 
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CapitèU X^L 24P 

Vi che (I uniformino' alle leggi canoniche , 
tibbidifcaoo alle definizioni de’-Concilj, nou 
fue. ’ Ma fe cosi va- la cofa non fara il Pon« 
tcficc radice matrice*, origine e principio 
de^’ unici , come dice S. CiprUno nel celebre 
fuo libro dell’ uniti : ^It non lardala prima 
fonte^ onde fucchiare la vera fede, egli non 
fàra il centro. Tutto quello fi convenirà ai 
Sinodo non ‘ al Papa : il centro non riceve da 
altri 'le perfezioni ,* egli è che le comunica a 
luca, dd legge a tutti. ' 

IlL Furono bensì i Pontefici Tempre gelo- 
filiìmi' per i' oflcrvanza de’ iagri Canoni , dan> 
done elfi il lodevole « efemplo , • non . perchè 
credettero dì avere alcuno ad elfi fuperiore, 
che potefie preferiver legge, ma perchè co- 
hofeevano che i canoni approvati da. Sommi 
Pontefici erano fanzioni dallo Spirito Santo 
dettate ; Sono i Pontefici' i veri .interpreti 
della tradizione Apofiolica , clecutori de’ di- 
vini voleri, fono, il canale pel quale imme. 
diatamente pafianò gli oracoli dei divin fpi- 
rito'; 0 quello è che. comunica la infailibilitd . 
1 Pontefici don ‘ polfonoi llabilirc di proprio 
‘moto* nuove-leggi, nuovi > canoni Delie, mace- 
rie di fede ì foto confultàndo nelle emergen- 
ze' il fagro depofito delle divine Scritture c 
' della tradizione Apollolica , che da elTi loia- 
mente coofervalì e in effi rifiede come cen- 
tro deir unità Ecclelìallica, dichiarano èfpref- 
famente articolo di fede o per /e.mcdelimi 

' R j „ o nt 
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o ne Concilj quello che prima flava come 
nafeofto nel fagro Codice e nella divina tra- 
dizione : nè polTono in ciò fare ingannarfi o 
ingannar altrui , perchè fono dallo Spirito 
Santo jfpezialaientc, aflìftiti fecondo le pro- 
tneffe fatte da Gesù Crifto. Rogavi prò ,TE j 

Vetre ut non deficiat fides TV A, & TV ali- i 

quando converfus confirma fratres TVOS . '■ 1 

IV. Da ciò ne viene chc i Concilj , i Ve- 1 

feovi , i Fedeli tutti poffono nel Papa come ( 

centro della Chiefa a piè franco ritrovare il < 

lume neceffario per conofcerc la verità delle ji 

antiche fanzioni, e fuori di lui quella fica- I 

rezza non fi può ritrovare, l medefimi Con- n 

cìlj ecumenici fc danno quefla ficurezza, cù\ * 

fanno coll’autorità del Pontefice Romano che 
interviene e li conferma. Le venta cattoliche '( 

talvolta non fono co-^ì chiare che fi poflano \ 

rendere a tutti mamfeflc. Lo Spirito Santo, |it 

dice S. AgojUno (i), così temperò le divine 
Scritture, che in effe vi foffero certe cofe 
ofeure, altre manifefte^ > Nella fola cattedra h 

dell’ unità, diccj ha ' porta Dio la dottrina ^ 

della " Verità : Deus in Cathedra- tinitatis Do^ri- -g 

nam pofuit veritatis. (a) Per quefla S. Leone 

feri- 

> •,. i 

1 ^ I! ■' "F - r ' *■ ' ' 

(1) Lib, de uni. Eccle. feu cpif. con. Donati- 1' 

Itas cap. S- 1 

(a) Epifl. 105. al. S 6 é, ad Dona. cap. 5 * 
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Capitolo. XFl. zjl 

fcrivcndo;ai Vefcovi, della. Provincia Viennen- 
fedi cforia allunici col vincolo della canta, 
]ii prega, ,li ammonifce, che quello egli colla 
'ifpirazione di Dio e allìllcoza di S. 
tro decretò, oflervino per la. loro -pace e 
dignità unitatem vos vinculo ebaritatis 

.hortantes & obteflantes. & affezione congrua com- 
monemusy ut e a qud a nobis Deo infpirante , 

.B. Fetro iApoflolo, ». decreta funt prò veflra pace 
eSr dignitaie fervetis\» (i) Non dice che oller- 
vino quello che Dio ifpirò al Concilio, ma a 
dui.* oè Grillo* per tener faldi nella fede i 
Difccpoli pregò pel Concilio, ma per Pie- 
tro: Rogavi prò T& Vette y ut non deficiat fides 

V* Per la fteflfa ragione i Padri non intc- 
fero di conliderare nel Romano Pontefice la 
ragione di centro delia fede e dell’ unità, 
pcrchci la ricevè- come in depolìto dai Conci- 
•Ij , ma la riguardavano come propria del 
;Papa*da Dio. ilpiratagli, e che con particolar 
provvidenza fi conferva mercè l’ alfifienza 
dcllo.Spirito Divino pura ed intatta : lo. che 
• non fi può dire delle altre Sedi anche . prin- 
. cipali • £go nullum primumy diceva S. Girolamo, 
nifi Chrijlum fequens Beatitudini tua idefl C HE- 
dra tetri communione confocior , fnper illam 
• R 4 petram 


(i) Epif IO, ca. 9 . 
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petram Eecleftam étiifìcatam fch (i). SecuruSf 
iegue a dire S. »Avito, non dicam de Fiennenfif 
fed de tetius CallU Catione polUeens , omnes 
fuper ftatu fidei FESTP^AM , Hmrmifdét, captare 
‘ fententiam (z), 

VI. Ed ecco dove enormemeote cootraddi* 
ce Febbronio: accorda <(j) che il Pontefice co* 
■ me centro dell* unità polla difeoprire gli er* 
rori e inganni degli Eretici , applicare gli op* 
’porcuoi rimedi, confervare inviolabile la fe- 
de, provvedere colla fua direzione e autorità 
al bene delle altre Chiefe : e poi vuole ■ che 
fia folo efecucore delle conciliari fanzioni , c 
in ciò polla- anche o per ignoranza o per 
pafiìone cader in errore . Piti ancora polla , 
come dice (4) ogni particolar Concilio, fotto* 
mettere al fuo efame le dottrine da >lui defi- 
,nite, e decretare altrimenti fe bifogna : anzi 
la ficlTa cola praticar, potrà verfo il Pontefice 
un femplice Vefeovo (5), il ^uale non vuole 
che le Collituzioni .Pontifilzie, eziandio ia 
materia di fede, accetti, fe non con delibe- 
razione , maturità e giudizio , rigettandole 
anche fe cosi giudicalle. 

VII. 


(i) Epìf. 14. al. 57. ad Dam. 
^ (a) Epif. 87. 

(j) Cap. a. /. 5. 

(4) Cap. 4. /. a. no. 4. 
li) Cap. 2. /. 8. 
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Capìtolo Xru 

VII. Ma come mai può andar la cofa r II 
papa è centro delle verità Evangeliche , è 
cuÈode c vindice de* fagri Canoni ; a lui co- 
me al punto centrale iti T unità della Chiela 
appoggiata ; devono perciò a lui ricorrere a 
piè_ francò i Vefcovi, i Teologi j i Fedeli 
tutti; e i Concilj medefìmi per confultarlo 
per efler illuminati, iftruiti, diretti, corretti. 
£ poi wefto medefimo fonte di verità, cu- 
iìode de^ veri Canoni , centro d’ unità potrà 
ammettere in fe medefimo errore , falfità, 
inganno ; potrà eflcr meglio ammaefirato > 
diretto e corretto? Pollo ciò come potremo 
della fua fede fidarci ? ' Come la fua dottrina 
ad occhi chiufi accettare ? £ fe a noi man- 
ca quello Maellro, quello Dottore , quella 
fonte, quello Cullode, quello centro, a quù 
Magifho edocehimwTy chi ci dirigerà ficuri , c’ i- 
(Iruirà infallibili, chi i veri Canoni ci prefen- 
terà, a qual fonte di vita eterna anderemo; 
a qual unità in Crillo aderiremo ? £cco che 
per indifpcnlabile neceilìtà duopo fara cercare 
un altro Maellro, fonte e centro d'unità. 
£ chi farà quello! Forfè il Concilio? Ma e 
quale in grazia , dove , di qual natura ! Stà 
forfè egli tutto giorno aperto ? £ poi chi 

ci aliìcurerebbe, fe legittimo fofie o illegit- 
timo : mentre fi fa che molti Nazionali • 
Provinciali, Diecefani ed Ecumenici ancora 
riufeirono fpurj e conciliaboli. Ecco’ pertan- 
to ridotti alla accclTità o di ammettere pec 

ceas 
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.centro puriiCmo e incontaminato il Romano 
Pontefice^ o di non accordarne alcuno.. - 
Vili. Che le coai andalTero le, cole nella 
Chiefa , tanto lungi fareHìmo dal vedete gli 
amplelfì fcambievoli della giullizia c della 
pace, che pur Febbronio al folo , aprire il fuo 
gran volume vorrebbe, farci fperare, che al 
contrario maggiori confulìoni, turbamenti c 
difcordie nafcerebbero,, imperciocché non fa* 
prebbcro i Fedeli , , a qual ficuro centro le 
proprie linee dirigere fenza timor di, fallare: 
ogn uno vorrebbe a capricio un centro ritro- 
vare per, indirizzare le fue linee di credenza: 
lìccome appunto avviene tra gli Eretici, da 
cui poi nafee in ellì quella incredibile inco- 
ilanza che tutto giorno vediamo. £ quindi 
a puntino lì verifica f aureo fentimento di 
S. Cipriano, che lo di averlo un’ altra volta 
prodotto, ma ben meriterebbe che folle in 
.ogni pagina regiftrato, fcrivendo a Papa Cor* 
ìtelio : Tacque aliunde harejes obort^e funi aut nata 
funi fchifmatay quam inde y quod Sacerdoti Dei 
non obtemperatur , ncque, unus in Ecclefta ad 
tempus judex vice Chrifti cogitatur, etti fecundum 
maglieria divina obtemperit Fraternitas univer» 

(*) , 

IX. Sebbene però i primi Erelìarchi una 

> 1 , ' .•.,••• 


ti) Bpif. 55. ad Cornei. 
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affai miglior- idea del Romano Pontefice for- 
marono : non folo conofeevano effer egli' il 
centro deir'uimà nella ('hit-la, ma ad effa 
vedevano indilpenfabilmentc anneffa la pre- 
rogativa di primo Giudxe delle controverfie 
di fede , e quello che nelle' lue dccllìoni non 
poteva ingannare. Gli Eufebiani Ariani co- 
nolcevano bcmffìnio , che quando non follerò 
Rati alla Sede' Roma na-'^uniti , non potevano 
in alcun modo 1* uni<à della fede confervare. 
Le formule di fede , che con gran Audio com- 
ponevano , le dirigevano a Giulio ^ Liberio, 
accompagnate da libelli di fupplica , acciò 
follerò accettate; ma perchè non coglievano 
nel legno , non* potevano unirfi al punto 
centrale. Altre nuove formule manipolaro- 
no da 'modificazioni, claufole^ rcArizioni ac. 
compagnate , ma tutto in vano . Convenne 
finalmente ad elfi rimetterli alla cicca al giu- 
dizio del Romano Pontefice , lenza altre ri- 
lerve t e allora fu che ritrovarono la pace ; 
CÒSI avellerò faputo conlcrvarla . 

X. Moni. Pietro de Marcai che pur molto 
fiima Febbronio , confeffa ingenuamente , effe- 
re la fola cattedra di S. Pietro vero centro 
di tutte le altre : e dice cfferc quella 1’ opi- 
nione di tutte le altre Chicle : Sane communi 
omnium Eccleftarum con/enfu fuiffe receptum , ut 
ad cathedram Petri tanquam in deferiptione circu* 
lari lincie ad centrum refpicerent (i). E foggiu- 

gne 

Liu. 1. concor. ca. 2. nu. 4- 
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gnc eflcr quefto il fcntimcnto di S., Leone e 
di tutti i Padri Africani, che cercavano di 
unirli a queiìo centro . 11 ' loro teftimonio 

tanto è rimarcabile, quanto che fono flati 
fempre, dice Marca, vindici della liberti del- 
la loro Chiela. . 

i , ^ . 

CAPITOLO XVII. 

; “Per fentenza comune il Papa è Capo della - s 

Cbiefa e Ficario di Crì^o in • 

Terra* ■ - tl 

' ' ■■■■■ ‘ '' '■ ' ' ■ J 

I. Non vi è Cattolico alcuno ,* che neghi ì 

edere il Romano Pontefice Capo fupremo di i 

tutta la Chiefa. Innanzi il gran feifma de' il 

Greci tutto T Oriente e Occidente perfetta- i 

mente in' quello punto convenivano. Pebbro^ i 

tiio non ha coraggio di contraddire al comun 
fencimento. Con tutto quello trova da op- i 

porre: dice (i) che ad ogni Capo non con— ; 

viene la fuperiorità io tutto il corpo .1 o 

Corpi delle Religioni, i Capitoli; i Collegi e ^ 

altri fono fuperiori al loro Capo. Ma non i, 

Vede quanto è palpabile la differenza ? Le ji 

fopra nominate Comunità fono elleno che 

■ ' -dan-'" -, 


Cap. X* (• nu. 4* 
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danno al .loro Capo 1’ ancoriti : na nel cafo 
nodro Gesù Grido è quello che, ha codiiuùo 
Capo della fua Chicfa Pietro , e dopo di lui 
i, ruccelTori fuoi ; egli fu che ha data T auto* 
rita a Pietro con quelle parole; Tafce oves 
meaS f pafce ^gnos rheos: e fopra di' lui non 
ha dabilito altro Capo o iuperiore, o ar- 
bitro .... j 

IL S. Cipriano nel fuo libro deirunità do- 
po ilver provato che la Chiefa è una , la 
quale fi edendc in molte coll' incremento del- 
la fecondità, la paragona al Capo,*, al Sole, 
all' alberò, alla fonte; onde dice: Hccome i' 
membri ricevono lo Ipirito dal Capo ; la lu- 
ce dei raggi , proviene dal Sole; dalla radice 
dell’ albero i rami; i rivoli ricevono I’ acqua 
dalla fonte. Cosi dalla Cattedra di S. Pietro 
deriva 1’. autorità nei membri tutti della Chie- 
fa^ Uno. dice è il Capo, T origine una, i 
una la Madre copiofa di, prole: colla fua fe- 
condità nalciamo; col fuo latte (ìamo nudri- 
ci : col fuo fpirico animaci ; Vnunt Caput e(l Cr 
erigo una, & una mater facunditatis fucceffihus 
(opiofa : illius fate nafcimur : iUius la8e nutrì’ 
mur: fpiritu e)us dnimamur, £ nella lettera a 
Ciubajano dice che Pietro , fopra di cui è foni 
data la- Ciefa , ricevè da Cnfto lé Chiavi, 
cioè la piena poteiìà e autorità ; Ecclefti una 
ofi & fuper unum qui claves ejus accepit , voce 
Domini fundata (i) S. Cirillo dice che a Pietro 

•• • « « r# 

per 

(i) EpiC 7J- . .. 
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per divina or<!inazioue tutti chinano il capò 
e ubbidifcono come a Dio ; Petro OM'blES 
jure divino caput inclinant , & Primates mundi 
tanquam ipfi Domino Jefu obediunt . debemus 
ttos ut qui membra fumus f CAPITI T^OSTRO 
ROHATiÓ FO^iriFlCj fjr ^poflolica Sedi adha- 
rere. (i> Dunque qucHo Capo non fca Topra 
fc fuperiorc , tutti devono rendergli ubbidien- 
za, anche i Patriarchi, come folle Grillo in 
terrà, ricevendo da lui i doni, vale a dire 
l’autorità. > , 

III. Le prerogative , l’ autorità , i diritti 
dei Vefeovi, dice il Concilio d’ Aquilcja , a 
cui prelìedè S. .Ambrogio , vengono dal- Capo 
della Chiefa ; Totius Orbis Chrifliani Caput Ha- 
wanam Eccleftam agnofeere , unde in omnes vene- 
randa commumonis )ura dimanant . (r) Chi è 
origine dell’ autorità non può dipendere da altri 
per averla . S. Gio. Cnfodomo chiama S. Pie* 
ero colonna della Chiefa , bafe della fede , 
Capo dell’ Apollolico coro; Columna Ecclefta, 
fidei bafts f Àpofìoltei Chori Caput Tetrus (j). 
La colonna , la bafe non è da altri lohenu- 
ca , clla< è che coda fua propria forza fo- 
{lenta tutto l’edifizio. S. Bernardo riconofee 
il Papa fommo Sacerdote , lommo Pontefi- 


ci) Lib. Thefa. 

(a) Epif, ad Grati. Impe. 
(.}) Hom. 3. de pcnir. 
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cc. Principe dc’Vcfcovi, erede degli A porto- 
li, nel* Primato ^bele, nel governo Woe , nel 
‘Patriarcato sbramo, nell’ ordine Mdchifedeco , 
Delia dignità barone, nell’ autorità Afojé , nel 
giudicar Samuelo , nella potcrtà Vietro , nell’ 
unzione CRISTO' \ tutti quelli non avevano 
altri fopra di fc. Poi' foggiugne che gl’ al- 
tri fono chiamati in parte della follccitudine, 
ma egli nella pienezza della potcrta : quella 
degl’ altri è limitata , ma la fua' lì ertende' 
anche fopra quelli che pur hanno a chi po- 
ter comandare; in partem follicitudinis , 
tu in ‘?LEVilTVDniEM VOTEST^TIS vocatus 
es • Aliorum pote/las certis ar£latur limitibuf : 
'tua exienditur in ipfos, qui potefìatem fuper alios 
dcceperunt , (i) 

iV. Anche 1’ attributo di Ficario di Grillo 
venendo accordato al Komano Pontefice da 
tutta la Crirtianità, Febbronio non ardifee di 
contrallarlo ; vorrebbe però che follerò a 
parte ‘gli altri Vefeovi ancora, contentandoli 
quello di Roma di ellere il primo . Ma falla 
egli chiamandolo primo ; deve confiderarlo 
univerfalc cioè rapprefentante Grillo* rifpctto 
alla Ghiefa tutta , dove gli altri Vefeovi por- 
tano la figura nella loro Ghiefa particolare ; 
c in quello modo tutti fono è vero Vicar; 


(0 I<ib> a. de confi, ca. 
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Grido. II Concilio generale di Firenze x 

focto Eugenio IV. dichiara apercameote, che * n 
il Poncchce Romano è vero Vicario di Cri- - > 

Ao ; la confedìone da eflfo fatta è troppo x 

nobile per dover ancora qui trafcrivcrc. Ec- * 

cola : Définimus fanSam ^pofloUcam Sedem <jr t 

Homanum Pontificem in umverfum Orbem tenere |k 

primatumy & ipfum Pontifìcem Romanur/i fuecef- Vi 

forem effe B. Petri Principis ^pofiolorum , dr c 

rum Chrifli Vìcarium , totiufque Ecclefue Caput , il 

CÌr omnium Chriflianorum Patrem oc DoBorem ij 

exiflere , & ipfì in B. Petro pafcendi , regendi i 

oc gubernandi univerfalem Ecclefiam a Domino n 

nofìro Jrfu Chriflo plenum poteffatem troditam effe, b 

quemadmodum & in geflis tecumenicorum Concilio^ jc 

rum & in facris Canonibus eontinetur . Aveva- i 

fio i Greci premefla una fchedola . colla qua- t 

le dimandavano che nella formula cosi fi di- « 

cede: Papam effe fummum Pontiffceni , Ficorium ] 

Chrifii , omnium Chriflianorum Paflorem & Ma- ^ 

giflrum, cum jure adminiflrandét Ecclefut Dei , ; 

falvis privilegio & juribus Patriarcharum Orien^ ^ 

tis. Ma non fu am meda per quede ultime 
parole per non coartare la potedà e dominio 
del Capo della Chiefa. ' 

V. Febbronio non fapendo cofa altro fare , ; 

cerca prima (i) di far credere , non edere ^ 

' pic- 


co Cap. 5. f. 4. n«. 
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.pienamente cerco, che il Concilio di Firenze 
• tìa. (lato .ecumenico . Ma coofultì il fuo Na- 
ul Alegandro (i) che potri dileguare i fuoi 
4ubbi. Poi ne fa una più bella , fi prende 
la libertà di alterare il tefio della confeffione, 

• volendo che ^ 0*1 fi legga» fuxta eùm modum 
qui & in gefiis Ecumenicorum ComUioritm^ & in 
jacris canonibus cotainetur , coll’ idea di far ere* 
dcre, che il Papa deve governare ,la. Chiefa 

• a norma dei decreti Conciliari, e liatuti de’ 
fagri Canoni: fenza però citare in luo favore 

.un folo Codice o MS., che la fua lezione 
autentica (Te . Non vi voleva meno di un 
Fehbronio per arrogarli una libertà di tal na- 
tura. E poi fi commenderà la fiocerità del- 
ia fua fede j fi efa Itera la punffima intenzio- 
ne di quello Scrittore; fi dovrà dire aureo il 
,fuo libro?- . i. , 

V# VI. Nelle lettere paltorali- de’ fommi Pon- 
tefici , in quelle cioè, nelle quali niun fofpcc- 
fto può cadere di elkre dalia ruginc iftioriana 
contaminate, niente più di frequente Icggefi, 
particolarmente in quelle di S. laronc , fc non 
che i Pontefici fono eredi della cattedra di 
,S. Pietro: portano le veci di Dio in terra» 
da Dio ricevono la dignità ; prefiedono al 
governo di tutta la Chiela ; nelle loro Sedie 
Parti. S vive 


(*) DUI. IO. in face. XV. »rt« i. nu. 6. ’ 
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vive la potcftà e autorità di Dio (i)t la fol- 
kcitudine vcifo tutti i Pallori, c la cullodia 
delle pecore alla fede di Pietro appoggiate , 
nel Vefeovo di Roma perfevcra (i). Quan- 
tunque Gesìi Grillo lìa il fondamento della 
fua Chicla, fuori del quale oiuno può alcun* 
altro llabilirne, ciò non ollante anche Pietro 
è pietra , che della virtù di Gesù Grillo è 
fortificata e folidata; cosi che quello che è 
in Dio per potella proprio, fia pure per par- 
tecipazione in Pietro con Grillo comune 
Se ha voluto che qualche cofa folle negli 
Apolloli ugualmente che in Pietro, mai però 
ha dato agl’ altri fe non per elio o in grazia 
di elio (4;. Per Pietro come Capo fpa rie Dio 
in tutto li corpo della Chiefa i luoi doni (5). 
Tutta r autorità del Vefeovato deriva da Pie- 
tro (( 5 ). 1 Vclcovi da Pietro il proprio nome 
c onore riconolcono (7), Tutte qucAe propo- 
rzioni dimoltrano pur chiaramente , che il 
'Romano Pontefice è Capo c Vicario di GriAo 
nel feofo da me addotto . 

CA- 


(1) S. Leo fer. a. de fua alTum. cap. 

(а) Idem . 

0 ) Idem. 

(4) Idem . . . , . 

(5) Idem epif. 89. 

(б) Irnoc. I. epif. ad Conc. Cartb 
(7) Idem epif. ad Cose. Miler# 
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CAPITOLO XVIII. 


Si prova che il Tapa ha una autorità fuperiore 
a quella de Fefcovi , e che la fua giurifdi- 
ojone fi eflende in tutta la 
Cbiefa . 

* I. Tutto lo ftudio di Febbronio tende pria* 
cipalmence nell’ cfaltare per quanto mai può 
1 ’ autorità e giurifdizione dei Vefcovi: che 
vorrebbe indipendente da quella del Papa , 
anzi uguale a quella di lui nelle rifpetcive 
loro Diocelì. Stabilifce (i) per baie del fuo 
affunto, che tutti i Vefcovi , comprefo ezian* 
dio il Papa, indifferentemente ed ugualmente 
fono fucceflori degli Apoftoli; onde preten* 
de, che le prerogative fìano a tutti comuni, 
toltone il Primato, ma non di giurifdizione, 
che fìccome fu dato a S. Pietro , cosi pafsò 
ne’ fuoi fucceflbri i Romani Pontefici » Ma 
faccia- pur egli quanto vuole , getta ficura* 
mente al vento le fue fatiche • Palla enor- 
memente in un fuppofio, che colla fua mala 
fede fi fabbricò, e vorrebbe in tutti i modi 
iofinuare. negl’ altri . Per far comparire la 

S X no- 

.1 . . • 


( i) Cap. 7 . 3. 
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noiìra propofizionc lotto d' un afpctto odiofo 
cerca di far credere, che vogliamo noi .toglie* 
re ai Velcovi ogni giurildizione, la qual cofa 
è fallìfllma quanto la bugia : Sicut ab aliis no- 
Jira exigimui , ita fmgulif fua jura fervamus , 
diceva il gran Gregorio (i); Si fua uniaùque 
Epifeopo jurifdi^io non fervatur , quid aliud agi- 
tur nifi ut per nos ^ per quos ecclefiaflicus enfio- 
diri dehuit ardo , confundatur t Scrive il mede- 
fimo a fiomano Difenforc. (a) Cosi purcPwo- 
^rio 11. nella lettera a Burcardo Vefeovo di 
.Meaux: Ex injftnSo nobis offieio Fratres uoflros 
Epìfeopùs debemus diligere, & Ecclcfiis ftbi a Dea 
' eommiffis fuam debemus juflitiam eonfervare, In- 
nocenzo li. lo fieUo fcrivc a Manajfe pure di 
Meaux ; Sufeepti regiminis cura nos admonet, ita 
^ difponente Domino , erga fìngulos attentami folli* 
citudinem atque. vigUantiam adìnbere , ut in, F^- 
(lefiafticìs difpofuionibus nulla confupo inducatur, 
fed potius unicuique fuum jus & propria dignitas 
confcrvetur . S. Gregorio VII. $icut BomauM Ec- 
clefia debitum honorem impendi a ceteris Ecclefiist 
ita unicuique Ecclefiét proprium jus fervore defide- 
ramus . (^) ' ' 

JI. Cosi c , i Romani Pontefici neppu* 
re fi fono fognati di togliere la giurifdUio* 

- . ne 

liàii JM i— > ■ ■■ ■■ I l ■ I 

■ * (i) Lib. epif. 25. * 

(2) Lib. II. epif. 57, ^ 

(;) L'b. J. cpif. 24. ' •; ' 
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he Vcfcovilc aflolutatnentc ad cflì neccflaria 
pel buoa governo dell’ affidata porzione del 
di Crillo ; anzi a cucco potere lì* fono 
Icmprc fatti conofcerc i Papi manutentori c' 
difenfori della medeiìma, lafciando i Vefeovi 
in una piena libertà di efercitarla in ogni oc- 
cafione , Ciò però non toglie che non fl 
polla al Succcflbre di S,' Pietro accordare una 
giurifdizionc univcrfalc in tutta la Chiefa . 
Qpefta non diUrugge la prima, anzi vie piti 
Ja :rairoda: nel modo (leÀò che un Monarca' 
ha una piena poteftà in tutto il fuo domw 
nio t con tutto quello accorda beniffimo a 
Feudatari potcftà e giurifdizionc, da elfi con 
intiera libccid cfercitata : nè il Monarca o la 
difturba o la irapcdilce le nòn in calo ur- 
gente.' Così il Pontefice, il quale è da Gc*» 
su Crifio cofficuico Pallore di tutto *il fud 
gregge j anche de Pafiori iticdefimi, dice & 
Bernardo, lafcia bensì il libero corfo alla giu* 
rifdizione de' Vefeovi j ma fuccedendo qual* 
che emergenza , ha quanta autorità c giuri- 
fdizsonc abbifogoa per accorrervi ad' ddifìca-t" ' 
tionem, non ad de/lruCimem » If ìlomano Pon- 
tefice > dice Melchior Cano, ha tanta autorità 
nella Chiefa , quanta è neceflaria per conte- 
nere i Cittadini 'della Republica Criftiana nd- 
là fede , religione e offizio; Tantant habet fum^ 
mus a Chrifìo inflitutus Tontifex in Ecclefta au- 
fforitatem , quantam ad continendos Chrìjliana Ket-‘ 

S 3 pu-: 
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puhlico Cives in fide, religione, officio efl necef* 
fariét . (i) 

111. 11 fìlleoia del governo Ecclefiaftico non 
è un capriziofo umano ritrovato, Gesù Cri* 
ilo fu quello che lo fìabilì e lo protegge i 

con mano forte . Aveva gii decretato di 
prefciegliere il Monarchico , come il più per- 
fetto anche fecondo l’ opinione della maggior j. 

parte de’ Politici, in quanto cioè coilituir vo* « 

leva una prima autorità in terra , da cui tutte il 

le altre dipendeUero j e che quella colla fua ii 

giurifdizione agli altri Minillri prelìedelfe, li : 

tenelTe nella fede fermi e collaoti j li cor. a 

rcggcllc e galligaffe fe vacillanti fodero ; c ;;u 

dccidclfe di ogni controvcrlìa . • Non inten- ii 

deva però ( ed è cola molto da notarli ) 
che la perfona che alfumer voleva per io* (> 

venirla della fublime dignità di Monarca nella 
fua Chiefa , potelTe ad arbitrio e come con i;; 

difpotico comando, ordinar dogmi , piantar |,^ 

dottrine , decidere della credenza fecondo il h 

proprio beneplacito . Niun vero Cattolico ;; 

pensò mai di accordare al Capo della Chiefa ( 

una tal potellà . £ fe il Signor FeìAronio che ; 

tanto inveifce contro il governo adoluto del i;. 

Papa , tacciandolo da difpotifmo , intende la ^ 

cufa in quello fenfo, s’inganna a gran par* 

- . cito, - i;. 

- . .... j ^ ^ 

• • 

■ " ’ > \ 

(i) Lib. €. de locis'Thco. ca. j. 
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ticOy e con la fua mala fede induce in erro- 
re quelli che da lui prendono 1' ammaeltra' 
mento. 

• IV. La perfona,chc follener doveva per di* 
vina iftituzione la Monarchia nella Chiefa ; 
duopo era confìdcrarla qual Vicario di Grato 
in terra: efla cuitodir doveva i di lui incon- 
cuflì dogmi ) che colla fua divina lapienza ha* 
biliti aveva nella Chiela : lo creò come primo 
Maehro e Dottore , acciò da lui i Fedeli tuoi 
tutti apprendehero la dottrina da c0o dettata, 
la qual fola guidar poteva i fcguaci al pofl^e- 
dimento di quel regno eterno, le cui porte per* 
aprirle vcrlò egli tutto il fuo preziofilhmo 
Sangue fu della Croce. Quelli dogmi adun* 
que , quella dottrina, queita fede il gran xMo* 
narca. Capo della C.'hiefa , Vicario di Gesù 
Criho con fomma gelolìa cultodir doveva c- 
difendere, non allontanandoli , oc facendo che 
alcuno lì allontanalfe un fol jota ; e a nor- 
ma della medelìma diriger doveva i fuoi giu-' 
dizj, le lue decifìoni , e ultimare le differen- 
ze tutte . In una parola nel governo dcllai ' 
Chiefa per ciò che riguarda la dottrina c il 
logma , doveva poggiare fopra la pietra fon* 
damentale, che è lo Itciiò Grillo. £ perchè 
ben lapeva il divin Machro . e Legislatore, 
che Satanallo avrebbe fatta afpra guerra alla 
fua Chiefa , nè la avrebbe perdonata al Capo 
fuo medefimo, ficcome permife egli Hello di 
ttller tentato .* per quello interpofe tutto il 

S 4 . • fuo 
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fuo credito innanzi il Trono del divin Padre, 
acciò le porte deli’ Inferno >mai prcvaleffcro 
contro di e(To Capo. 

V. Ora chiedendo egli un giorno a fuoi 
Difcepoli , qual opinione di lui tenevano : : 

Tietro prontamente e con gran coraggio ri-‘ 
fpofe; Tu e f Chriftus Ftlius Dei vivi, (i) Al- 
lora fu che il divin Redentore fi fpiegò cosi j 

dicendo; Beato tu Figlio di Giona o fia Gio» j-; 

vanni, poiché la carne e ’l fangue cioè T Uo* c 

mo non ti manifeliò la confeflìone da te fac* il 

ta ; ma 1 ’ eterno mio Padre che Ha ne’ Cicli j 

te la rivelò. Quindi giacché lui ti ha prc* C 

fcelto nel comunicarti una cosi augulia verir 
fa, io pure voglio contraddilìinguerti . Non ij 

ti chiamerai più Simonej ma Cefa cioè Tietro: jj 

e fopra di te fabbricherò la mia Chiefa: e ^ 

farò sì che il Demonio non pofla la tua fede 
fcuotcre: e inoltre ti difpenferò le chiavi del 
regno de’ Cieli, cioè la fomma poterà si dell' . 

ordine , che della giurifdizione in tutta la ^ 

Chiefa: Beatus es Simon Bar Jona quia caro i 

tr fanguis non revelavit tibi, fed Tater meni 
qui in ecelis efl , Et e%p dico tibir Quia tu es ■ 
Tetrus , & fuper hanc petram adificabo Eeclefiam ■ |. 

meam , & porta inferi non pravalebunt adverfus • 
eam. Et tibi dabo Claves regni Ccelorum, ; 

VI. 


(i) Mat. 16. 16. 
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VI. Con qiièfte efprcifioni per fcntimcnto' 
di tutti i Padri c Teologi Gesù Crifto mani- 
fcliò a fuoi Difcepoli la fua deftinazionc, di 
coftituirc'cioè Tietro non 'folo Capo della fua 
Chiefa , ma di fare ancora che fopra ’'di lui 
ella poggiaffe: c rapprefeutando la fua me-- 
defima perfona , da lui riconofccffc la fua fer- 
mezza, lo fpirito , r autorità; di maniera che' 
colla fimilitudine delle chiavi, che farebbe per 
conferirgli, lo colfituiva padrone affoluto della’ 
fua Chiefa, vale a dire gli avrebbe difpenfato 
il dominio fopra tutti i fuoi Fedeli , che la' 
Chiefa compongono : nella maniera (lefla , 
che allora quando lì prefentano al' Re le chia- 
vi della Città, lì vengono a ralfegnare al fuo 
dominio i Cittadini . Tutto quello intefe Ge- 
sù Crino di fare non allora , ma quando fa- 
rebbe nato per afccnderc gloriofo in Cielo , 
come avverti S. Ambrogio: Dominus elevatidus 
in Calum amoris fui velut Ficarium Tetrum re- 
tìnquibat. (i) Sin che ville tra noi il divia 
Maenro , lui era il Capo della fua Chiefa , 
lui il Moderatore, l’arbitro, il Monarca. 
S. Vietro era niente di più degli altri Apo- 
ftoli: non aveva la fermezza , ‘perchè lo nc-' 
gò . Ma dovendo ritornare nel feno dell' 
eterno Padre , duopo era che alla fua Chiefa 

vili- 


' > L ■ 

(i) In cap. 24. Lucac. 
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vifibilc foftituiffe un Capo vifibilc, che fofte- 
nefle le Tue veci , c dirigdTe la medcfima nelU^ 
forma fìelfa, c coll’ autorità che aveva egli 
lino allora praticata; lo che fu fatto da San 
Pietro^ c dietro a lui da’ fuoi legittimi Sucef* 
fori , ne’ quali con modo ammirabile fì con* 
fervo fempre fai va e pura la fede ortodolla ; 
i nemici di Grido reftarono debellati , e le 
altre Sedi tutte ritrovarono in ogni tempo in 
queda fuprema ajuto e conforto : così che d 
è veduto fempre c verificato quello promife 
Grido a S. Pietro , c adempiuto quello richiefe 
Grido a Pietro . 

Vili. Che la Chiefa fia fopra Pietro fon- 
data cioè a lui appoggiata la cura, lo abbia- 
mo cfpredamente da Tertulliano; Latuit ali' 
quid Vetrum adifìcanda Ecclefia petram di^um, 
tlaves regni coelorum confecutum & folvendi & 
alligandi in ccelis & in terris p 9 teflatem, (1) 
Origene ; Ter promiljionem meruit fieri Eccle— 
flit fundamentum , ( x) Tetrus , fuper quem 

Chrifìi Eccleftay cantra quam inferorum portét non 
pravalehunt ^ edificata ejl. (5) S. Cipriano, liam 
Tetro primum Dominus , fuper quem adificavit- 
Eccleftam potefiatem illam dedit &c, (4).... 

ad • > 
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(1) Lib. de praefe. ca. 2 2. ^ . 

(2) In cap. 17. Mac. 

0 ) Apud Eufe lib. 6 . hif. ca. ip. 

(4) Epif. 7i. ad Jubaja. / 
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ài Iccleftàmy quét una ejl, & fùper Vetrum , qui 
iSr clarves ejus accepit. Domini voce f andata ed (i). 

S. Cirillo Alcffandrino; J^ec Simon fare jam nor 
men UH , fed Petrus , pradicit , vocahulo ipfo com* 
mode ftgnificans , quod- in eo tanquam in petra la* 
pideque firmijjimo fuam effet adifìcaturus Eccle- 
fiam. ( 7 .) S. Girolamo Petrus y fuper quem Ec- 
clefta Domini flabili-mole f andata efl (5).S.Ilario 
O in nuncupatione novi nominis falix Ecclefia f un* 
damentum dignaque adif catione illius petra ^quét 
infemas leges & tartari portas y & omnia mortis 
clauflra diQolveret\ (4) S: Agoflino: Petrus qui 
paulo ante Chriflum confejjus erat Filium Deiy & 
in illa confefjìone appellatus erat petra y fupra quam 
fahricaretur Ecclefìa . (5) S. Leon. M. Et ego 
dico tihiy hoc efl fìcut meus Tater tihi manifefla- 
vit divinitattm meamy ita & ego notam facio 
tihi excellentiam fuam, quia tu et Tetrus , idefl 
cum ego firn inviolabilis petra. ..tamen tu quoque ' 
petra es , quia mea virtute fùlidaris, ut qua mh 
hi poteflate funt propria, ftnt tibi mecum partici* 
patione communia . (6) Non sò fe fi pollano 
■ ' ritró- 



(i) EpiC 40. 

(i) Lib. a. in Job. ca. 12. 

(3) Lib. 1. con. Pelag. ca. 4. 
C4) Can. 26. in Mat. 

(5) In Pfal. 6p. 

C6) Ser.'j. in annlr. fux aifum. 
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rìcrorare dottrine più aperte per diitiòftrai'd * 

che efTectivanaente nella perfona di Pietro (là ' 

la Chieia fabbricata, così che da lui riceve il < 
vigore, lo fpirito, 1' autorità come interpreta ‘ 
Tertulliano così dicendo ; Etfi adhuc claufum J< 
putas calum, memento cUves ejus hic Dominum ^ 
Prfro, & per ewn Ecclefta reliquiffe. (i) E in- i 

un’ altro luogo co» dice; Dabo TIRI ciaves, ( 

non Ecclefia. Et quxcunque folveri» vd alli' < 

gavcris, non qus folverint vel alligaverint.' Sic i 

enim <Ùr exitus docet^ In ipfo Ecclefta extru 6 ia 5 

efif idefl per ipfum, Jpfe clavem imbuii, (i) Lo i 

iielTo inì^egnò San -Leone ; Hunc , Petruna , 
in confortium individua unitatis adfumptunt f id ,n 

quod ipfe erat, voiuit nominari dicendo: Tu es t 

Petrus, & fuper hanc Pecram a^dificabo Ec- f 

clefiaoi OKana, ut aterni adifieatio templi mira- 
bili munere grafia Dei in Vetri foliiitate eonfìfte- C 

ret : HAC ECCLESIAM rUAM FIRMITATE f 

CORRPBORAV,S y ut illam nec humana temeritat ,( 

poQet app etere , nec porta centra illam inferi pra- 5 

valerent. (3) E in altro luogo : Super hanc | 

pecram sedificabo Ecclefiam meam; Super hane 9 

fortitudinem aternum extruam templum , Ù" Ec- ( 

clefia me a calo inferenda fublimitas in hujus fidei .|p 

firmitate confurget . (4) Sergio Metropolitano dì i 

Ci- 


(i) Lib. Scorpiaci ca. io» 

(a) Lib. de pudici, ca. il. 

0 ) Epif. IO. ad Epifeo- ProT. Vicn.' 
(4) Ser. }. anniv. 
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•Cipro nella fua ifetiera a Teodoro Papa, che 
•fu letta nel fecrtitario x. del Concilio Latc- 
•ranenfe fotto Martino I. così di lui dice: Tu 
eSf fìcut divinum veraciter pronuncìat Verhum , 
Tetrus , & fuper fundamenttm tuum Ecclefia co- 
lumna confirmata funt, S. Tommafo di Cantorbc- 
iri Vefeovo c oiartirer Quis Emanam Ecdeftam 
caput omnium Ecclefiarum, & fontem Catholica 
dottrina amVigat efJel.,.7^on ne in fide & do» 
drina Vetri totius Ecclefia ftruSura confurgitì (0 
San Gregorio: i^uis nefeiat S.Ecclefiam inhpo^ 
flolorum Vrincipis foliditate firmatam ? (%) i 
X. Per feanfare la forza di quelle dottrine 
rende meraviglia che Febbronio c altri moder- 
ni cerchino di dare altre interpretazioni alle 
parole di Crifto dicendo, che quel fuper hanc 
i petram adificabo Ecclefiam, s’ intende dello Aedo 
Crifto ,• conforme a' quello dille $. Paolo ; 
. Vetra autem erat . Chrifius . ( 5 ) O pure che 
. Crifto fondò la fua Chiefa non fopra Vietro, 
ma fopra la fede di . Pietro . Ma rifpondo 
i prima che le addotte dottrine parlano, chia* 
.ro, -dicono clpreflaraente che la -Chiefa di 
.Crifto è fondata fopra: Pietro; Grillo io tele di 
: parlare di -Pietro, come apparifee dai prono- 
. mi. Tu es Vetrus , c fuper. hanc Petrzw, Pensò 
' r. • di 


m 




(1) Lib. I. epif. ^7. 

(2) Lib. 6 . epif, 57, 

(;) 1. Caf. IQ, 
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di rimunerare T iniìgne Tua confeflione , cotiie 
dice^S. Ilarb; Dignunt pUne.confedio Vetri pra- 
tnium cottfecuta eji, quia Dei Filium in homine 
vidiffet, (i) Se il fcnfo fi dovcffc riferire al 
foto Crifio o alla fede di Piecro, di qucft’ 
Apofiolo niente lì direbbe. 

XI. Ma già chi non fa che i facri celli fi 
pofiòno in molte foggie interpretare ? Non 
può cader in dubbio che Grido non fia il 
fondamento principale della fua Chiefa per 
la fuprema fua podefià , che i Teologi chia- 
inano di eccellenza : e in quello m^o San 
Pietro è fondamento fecondo dopo Grido, e 
minideriale come dicono. Grido adunque >è 
pietra , c io è anche S. Piecro ; Sietu ipfe , 
dice S. Gicohmo , lumen' ^pofiolis donavit , ut 
lumen mundi appellarentur , ceteraque ex Domina 
fortiti funi vocabula: ita & Simoni, qui crede- 
bat in petram Chrifium, Vetri largitus efi nomen, 
Jtc fecundum metapboram petru reBu dicitur ei. 
Edificabo Ecclefiam meam fuper te (i). An- 
che S. Bafìlio la difeorre molto bene in quedo 
propoli co cosi dicendo; ^t Vetrus dixeraJt )am 
antea , & Beatus pronuncicaus fuerat , ■ cum di" 
xiffet: Tu es Filius Dei excclfi; & viciffint 
audierat fe effe petram , laudatus a Domina . 

Licei 


(i) In Mac. 16. 

(a) la cap. I 6 . Mat« 
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Licei enm & ìpfe petra efjet, non tamen petra 
erat ut Chrifìus , Vt Vetrus petra erat . 'h[am 
Chrifìus vere efl immohilis petra Petrus vero pro^. 
pter petram. Dìgnitates namque fuas Jefus lar- 
gìtur aliis ; largitur autem eas , nec illis fpoliatur» 
Lux efi & dicit: Vos cftis lux mundi, Sacer- 
dos efl & facit Sacerdotes : Ovis efl & dicit : 
Ecce ego mitro vos ficut oves in medio lu- 
porum . Vetra efl & petram facit . ’Qua ’fua 
funt largitur fervis Juis . (l) S. Agoflino dice di 
aver riferito (x) il teAo a CriDo , che è la 
Principal pietra deli’ cdifizio ecclefìaftico, maf- 
iimamente trattando contro i Donatifli^ che ri<i 
fondevano la forza de’ Sagramenti nella fan- 
titi del Minierò .* ciò però non ollante dice 
aver interpretato il telto relativamente a S. 
Pietro: Dixi in quodam loco de Apoftolo Vetro 
quod in eo tanquam in petra fundata fìt Ecclefìa, 
qui fenfus etiam cantal ur ore multar um in Ferfi- 
bus B. Ambrofti : Hoc , ipfa Petra Ecclefiae 
canente, culpam diluir (j). 1 varj fentimenti 
adunque fopra il medefìmo tcllo non fì efclu- 
dono l’un l’altro, o fì contraddicono: ma 
anzi mirabilmente tra fe ralTodanfì, c fì uni- 
fcono. 

XII. . 


(1) Homi. 28. de pzni. 

(2) Lib. con. epiC Donati . >• 

(1) Lib. z. retrac. ca. ai. 
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XII. Quiadi prcndeodofì il cedo .per la fe* 
.de di S. Pietro, 'come fa S. llario (i) S. Am- 
,brogio (i) S. Gio. X'eifoflomo (j) C S., Cirillo 
^Aleflandrino (4), non per quedo.le .addotte 
dottrine perdono m alcuna parte, del loro 
nerbo. 1 SS. Padri riferifeooo le parole alla 
.fede e confedìone di S. Pietro, non fola e 
feparata , ma come da Pietro proferita. La 
fua Fede fu cagione per cui reftò la fua per- 
fona efaltàta. Tra due (end, cioè della fede 
c perfone di Pietro, dice il celebre Card. 
"Peronio (5), che la efpolizione di quella, cioè 
ideila perfona, è 'immediata, quella, vale a 
dire dèlia fede , è mediata : quefta diretta , 
quella collaterale; una letterale,. T altra mo< 
rate; una originaria c perpetua, T altra aC' 
celToria e tempora nea ; queAa fu lino dal 
principio della Chiefa per 4. fecoli ufurpata , 
quella per occafìone fu indotta . Innanzi la 
crcfia di Ario il tcllo lì riferì alla fola per- 
fona di Pietro, come ha fatto Tertulliano , 
Origene e S. Cipriano da me prodotti . . Dopo 
che gli' Ariani impugnarono la divinità di 

Gesù 


(1) Lib. 6 , de Tri. 

(2) Lib. 6 , in Lue. ca. 4. 

Ò) Hom. 55. in Mat. 

(4) Lib. 4. in Ifa. ora. 2., & lib. 4. de Trin. 

(5) Repliq. a la Refponf. du Roy de la grand 
Bretag. , liv< i. Chap. 56. 
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Gesh Crifto, i SS. PaJri ritrovando nella con- 
feflìone di S. Pietro , Tu es Chriflus Filius Dei 
vi’ui , un validillinno argomento per la caufa 
cattolica, non tralafciaruno di encomiarla a 
tutto potere , attribuendo ai mento di ella 
r efaltamento di S. Pietro . 

XI li. Per altro i medeiìmi Padri propoflì 
dagli Avvcrlarj ben rawilarono, aver Gesù 
Cnlto fondata la fua Chicra fupra di Pie- 
tro, cioè appoggiata alla lua direzione, al- 
la Tua autorità; e «acciò non potede deviar, 
la da quella dottrina eh’ egli inlegnò , e 
perpetua rimanede la vera fede , (ìccomc 
perenne fino alla confumaztone de’ iccoli du- 
rar doveva, la medefima Chicla, fece si che 
in Pietro e fuoi fuccelfori mai mancar potei- 
fc la fede, e irrcfmgabili fodero le fuc d.*tì- 
nizioni. Osi S. ILuio dide: Cui, Petro /« pc- 
rius clava regni ccelorum dedetatf fuper quet» 
Ecdefiam sdiBcaturus eraf (i). E poco dopo 
chiama Pietro; Trimum Filli Dei confefjorem , 
Ecclefhe fundamenrum, S. .Ambrogio abb amo ve- 
duto in S. .AgoftinOf che .canto Vietro pietra 
della Chiefa. S. Gio. Gnfoflomo: Columna ilU 
Ecclefìa , illa fidei bafis , iltud . Apoflolici Chnri 
Caput, Tetrus , an non femH & iteru>n . San 
Cirillo: In eo tanquxm in para lapid:que fi*" 

Torte /. T mijfmo 


(i) lu Pfal. I. nu. 4. 
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milJimo fuam ejfet adifìcaturus Eccleftam ( l ) .’ 

XIV. Dietro all’ alto onore dcllinato di 1 

Gesù Criito a S. Pietro di appoggiar a lui > 

tutta la cura, difefa, e confervazione della 

fua Chiefa, indnuò agli altri Difcepoli Tee* 
cellenza e i diritti, coi quali in virtù del 
gran privilegio lo voleva fregiato . Dice 't 

perciò: Simon Simon, ecce Satanas expetivit vos < 

ut cribraret ftcut triticum . Ego autem rogavi » 

prò te ut non deficiat fides tua : & tu aliquando i 

confirma fratres tuos (z). Con quelle parole 3 

fece vedere il divin Maellro , che la fede de» ^ 

gli Apoftoli e de' Velcovi fucceflori era va- a 

cillante e poteva mancare: ma quella di Pie- k 

tro e de’ luccelTori Romani Pontefici farebbe t 

indeficiente : onde incarica Pietro e nella di a 

lui perfóna i fuccefiori della cura di tener « 

fermi nella fede nei bifogno i titubanti Ve- ^ 

feovi . ' ' • <1 

XV. 11 pericolo di efiere dal demonio fe- « 

dotti, dice S. Leone, era comune a tutti gli ì, 

Apofioli : Crino però prende cura di pregar 
folo per Pietro , perchè alTicurata la fede di & 

lui, gli altri col mezzo di elfo fono polli al j 

lìcuro; Comniune erat omnibus ^poHolis pericu' ^ 

lam de tentatione formidinis, & divina proteSio^ 

nis ' 


(1) Lìb. 3. in Joh. ca. H. 

(2) Lue. 22. 5 li 
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nìi aitxilio pariter indigebant , quoniam diabolHi 
omnes exagitare , omnes cupiehat elidere: tU' 

men fpecialis a Domino Tetri cura fufcipitur , & 
prò fide Tetri proprie fupplicatur tanquam aliorum 
fiatut certior fit futurus t fi mens Trincipis vida 
non fuerit. In Tetro ergo otnnium fortitudo mu~ 
nitur , & divina grafia ita ordinatur auxilium , 
ut firmitas , qua per Chrifium Tetro tribuitur , 
per Tetrum vXpojìolis conferatur (1). Lo fteffo 
otfervò Telagio II. nella leccera ad Elia Ve» 
feovo d’ Aquilcja . Queft' uffizio appoggiato 
alla vigilanza del Succetfore di Pietro di te< 
ner laidi nella fede i vacillanti , (landò lui 
iuitnobile lo hanno riconofeiuto i Concilj ecu- 
menici , Come rilevafi dalle Sinodiche del Con- ' 
cilio Efefino ^,Celefiino I., del Caleedonenfe a 
Leon L» dal Coflantinepolitano ad Agatone: giac- 
ché corne dice S. Leone : Sicut permanet quod 
in Chrifiu Tetrus credidit; ita permanet quod in 
Tetro Chrifius infiituit (x). Onde fegue a dire r 
Si quid a nobis reSe agitar , reSeque difeerni* 
tur ^4. illius efl operum Ù" meritorum , cujui i» 
fede fua vivit potefias & excellit au£lorita $4 
XVI. La ilelTa verità confeU'arono i fanti 
Padri , dai quali folo poffiamo le fané dottri- 
ne apprendere. OmelTo S. Gelafio I. (5) S- 

T X Gre' 


(1) Ser. 5. in an. 

(2) Ser. a. in die affiun. 

0) Epif* $! HoQor* 
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Cre^orio M. (i) Vitaliano (i) MrLno I. (5) « 

'pìccolo L'Ct) Giovanni Vili. (5) e altri mol- ^ 
ti Romani Pontefici , che pur formar pollo- p. 

no autorità grande , perchè fi sà , di qual *1 

fpirito erano imbevuti. Sofronia Vefeovo di 
Gerotoiima mandò Stefano Vefeovo di Dori 1 
a Martino l. per confuitarlo intorno la fede z 
contro i Monotcliti; onde nel libello prefen- é 

tato COSI dice ; Et iterum ipfe , Petrus , pravi- 5 

pus ac fpccialitir finnam pra omnibus hahens in k 

Dominum Deum noflrum & immutabilem fiiem , ti 

convertere aliquamh & confirmare exagitatos co«*_ m 
fortes fuos & fpintales meruit fratres . Quind i a 
foggiugne: Studuir, Sophronius, meam burnì’ 
litatem^fine mora prò hujufmodi tantimwodo Ca- t 
pitido cum fua fuggefiione ad ^poflolicam ma’ ir 

^namque dirigere Sedetti . Così S. Teodoro Stu- s 
dita a nome fuo c degl’ altri Egumeni fcrive k 
a -Pafcale I. per implorar ajuto contro gl’ Ico- « 
'nomachi; Huc igitur ab Occidente,o Chrifli imi- v, 
tator y exfur^e , & ne repellas in finem. Tibi ^ 
dixit Chriflus Deus nefìer: Et tu aliquando con- ii, 
vcifus confirmabis fratres tuos. ' E<ce tempus., ^ 
ecce loiusy opituUre nobis , qui es a Deo ad hoc j;; 

ordi' A 


(i) Lib. 6. Epif. 37 - 
(a) Epif. ad Paul. Creten. 
0) Epif ad Carol. Msg. 

( 4 ) Epif. 8 . ad Micba. 

(5) Epif. 75. ad Pvtr. Com. 
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brdinatiìs : porrige manum quantum fitri pcttji ; 
hahes poteflatem a Deo eo quod omnium ^princeps 
es^ in quo & pofitus cs (i). S. ^nfdmo Vcfco- 
ro Luccnfc: Cum prò fide Tetri ne deficiat , a 
Chriflo oratum fit , unius Homani VatriarehA fideSf 
in qua Fratres fuoi confirmat , nunquam defì’ 
cict (z). S. Bernardo: Oportet ad vefirum referri 
^poflolatum perickta quoque & fcandala emer- 
gentia in regno Dei , e a prafertm qua de fide 
contingunt. Dignurti namque arbitror ^ ibi potifji- 
mum refarciri damna fidei , ubi non pofjit fides 
fentire defeólum. Hac quippe hujus prarogativa 
Sedis.. .Cui enim alteri aliquando di^um efi: 
£go prò tc rogavi- Pccre uc non deficiac fides 
ina? Ergo quod fequitur, a Tetri fucceffore e.rt* 
gifur i Ex 'tu aliquando converfus confirma 
fratres tuosi Id .quidem modo neceffarium efi, 
Tempui efi ut. vefirum agnofeatis ,Tater amantif- 
.fimù , principatum , probetis Zelum , winifleriunt 
honoretis , In eo piane Tetri impletis vicem , 
iCujus tenetis & fedem, fi vefìra admonitione cor' 
• da in fide flu^uantia confirmatiì , fi vefìra audo' 
ritate, conteritis fidei corruptorcs (5). Cennxdio 
'.fi.nali«cnic, Patriarca di Colìaiuinopoli rende 
fopra CIÒ un bel trfiimonio così dicendo : 

T 5 Om' 

- V* * ** - . ^ u % 


fi) Lìb. 2. epif. 12. 

(2) Adv. Guìbertum Pfeudo-Pomif. 

(j) Epif. 190. ad Innoc. II. (eu trac. adv. er- 
ror. Abaelar. 
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Ownes KccUfue al; hsreticis tanquam ' a flu£lihnt 
'vexata ad Roman im Tontificem velut ad pertum 
falutis confn^ium, ubi tranquillitatem <ùr quietem 
omnem nancifcuntur ; nam eo loci fidei claves 
Chrifius apud Tetrum ^poftolum depofuit , ut Ec* 
cleftam totam pafceret atque gubernaret: nec apud 
iUum tantum j fed etiam apud ejus Succejjores ipfi 
dicens: Ec tu aiiquando convcrfus con6rma 
fratres tuos: Qua quidem non foli Tetro conti* 
gerunt , fed & ejus Succejjoribus . ' . 

XVII. Arricchito S. P/>rro di cosi nobili prc* 
rogaci ve , non tardò molto Gesh Criilo a 
manifcftargli , cola egli da lui voi effe . Allo" 
ra quando fu immiocnte la Tua partenza da 
quello mondo , c per confeguenza doveva 
S. dietro padare nell’ attualità del governo 
della Chiefa, edendo per la terza volta com- 
parfo. Riforto a fuoi Difcepoli dimandò a 
S. Pietro , le da dovero lo amava più degli 
altri. Rifpofe Pietro Etiam Domine tu fcis quia 
amo te (i). Or bene dice Gesù.* Pafee c/ignot 
meos. Pafsò il Redentore alla feconda richie- 
da coi medefìrni termini: c S. Pietro replicò 
la deda cosar Gesù pure foggiunfe : Tafce 
^gnos meos. Ma ecco che per la terza* volta 
interroga Pietro fe lo amava . Quell' Apo- 
dolo lì rattridò temendo, dice il Grifoflomo, 

* 'Che 
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(i) Joh. ai. 15. 
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:he il divin Maciìro non ravvifaflfe nd di lui 
cuore queir amore che pur credeva di ave- 
re.* onde cosi gli rirpofe: Domine tu omnia 
nofii ; tu fcis quia amo te. Allora Gesù gli 
dille: Po/ce oves meàs .. Tre volte , dice Sant’ 
^gofìinoy interrogò S. Pietro fc lo amava , 
perchè .tre volte lo negò: Redditur trina ne- 
gationi trina confe(Jio (i). Tre volte dille Pa/ce, 
perchè il buon Pallore deve per fentimento 
di S. Bernardo pafcere il fuo gregge colla 
rnente , colla lingua e colla mano : Vafee 
mente , pafee. ore , pafee opere . Vafee animi ora- 
tione , verbi exhortatione , exempli exhibitione . (i) 
Gesù Grillo ha voluto prima allìcurarfì della 
carità di Pietro avanti di affidargli il gover- 
no de’ fuoi Fedeli , perchè i Prelati fe agli 
altri prelìeder delìderano fpinti dall’ ambizio- 
ne , non dalla carità, perdono, dice il mede* 
lìmo S. Bernardo f (5) e fe c gl’ altri. 

XVill. (^ì per fentimento di tutti i Pa- 
dri e buoni Teologi Gesù Grillo comparti 
a SI Pietro la giurifdizione fopra tutti 1 Fe- 
deli , cioè il governo di tutto affatto il fuo 
gregge. Sint* .Ambrogio olferva, che il Signo* 
ic non dille la terza volta : Diligis me , ma 
.Amas me: nè ordinò a Pietro di pafcere gli 

T 4 Agnel- 


' (i) Trac. 12^. in Job. 

(a) Scr. a. de lefur. 

0 ) Ser. i)>. in Cant. 
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Agnelli, ma le pecore, cioè le piti perfette: 
Tertio Dominiti y non )am diligis ine? /èd amas 
me? interrogavit j <& ]am non ^agnos ut primo 
quodam U6ie pafeendot , nec oviculas ut fecundo , * 
fed oves pafeere juhetur , per^cSHorci-ut perfetìior 
gubernaret (i). Ora «^oali erano le pecore 
più perfette le non gli Apoftoli ? S. Eucheria 
Vclcovo di Lione fa la medefima olfervazio- 
ne dicendo: Priw agnos , deinde oves commifit 
ei, quia non folum Vajlorem, fed Valìorum Pafìo- 
rem eum cotiflituit . Pafcit igitur Petrus ^gnos , 
pafcit & oves ; pafcit fiiios , pafcit di* matres ; 
regit & fubditos & Pralatos . Omnium igitur 
Paflor efl , quia prater agnos & oves in Ecciefìa 
nibil efl S. Gregorio ancora: Cuu6iis Evan. 
gelium fcientihus liquet , quod beatiffimo omnium 
^puflolorum Principi Petro , Domimea voce totius 
Ecciefìa cura contmiffa efl (j). Ma S. Bernardo 
più di tutei elpriine la cola ^ feri vendo ad Eu- 
genio IH., cosi dicendo. Tu princeps EpifeopO' 
rum ...Habent illi (ibi affìgnatos gnges, finguli 
fìngulos: fìbi univerfi c-editij uni unus . "Hec mo'- 
do ovium , fed & Paflorum tu unus omnium 
Paflor . Vnde id probem quaris ? Ex verbo Do* 
mini . Cui , non dico Epifeoporum , (ed etiam 
tApofìolorum fìc abfolute cÉT indiferete tota com- 
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(1) Lib. IO. in Lue. ca. 14 * 

(2) Ser. in natali SS. Apollo. 

63 Lib. 4 . epiC ja, ad Maarkigtn. 
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mifjd funt òvciì Si me amas Pctre, pafee 
oves meas. Quasi lllius aut illius populos Ch 
vìtafis aut regionis y aut certi regni t Oves meas, 
inqt4tl cui non planutn non defignafje alUjuasy fed 
aj[^gna(Je omnes ? ì^ihil excipnur , ubi diflinguitnr 
nibil 0)' £ poco dopo con più forza cfprì- 
rrte la univerfal giuoldizione in quello modo : 
^lii in partem follicitudinis ; tu in ¥LEId^ITV~ 
DtViEM fOTEST ATIS' vocatus es . ,Miorum 
poteflas ccrtis ar&atur limitihus : fua extenditur 
& in ipfhs qui poteflatem fuper alias acceperunt , 
Tqpnhe fi caufa extiterit tu Efufcopo ccelum 
daudere , tu' ipfum ab Epìfeopatu deponei e , edam 
& tradere fatana potasi Stai ergo ineoncteffum 
priviUgium fuum tibi tam in datis clavibus y quam' 
in ovibus commendads .cum quifque caterorum 
habeat fuam y tibi una commifjd efl grandijjìma 
navis , fa^a ex omnibus ipfa ttniverfalis Ecclefta 
foto Orbe diffnfa. Può con più chiarezza Ipic- 
garfì la' potdtà univerfale del Papa? ’ 

* ‘XiX. E dove ftà qui la buona fede di Frè* 
hronio , il quale ci rimprovera perchè forco il 
nome delle pecore fotcomettiamo al dominio 
del Pontefice i Prelati della Chiefa : dicendo 
elTer quella una imaginaria nollra fottigiiez- 
za ignota all’antichità, archiitetata per cfal- 
tare più del dovere 1’ alfoluta potdlà del Pon- 

tefi' 


( 1 ) Lib» 2« de conlìd.‘ ca. S. 
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tcficc : Imaginarìa fubtilitas efl antiquìtatì , inco ^ , 
gnitUf noviter ad fujlinendam abfolutam pòtefia^ 
tem Romani Vontificis adinventa (i) . Ma la (teflfa 
cofa pensò pure S. Ambrogio , S. Eucherio , 5 *. 
Gregorio, S. Bernardo? Potrebbe pur difingan- 
narlì, che mal fi appoggiò ( 2 .) a M. Claudio 
Elettri (3) credendo con effo, che l’ immtdia- 
ta giurildizione del Papa fopra tutti i Cri- 
ftiani è affatto pellegrina . Lo crede vcrfa- 
tiflinio nella fioria e difciplina Ecclefiafiica: 
c pure o quante volte prende sbaglio! Qui 
chi non vede, quanto fi allontani dalle dot- 
trine di un Origene, Tertulliano, S» Cipriano , 
S. Ambrogio , S. Leone , S. Eucherio , , S. Grego- 
rio, S. Bernardo e tanti altri, che fé di nuo- 
vo venifiero al mondo , e coniemplaffero la 
ingiufia idea che da molti a giorni nofiri fi 
fa del fupremo Capo della Chiefa , Vicario 
di Crifio, Pafior univcrfale, il Romano Pon- 
tefice fucceflore di S. Pietro; o quanto fi ra- 
capriccierebbero, quanto dolor proverebbero , 
quanto la gran cecità com piagnerebbero! 

XX. Gran cofa! Niente abbiamo e più 
chiaro c più intereffance nelle divine Scrittu- 
re^ niente coi fatto più apertamente ci rap. 
prcfentarono gli antichi Condì; ecumenici; 

nicn 


(1) Cap, I. f. nu. ». 

(2) Cap. 7. j. 7. 

(s) Lib. 84. hift, ca. 41. 
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niente i Padri della Chiefa con pib forza 
c’ inculcarono, e con più fìcurezza c’ infc- 
gnarono , quanto che Gesù Grido autor e' 
Signore della fua Chiefa dabilì inceda ‘un*' 
Uomo che le veci fue foftcncffe, che la me* 
dcGma Chiefa governane, comunicandogli' a 
quedo fine la fua autorità, il fuo credito, i 
fuoi arbitri rifpetco alia Chiefa di modo che 
quello era per podedà, dice S. Leone , in lui 
proprio, folle con efio per participazion'e co* 
mune : facendo che T eterno Padre ' lo chta* 
malie per così dire ( fervendomi dell’ cfpref* 
fione del medefimo S. Leone ) conforte - nella 
unità, con renderlo indefettibile nella’ fede, 
infuperabile e terribile all’ inferno tutto', e 
dando a lui folo le Chiavi del Cielo, c il 
dominio fopra tutti, in guifa che per elio e 
da elio la Chiefa tutta ricevede la direzione, 
la dottrina, la fermezza: me alcuno poteflc 
dal Tuo governo fottrarfi: fino dal 'principio 
della Chiefa i Conci!) anche più rifpettabili 
udirono la voce del fuccefibre di Pietro come 
voce del divin Maeftro: i Vefeovi folo da 
lui afpettarono la regola di credere: i Fedeli 
delle fole fue definizioni fi fidarono . 'Falla- 
rono i popoli, fallarono i Vefeovi, fallarono 
i Concili.* ma il Romano Pontefice invertito 
della qualità di Succertore di S. Pietro, e de- 
finendo dalla fua Cattedra mai fallò. Qual’ 
argomento più efficace di querto fi può ri- 
trovare? £ non ortante avrà cuore alcuno di 

. fc* 
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feguire !a novità, lafciando T^n^iichìca da tatl^ 
ci graviiTiiui monunienti , da unti facci Iucm 
dinìmi , da canee doccrine pqco ixien ^ che di- 
vine corroborata? ' 

XXI. S. Ottato Milcvitaoo , dice che fola 
Pietro ricevè da Grillo le Chiavi del Cielo, 
per poi coipunicarlc agli altri: CUves .regni, 
Calorum eommunicandas ceterii folus aceepit 
trus (0. Lo Hello, dille S. Gtegorìo- T^ifjeno;^ 
"SerVetrum Epifeopis dedit claves coslelliitm bo-^ 
vorum (i). Tra 1 Canoni Niceni, die Frao^ 
cefeo Turriano ci traslatò dall’ idioma Arabiccj 
In Latino., elkndo già noto che la maHima 
parte del Concilio T^iceno ci manca . S.^ lftdo„ 
ro Ifpalenfe dice ^ che a Tuoi tempi formava 
un groflb volume : tra i canoni dilfi Turru- 
ni, il S9-. cosi dice; Qtà tenet Sedem Roma 
Caput e(i & "Princeps omnium Patriarcharum , 
quandoquidem ipfe eft primus ficut Tetrus , cui 
data eft poteflas in omnes Priutpes Chriflianos , 
omnes populos eorum , ut qui fu l^icarius .Chri- 
fli Domini noftri fuper cunCios populos & univer- 
fqm Ecclefìam Chriftianam : & quìcunque , contrae 
dixerit , a Synodo excommunicatur . Quella è la 
idea che del SucoelTore di S. Pietro, forma- 
.vano gli antichi Concili e Padri, della Chiela., 
. ‘ XXIL 


(i) Lib. 7 . con Parmen. 
(a) Ora. 5 . 
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XXII. Notifi però che quantunque S. Pie- 
tro li dica fondamento della Chicfa cTt Crifto, 
ciò (Iccomc non deve intenderli coH’ cfdùfio- 
ne del divin Redentore, che è quella pietra 
provata , angolare , preziofa , di cui parla 
Ifaìa ( i) ed è , come detto abbiamo , primo 
fondamento per la fupreraa fua poterti chia- 
mata da Teologi di eccellenza. Cosi nè tan- 
poco fi poffono efcludcrc gh altri A portoli , 
che fe dir non fi poffono fondamento della 
Chiefa univerfalc, dir dcvonfi però fonda- 
mento di quelle Chiefe particolari che fonda- 
vano, come S. Giàcopo fondò quella di Gero* 
folima, S.'Marco quella' d’ Aleflandria, Sant' 
Andrea quella della ' Siria-, S. 'rtwitna/b' quelle 
ne’ Parti, S. Bartolommto nelle Indie,' S. Mat- 
teo nell’ Etiopia , S. Giovanni nell’ Alia . Di 
ciafeheduna di erte poffono quelli 'Aportoli 
chiamarfi fondamenti principali: ma non pof- 
'lorto dirli come Pietro fondamenti dclla Chic- 
fa univerfalc, di quella dirti che poggia fopra 
‘la pietra’ fcrnfiifrima , contro la quale le forze 
deir inferno non pòffono prevalere, ficcorac 
fi è veduto delle altre nominate, che* furono 
un tempo dall’ crefia contaminate, e tutt’ora 
la' loro rovina deploriamo. Che effettivamen- 
te gli altri Aportoli non fi portano dire fon- 

da- 



(i) Ifa. 38, 16. 
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dainenco fc non delle proprie Chiefe , di cui 
furono autori , fì ha non ofcuramente da S* 
Vaoloy allorché dille; Sic predicavi, non ubi 
nomiaatus efi ChrifluSy ne fuper alienum funiU' 
mentum adificarem (i). Polfono anche^ dirli gli 
Apoholi ioadatnenci della Cbicfa per ragion 
della dottrina , che dopo di averla da Gesù 
Grillo ricevuta , colla predicazione e colle 
lettere la fparfero da per tutto « E in quello 
fenfo li può intendere quello dille S. Paolo: 
Superadificati fuper fundamsntum ^poflobrum & 
Vrophetarum , (i) e quello dille il SalmiAa.*^ 
Fundamenta ejus in montibus fanHis (j) idefl , 
cfpone S. Agoftino, in ^pofìolis & Prophetis, 
XXUI. Pietro quando ricevè da Grilla le, 
Ghiavi portava la figura della Chiela cocne 
dìQOQo molti Padri» e particolarmente Sant' 
^goflinoT Petrut quando claves accepity Eccleftam 
fan£lam fignifìcavit (q). Ciò però deve intèn<«« 
derli» che Pietro rapprefentafie la Chiefa^non 
come Legato della medelima» come vorrebbe 
Febbronio e altri Moderni , ma come fupremo 
Pallore e Moderatore dopo Grillo c fotto 
Grillo; come tale ricevè le Chiavi del Reden- 
tore» per indi difpenlarle agli altri Apolloh\ 

come 


(1) Rom. 1$. 20* 

(2) EphC' 2. 20. 

(j) Pfa?. 86. 

(4) Trac. 50, in Jor. 
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come dimoftrai con Tertùlliano , S. Ottxto , S.‘ 
Leone. II medefimo S. .Agojiino notò quella 
ftefla verità allorché dille Petrus .Apoflolus 
propter .Apoflolatus fui ?rimatum Ecclefia gerehat 
figurata quadam gener alitate perfonam (i). E più 
chiaramente : Vetrus Ecclefia figurarti portans , 
^Apofiolatus Vrìncipatum tenens (i). 11 fenfo al- 
legorico, di CUI fi ferve Agofiino y non 

diilrugge la verità della fioria; CRISTO dice 
il medefimo portava la figura della Chiefa 
quando fu battezzato (5) . Giuda rapprcfeniò 
il corpo de’ dannati (4), ed infieme incorie 
la fentenza 'di dannazione. 

XXIV. Ritrovano gli Avveifarj per con- 
trapporre alla noftra dottrina un gran fon- 
damento , che può dirli cfferc il loro achil- 
ie , dal libro De fimplicitate Frtelatorum , o fia 
de unitate Ecclefìa di S. Cipriano , dove cosi 
fi efprirac il Santo; Hoc erant utique & ce* 
ieri Apofloli quod fuit & Petr«5 pari confor- 
tio pr aditi & honoris & poteflatis s fed exov 
dium ah unitate proficifeitur & Vrimatus Fe- 
rro datur t ut una Chrifii Eeclefia & Cathedra 
una monfiretur. E poco dopo dice: Epifeopatus 
unus efl , cujus a ftngulis in folidum pars tene- 

tur . 


(1) Trac. 124. in Job. 

(2) Ser. 13, de ver. Dom. 
O) Lib. if. de Trin. ca. 25. 
(4) In Pfal. 108. 
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tur. Da ciò ricavano che autorità e potè* 
Hi di 5*, ?ietr9 non era in alcun mudo .mag> 
giure o fuperiure. a quella degli altri Apo. 
itoli. Fu a lui' accordato il Primato d’ ordi* 
ne piuttoiìo che di giunfdiziune .per indicare 
r unita della Chicla: Vt una Ecclefia monflre. 
tur: tutti concorrono ugualmente a formare 
un Velcovado: Epifcopatus unus efl . Ma fe 
diligentemente cfamineremo lo fcopo,gli an- 
nefli , il fentimento di queAo S. Dottore , o 
quanto differentemente apparirà la cofa ! Óf* 
ferva l’autore della preùzione alle di lui 
opere, che lìccome l’amor all’unità era la 
virtù che più di tutte le altre rilplendeva in 
- S. Cipriano , così niente con più veemenza 
raccomandò ne’ fuoi fcritti, niente con più 
accuratezza difefe quanto l’unita della Chiefa. 

XXV* Ora per coftituirc e confervare quc; 
ffa unità tutti gli Apoltoli indifferentemenT 
te fono concorfi colla intriofeca ed effenziale 
poteHà dell’ Apulìolato , che ugualmente stutti 
da Crifto riceverono; ma nell’ordine c difpo- 
fìzione del governo gli Apoffoli non fono 
tutti uguali. Due cole ha voluto Gesù Gri- 
ffo dagli Apoftuli , una che ^la fua Chiefa 
propagaffero, e la fua dottrina pre'dicaffero 
in tutto il mondo; 1’ altra che teneffero fer- 
ma e coftante nella Chiefa l’unità, di modo 
che quelli che dalla medefima fi allontanaf- 
fero voleva che non fi confideraffero quai 
fuoi feguaci; Rifpctro al primo la poteftà fu 
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in tutti uniforme ; non cosi ordinò rilpctco 
all’ -UDité , avendo decretato di coitituire il 
primo fondamento in 5. Pietro , da cui elTa 
ave^ r origine.. Per quella ragione a lui 
difpensò una Hngolar autorità e potella per 
tener in dovere non folo i Fedeli ma g>i Apo- 
lluli ancora , sì rifpetco alla dipendenza, che 
alla dottrina che predicavano , imperciocché 
per confcrvare 1' unità tutti diriger dovevano 
le loro linee al punto centrale , da cui aveva 
origine l’Unita. Quindi da quello punto duo* 
po era che tutti ricevelfero 1 ’ influlfo , la mo* 
zione e direzione;* e lìccome l’ occhio di lui 
doveva attento guardare tutte le linee, acciò 
ItalTero a legno, e impor legge ancora affin- 
chè non declinallero nè da una, parte nè dall* 
altra, ma drittamente tutte il centro guar* 
dailero , cosi elle lenza contrailo dipender do- 
vevano dalla ^di lui direzione, c allicurarlì, 
che non allontanandoli dal punto , le loro 
mozioni farebbero Hate licure , inalterabili , 
irreprenfibili , non potevano fallare. 

' XXVI. Così fecero gli Apoltoli tutti ri- 
fpetto a Grillo lìn tanto che ville tra effi : 
lutti lo guardavano attenti , tutti feguivano 
le fue pedate lenza timore di fallare , tutti 
lo alcoltavano (ìcuri di lentire la vera dot- 
trina ; Domine , dicevano , ad quem ibimus ? 
yerha vita aterna habes (i). Quello medefi- 
, Tarte 1. V ino 
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194 Tarte I, 

(no ordine , quefìo ijitema , qucfla precifa 
unità ha voluto egli fi confcrvafie nella Chic* 
fa dal punto della fua gloriofa afceofiooc al 
Cielo finò al finire de fecoii , fenza che ri 
folle la minima alterazione. Per quello fine 
defiinò egli tra i fuoi Apolloli Pietro che le 
lue veci tenefie, occupafie il fuo luogo nel j 
punto centrale di tutta 1’ ecclefiallica perife- 
ria^ acciò tutti lo :*imirafiero per ricevere e 
la direzione e l’ infiuflb , e l’ am maellra men- 
to: e dopo lui i legittimi fuccefiòri fuoi i ^ 
Romani Pontefici . A quello fine pregò 1’ eter- 
no Padre che rendefie indeficiente la fede di | 
S. Pietro , e che contro di ella le porte dell' 
inferno non prevalefiero . Commiie a lui 
che vedendo vacillanti i Fratelli li confor- 
- xalfe e confermale . Gl* inculcò con quella ^ 
efficacia che ogn’ uno sa di pafeere e gover» ’ 
nare tutto affatto il fuo gregge cioè e Agnelli 
c Pecore anche le più fiiblimi e perfette. 

XXVII. Tuue quelle divine difpofiziooi , f 

quelle doti di S. Pietro riguardò beniffimo ^ 

ravveduto S. Cipriano, anzi le riconobbe co- , 

me baie fondamentale di quella unità che di 
difendere aveva prefo V alfunto : imperdoc* } 
che immediatamente prima delle addotte pa» ^ 
role dille, che le erefie non da altro princi* 
pio vengono le non perchè non fi ricorre 
all’ origine dell’ unita i non fi confulta il Ca- 
po, nè fi cullodifce quella dottrina che in lui '' 
dal celelle Macllro derivò. E per far capire 

che ( 


I 
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che tutto quello lì verifica io S. Pietro, por* 
^ ta le parole di S. Mattea al capo V. , c di 

* S. Giovaani al capo xi.: e foggiugne ; Super 

. illum unum, Petrum, adificat Ecclefiam fuam ; 
& il li pafcendas mandat oves fuas^ Et .quam. 

^ vis ^pofiolis omnibus poft refurre£lionem fuam 
' . parer» potefiatem trihuat CT dicat : Sicut imfic 

me Pater &c. Accipite Spiritual Sandum &c., 
tamen ut unitatem manifefìaret , unitatis ejufdem 
^ criginem ab uno incipientem fua auSoritate difpo^ 
fuit . Hoc erant utique &c. Ecco che rilpec- 
‘ co all’ uniti tutti concorrevano con ugual 
^ potcllà : ma in quanto all’ ordine , 1’ origine 

i (lava in Pietro e non in altri; fopra di lui 

^ c non di altri fabbricò la fua Chiefa , cioè a 
^ lui appoggiò la generai direzione : ad elfo e 
K non ad altri commife la vigilanza e governo 

il di tutto affatto il fuo gregge . 

i XXViil. Segue poi e dice; Hanc Ectlefut 
I unitatem , o come legge Ivone (i) Tetri unita* 

tem qui non tenete cioè non adenlce, tenere fe 

ii jidem crediti Qui Ecclefta renititur & reftfiit f qm 

V caihedram Vetri ^ fuper quern fundata efi Ecelefia , 
n ' de/erit , in Ecclefta fe efje confiditi Adunque di* 
i remo con 5. Cipriano : Chi tiene la iede di 

c- Vietro , è ficuro,.non può fallare; chi fi uni* 

r fce alla cattedra di S. Vietro,. fi unifce alla 
f V X Ghie* 

1; j i ì I— I , ».. I — , , „ 

HI 

rt (i) Cap. 5.,cap. iSi. 
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Chicfa foggiugnc : ^am unitatem firmiter te* 
nere & vindicare dehemusy maxime Epifctpi qui 
in Ecclefta preeftdemin , ut Epifcopatum quoque 
ipfum unum atque indivifurti probemui . Ecco i 
Vefcovi impegnati ad 'aderire c difendere la 
cattedra di S. Pietro j nella quale nfiedc l’u- 
nità: e l’unità del Vcfcovato fi folliene col 
aderire al primo Vefcovo che è il Papa. Por- 
ta qui le addotte parole; Eptfcopatuì'unus efl, 
cujus a fìn^ulis in folidum pars tenetur : c fog- 
gi ugne: Ecclefta quoque una efl y qua in multi, 
tudinem latius incremento facuuditatis extenditur. 
£’ dunque il Vcfcovato uno , ficcome una è 
la Chicfa. Ora fe la Chiela è fondata iopra 
Pietro uno; anche tutto il Vcfcovato dipen- 
derà e la fua origine riconofccra da Pietro 
Vefcovo . La ftcìla cofa dice nella lettera 
55. a Cornelió Papa, cioè che dai Romano 
Pontefice f unità Sacerdotale riconofce l’ori- 
gine. 

XXIX. Per corona di quefia fapientiflìma 
dottrina che prova a meraviglia tutto il vero 
fifiema della’ Chiefa da Gesù Crifto fiabilito, 
porta S. Cipriano fubito dopo' il laudato tclto 
alcune bcllilfime fimilicudinì per provare, che 
in S. Pietro vi era aliai di più che‘’rion feor- 
gevafi negli altri Apoiloii: tutti concorreva- 
no ugualmente per formare T unità , ma in 
diverfa maniera.' Molti dice fono i ragi del 
Sole, ma il lume è un fo!o ; molti lono i 
rami deirarboic, ma il .vigore fondato te- 

. . na. 
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nacemcmc nella radice è un folo; molti fo- > 
no i rivoli che da un fo!o fonte fcaturifcono. 

La numcrofita fi diffonde colla copia clubc-- 
rante della propagazione, ma l’unità fi con-, 
ferva neir|origine. Pietro.cra quel lume che 
' tramandava ài ragi la luce: Pietro era quel- 
' la tenace radice che comunicava ai rami Tu - . 

more; Pictrp era , quella fonte- che Ipandcva 
I ne' rivoli le acque: al contrario nè i ragi, ■ « 
danno al lume la lucci nè 1’ umore de’ ra. ni 
parta nella radice j nè. i rufccili portano aiia 

• fonte le acque, così, per lentimento di .Sm -, 
' Cipriano e di tutti i Padri anche piìi antichi ■ 

' fa il Romano Pontefice verfo i Vcfcovi c 
■ Fedeli tutti. Si aggiunga per fine il non mai ■ 

® commendato detto di quello gran fanto e mar» 

• tire nella lettera a S. Cornelio Papa , da noi ’ 

« altróve (i) citato, cioè che le erefic. e i.lci* 

f fmi non per ajtra ^ via fi fono nella' Chiefa . 

infinuate fc non ricufando di rendere la do- 
li vuta obbecjlcnza al Sacerdote di Dio', c-oè" 

^ al Papa , e-per non volerlo confiderarc quell’ - 
ii uno porto d4 Dio nella Chiefa per dirigerla, 
fortcnerla c difenderla: c perchè portandole 
i veci di Dio in terra non fi riflette che è 
I quel giudice a. cui folo fpecta decidere ogni 
1 concroverfia , c che per divin precetto tutu 
" ; Vi la 



(i) Cap. IO. nn. 7. , & cap. I6. nu. 8. 
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la Fraternità deve {ottoinecterd . Si rifletta 
a tutto quello; e poi dica chi puole che San 
Cipriano non pensò mai di dare al Papa una 
autorità e giurifdizione maggiore de' Vefco- 
vi , anzi fopra di eflì; e una fermezza di 
tal natura , che neque fallere aut falli potefl , 
come dice nella lettera ^5., che in effo Per- 
fidia hahere non potefl acceffim. 

XXX. Una fola cofa ci refla' a* confiderà* 
re, e quella pure è molco'^ importante , cd è 
queAa ; Che i Vefcovi liano agli ApoHoli fuc* 
ceduti è verillìmo, non per quello però il 
inedelìmo penfamento far dobbiamo degli uni 
che degli altri . Crido conferì agli Appollo* 
li tutti una fomma potelld nella Chiefa , per- 
chè così era necelTario in quei primi efordj : 
ma clfa non pafsò ne’Velcovi. Profedava* 
no gli Apolloli tutta h purità della dottri-, 
na, elTendo anche flati’ muniti delia fermez-' 
za nella fede. Potevano fpargere indifferen- 
temente a tutte le genti il S. Vangelo, am- 
miniflrare i Sagramenti^, impartire lo Spirito 
Santo, far miracoli, fefivèr libri facri, llabi- 
lir leggi, pronunziar fentenze,' crear Vclco* 
vi, fondar Chiefe. Quelli doni non palfarono 
ne' Vefcovi. Due potellà pertanto fì 'confi- 
derà vano negli Apolloli , una con tutta la 
pienezza per ragione dell’ Apollolato , e que- 
lla era in elfì llraordinaria ,“nc lì trasfufe ne* 
fucceflori . L' altra era Epifcopale feparata 
dall’ Apollolato.* c quella non era colia pic- 

nez* 
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nc'zza della pocdla , e palsò ne* Succeflori , 
cioè nc’Vcfcovi. Ma il Romano Pontefice 
fuccede a S, Pietro come Apoltolo, perchè 
fuccede colla pienezza deila poteflà t c per 
quello chiamafi Apoilolico, la fua Sede Apo* 
ilolica , il iuo uffizio Apufiolico ; per tale 
vien riconofciuto dal Concilio Calcedonenfe , 
da S. Girolamo, da S. ^goflino, da S. Bernanh 
e da tutti gli altri Padri della Chiefa. Ter^ 
tullian (i) chiamava il Pontefice Romano Aiaf- 
fimo*, Fejcovo de yefcovi : il VI. Sinodo (i) 
riconofce Agatone per /Papa univerfale . La 
Chiefa Africana in tre Concilj congregata 
riguarda il Papa come Vcfcovo fopra tutti i 
Vcfcovi. S.’ Cipriano ( 4 ) dice la Sede Roma* . 
na radice e matrice di tutte le altre. 1 Pa* 
dri del Concilio Calcedonenfe chiamano Leon 
1. fondamento della Chiefa, pietra della fede; 
portinaio del regno celefle . 

XXXI. Anche il medefimo Giovanni Cer- 
fone ha conofeiuto beniffìmo, che la giurifdi- 
zione univerfale nella Chiefa fu data a San 
Pietro e fuoi Succeflori , imperciocché alla 
confiderazione 1 . dopo di aver detto che nel 
Romano Pontefice rifiede tutta la potefla £c- 

V 4 de. 


(1) Lìb. de pudic- ca. i. 
(1) Epif. ad Agatho. 

(j) Epif. ad Theodor. 
(4) Epif. 4J. ad Cornei. 
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defiaftica • Votejìas Eccleftaftìca in fua plenitudine 
efl formai iter & fubjeSive in Romano Tontifice , 
fcgue a dire che la poterti dcrt’ ordine c giu- 
rifdizione pafsò da S. Pietro a Succertòri , c 
durerà fino al finire de’ fccoli : Vlemtudo Ec- 
elefìaflica potefiatis e{ì poteflas ORDims & 
RISDICTIOT^IS , qutt a Chrifto collata efl fuper- 
naturaliter Vetro ftcut rieario fuo y & MCXÌ^AR- 
CHyE primo prò fé & Succefforibus- legittimis ufque 
ad finem fxculi ad xdifìcationem Ecclefia militane 
tes & confecutionem felicitatis ulema . Quefio 
può ben bartare per far vedere , quanto gran- 
de fia rtata la differenza tra S. Pietro e gli 
altri Aportoli : c cosi tra i Romani Pontefi* 
ci, e i Vcfcovi, divelli y quanto fono diverfi 
i membri dal Capo, i ragi dal Sole, i rami 
dall’ arbore, i rivoli dalla fonte. 
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CAPITOLO xix: 

La gÌHTÌfdixMnt dei Romani Tontefìci [opra i 
Fefcovi fi rileva chiaramente dai 

fatti: .. 

• . * 

I. Iti' confermazione di quanto ho. fìn’ ora 
efpofto vedremo qui co’ facci inconcraltabili, . 
che fino ne' primi fecoli i Romani Poncefici 
efercicarono aucoricà c.giurildiziune fppra cucci t 
ì Vefeovi , cuncortendovi alle loro elezioni , 
confermazioni , traslazioni , depofizioni e in 
ogn’ altra forma facendo valere il (uo domi* ^ 
nio nelle loro Diocefi , quando a ciò, fare 
la neceilicd o il bifogno li cofirigneva . / £ 
già gli fieffi Teologi e Ca nomili Francefi ac- 
cordano fenza contrailo, che la giuriidizio- v 
ne Vefeovile per rapporto afuoi limici^edefer- 
cizio è alla giurifdizion Papale foggetta > Senta 
Febbronio quel che dice il tuoCerfone alla confide* 
razion in tal propofitur. Status pralationis Epi- 
feopalis habuit in ^pofìolis j& fuccefforibus ufum vel 
exercìtium fux poteflatis fubVapa Tetro & fuccefjo - 
ribus ejus , tanquam fub babente vel hahenubus 

VLETirrVDniEM fojìt^lem eViscoValis ■ 

^VCTORIT^IS , Vede & quoad talia mino, 
res Vr diati fcilicet Curati fubfunt Epifeopis , a 
qtiibus ufus fud poteflatis quandoque limitatur vel 
arcetur: & fic a Vapa fieri poffe circa Vrxlatos 
majores ex ccrtis & rationabilibus caufis non e(l 



5©! Tarte 1 

amhgendum. Esalta- confìderazion 4. parlan* 
do della elezione de’ Vefcovi dice ; Status 
Epifcopalis quoad acquifitionem ' ifli per fona ; eìr 
quoad exercuium fubefi rationabili Papa voluntati 
ad utilitatem Ecclefia, Monf. Pietro de Marca 
ancora nel libro 5. della lua concordia tra il ' 
Sacerdozio e 1 ’ Impero accorda che il Ponte* ' 
fice è di una piena potefli invefìito : che ’ 

r autorità de' Vefcovi è fubordinata alla Sede ‘ 
Romana: che non fi può deponer un Ve* ‘ 

fcovo fcnza 1 ’ aficnfo del Papa . Approva . ^ 

ancora ciò che dice il Mabillon , cioè che una ^ 

volta le ordinazioni de’ Vefcovi fi facevano ° 
dai foli Pontefici Romani, anche prefenti gli ^ 
altri Vefcovi. ' • 

II. Pretende Febbronio ( i) > che il Papa non 
debba ingerirli nella elezione dei Vefcovi ; e ^ 

che fino ad Mefjandro III., vale a dire fino 
all’anno 1159. la confermazione e confacra* 
xione fpettava al Sinodo Provinciale. Quan* < 

to fia la fua mala fede notoria , fi può dai 
feguenti fatti rimarcare. Damafo ad ifianza 
di S. Gio. Crifoflomo z di d' Alelfandria • ^ 

confermò I’ ordinazione di Flaviano d’Antio* 3 

cbia , dillìmulando , dice Socrate ( 2 .) il vizio 
dell’ ordinazione . Ravennio d’ Arles dimandò 

' a Leo- 


ft) Gap. 4 * F* 3* nu. i. 
(a) Lib. 5. cap. 15. 
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1 Leone la conferma « RifponJe il Papa (i) 
ai dodici Vefcovi che lo confacrarono , che ' 
colla fua autoriii convalidava la promoaio- 
ne; Bonum fratermtatis vefira opus noflro judicio 
fohoramus . S. Vroterio d’ Alellandria fa lo Iteflb.* 
ma S. Leone prima di accordar la conferma' 
ha voluto aflicurarfì della di lui fede. 11 me* 
defimo fa ^natolh di C. P. , differì il Papa 
la grazia, non d‘le£lionem negane, fed manife- 
Hationem cathoiic* veritatis expeSans . Timoteo 
Salofaziolo d’ Aleffandria chiede lui pure la 
conferma . S. Simplicio approva il Vefeovo 
d’ Antiochia fatto dal Sinodo di jtcacio . S. 
Gregorio M. (i) avvalora reiezione di 
Velcovo della I. Giuftiniana o fia Locriia , 
come pure 0) Amando di Sorrento . Era fta. 
to prefcclto Giovanni per Nàpoli , ma S. Gre- 
gorio io rigetta: pafsò il popolo c Clero all’ ’ 
elezione di Vìetro ; ma quefto pure il Papa ( 4 ) 
non accorda ; e foggiugne , che fe non gli 
prefenteranno un’ idoneo, troverebbe egli un 
{oggetto capace . Ordina (^) a Giovanni Sub- 
diacono , che confacri Coflanzo di Milano . 

111. Antonio Dadin d’ Altaferra dice che a 
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tempi di quello gran. Pontefice i Vefeovi dell’ 
Italia t Sic iUaxt altre .vicine Provincie non fi 
eiegevano o coofacravano fé non dal • Papa o 
colia di lui^iicenza . Crea perciò (i) Pao/» 
Vefeovo di Napoli Omohuono {i) di Albano 
c 7 iumeri(y di .Noccra . A tempi di lui la 
Chiela Romana deftmava uno che chiamavafi 
Militem f cioè ferviva la Chiefa tnilitance , il 
quale interveniva aH’elezione dei Velcovi , c 
faceva che quelli delia Provincia lo confacralfe* 
ro , coir aflcnfoi però del Papa. La irpezione 
però alle volte commetievafi a- Diaconi o 6 ud« 
diaconi o» Vefeovi; e alle volte a Giudici e 
Magifirati, come ia Scolafìico Giudice o Duce 
della Campania. in occafione della elezione di 
un Vefeovo di Napoli, dopo la’ rinuncia fac* - 
ta da Fiorentino . 4 , 

IV. Si fa. che gli Arcivefeovi di Raven- 
na , molti de’ quali venivano da. quel Clero 
prel^celci coll’. indizio i deila Colomba : erano 
però prefentati al Romano Pontefice per elTcr 
confermati : ed è memorabile la clcz one fatta 
per quella Sede di S. Pier Grifologo circa 1 ’ an- 
no , poiché eflendo il fuo Predcceflore • 
mancato di,, vita , i Ravcnnaceofi vennero 
alla fccira di un’ altro, c lo fecero prcfcntarc' 
a Papa Sifìo HI. per Cornelio Vefeovo d' Imo- 
la, acciò 1 o. co ofer mafie, ma il Pontefice per 

una 


(1) Lib. 2. Epìf. 15. 

(2) Lib. Epif. 4o« 


0 


Digitizeo by Ckjegle 



Capitolo XlX. 

una vifìone avuta lafciò lenza rigaai‘do quello 
che Cornelio efibì, c defttnò P/rtro ancor Dia- 
cono.. Sono pure tutti quefti fatti notorj 
accaduti adai prima del ii^p. Come dunque 
può fcrivere Fehhronio nel luogo citato : Con- 
firmai io & approbatio eleBionis five nominationis 
pnmis Ecclefhs fxculis omnimodo crai ' pene s Epi- 
fcopos ordinatore t f idefl Metropolitanum rum Suf- 
fra^aneis . . . . fed ab ^lexandro Ili. cenfuerunt 
' Ponttfices indueendam majorem Epìfcoporum ah eis 
àependentiam : aut potius in confpeQu Jfìdcrianai um 
Decretalium toleratum efl , ut iili majorèm ftbi in 
‘ boi auSoritatem attribuerent , Oderva ' Stefano 
Baluzio , che il Pontefice / nei conferire ad 
alcuni Vefeovi il Pallio veniva a confermare 
• la elezióne. , • * •' ‘ 

V. Efaminiamo ora fe poflia ii Papa colla 
pienezza della fua autorità deporre' un Ve* 
Icovu. Febbronio non fa buono ai Pontefici 
quello diruto: lo crede- ad eiiì infinuato dall' 
aituio ijidoro. Fa una lunga teifera di depo* 
fizioni ne’ Secoli 11. 111. IV. fnfinuatc dalle 
decretali d’ Ifidoro : poi dice: ^nte fidfitios hot 
canone s nulluvn habemus qui dixerit ,'Ìnconfulto 
Pontifice Ept/copum deponi non poffe» (i) Quanto 
fia la propolìzione più del dovere avvanza* 
la y io abbiamo dal fatto di S. Utanagio. Fu 
. ' ; . , - egli 

I ■ I • — i' - — - - — 

; 

e 

( I } C.'. p. q. j*. 8. f 
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egli nel Concilio, Hr» deporto dagli Eufebia- 
. ni dalla Sede d’ Alcrtandria . Si appella a Giu* J 
/io Papa, il quale, dice allume la co* 

, gnizione della caula; fulius Pontifex caufa Atha* 
mfìi cognitionem fufcepit , deque illa judicavit [ 
fumm» )ure & ^pofiolica prima Sedìs au^oritatCf 
non vero ut arbiter dumtaxat a partibus eleSus (i) i'' 

Poi rivrolco ai di lei àccufacori così dille: £ ' 

.non fapete che prima di proferire fencenza ! 

di condannagione contro Atanasio deponen* 
dolo dalla tua Sede dovevate informar noi ° 

per deliberare quello era giurto? A» ignora- 1 

tis , hanc effe confuetudinem , ut primum nobìs i 

fcribatur , & bine quod juflum e/l decernaturt * 

Sane fi qua hujufmodi fufpicio in illius Vrbis, ‘ 

Alexandrinx , Epifcopum cadebat, ad hanc Ec- 
clefìam illud refcrtbendum fuit (i). La dottrina ° 

oqn è ella diametralmente ppporta a quella ^ 

di Febbronio ? . ^ “ 

VL Portiamo ancor noi i fatti , non ! 

dai fonti . Ifidoriani , ma da .puriffimi » che 
non polfono avere oppolìzione di forte. Da- ! 

ìHofo ad irtanza di Sant’ Atanagio e fuo Sinodo 
depohe Aufen%,io dalla cattedra di Milano e. lo ^ 
ìcomuoica nel fuo' Conciliò Romano celebra* 
to nell’ anno jyx. Eeone condanna 1/ario d’Ar*. 


(i) DilT- à2. face. IV. prò. a. I 

(») Epif. 4. ad Oricn. , < 

1 

é 
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ics, c gH lafcia il Vcfcovado prò Sedis Apoflo- 
licét pietate (i) . Agapito colla fola fua autori- 
li fcnza r intervento^ di alcun Sinodo depo- 
ne Antimo e crea Patriarca di CP. Menna ^ 
.confacrandolo, dice Liberato, colle proprie fue 
>mani: non fo fe 11 polla ritrovare monumen- 
to più rifplendcnte per comprovare la Ibvra- 
nitàj il Primato c i’ univerfal dominio del 
Romano Pontefice. Vigilio privò del Sacer- 
dozio c comunione Teodoro di Cefarca in Cap* 
padocia. S. Gregorio priva della Sede di Na- 
poli Demetrio (i). Al contrario rimette Adria- 
no di Tebe Ftiotica, c gaftiga quelli che lo 
avevano efautorato (}). , • , 

VII. Quanto alla traslazione dc’Vefcovi da 
una Sede in un'altra, Fehhronio colla folita 
fua franchezza dice: 'Hullus genuinus jurù lo • 
cus proflat fontificatu Imiocentii Ili. antiquior , 
qui exprefje vel squivalenter dicat , translationes 
Epifeoporum ^apx refervarì (^). Vediamo come 
può la fua fede reggere. Felice IL o fia III. 
fa motu proprio che Giovanni Talora palli dal- 
la Stde d’ Aleflandria a quella di Nola , dice 
Liberato (j). S. Gregorio M. che pur precedè 

• Inno- 



^o8 • "Parte 1. 

Innocenx^o III. per anni $40., ddiinò molte li 

traslazioni de’ Vefcovi , come Martino da Ta* ? 

nate in Corfia a Savona (i).- G»ov4«*i d’Alef- J 

fio nell' illirico a Squii laco nella Calabria (r); : 

Paolino di Tauri a Lipari (5) ; Giovanni di r 

Velecri in Avenata- (4). Il medelìmo Ponce* 
lìce fece ancora che di due Sedi fe ne for- . 1 

malie una fola , onde delfino Bacauda per C 

Minturno e Formio (5)^ Benenato< per Cuma- fi 

na e Mifleno (d)j Agnello per Fondi c Ter- li 

racina (y)i GraxJqfb per Numenio c S*Ante- •]. 

mio (8)j Bonifazio per Carino' e'Regicana (9). 1 

Trafeorra Frròromo quelli monumenti ^ c poi ir. 

vegga quanto è nella giuda erudiziene di~ l:; 

giuno . £ poi chi l'avrebbe da lare? i Con* >. 
cilj Provinciali , che oggidì fon rari come le 
Mofche bianche , oafccndo mai fempre lofi. 
niti intoppi ? 

Vili.- La giurifdizione de’ Romani Ponte- 
fici fopra le altre Chiefe lì rende' manìfeda 
colla dedinazione de’ ri/rtarori-, con ingiogne- j 

*' ■ re 


(i) Lib. 1. epìf. 79. 

(1) Lib. 2. epif. 57. 

0 ) Lib. 2. epif. 17. 

(4) Lib. 2. epif. ij. • - • 

(6) Lib- I,' epif. 8. 

(6) Lib. 2. ep. 45. 

(7) Lib. 5. ep. ij. 

(8) Lib. j. ep. 20. ^ 

(9) Lib. 6, Ep. IO. 
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rè anche l' efecuzionc di varie cotnmiilìoni . 
Telagh IL deftinò a qucft’ uffizio per la Chic- 
fa di Ctunea il Vcfcovo di Meffina , come 
lì ha dal Baluzio (i) dandogU alcune illru- 
zioni. Ma di S. Gregorio M. abbiamo inol. 
tiffimì efempli in tal propofìco . Commette 
a Balbino Vefeovo di RoHelle che viiltadc la 
Chiefa di 7 opulonìa della Tofeana , ingiugnen- 
dqgli di ordinar Sacerdoti e Diaconi (z) -, De- 
ftina felice Vcfcovo di Siponto per Canofa : 
Jubemtis, dice, dilezioni tucCf ut hujus pr<cceptio~ 
nif au£loritate commonitus memorati^ Écclefta Fi- 
fttator accedas , & duos Tarochiales Vresbytera 
debeas ordinare (3) . Leone Vcfcovo in Corfica 
per la Chiefa di Saona (4); Benenato Milfeno 
per Cuma (5); Giovanni di Squillacio per Cro- 
ton ( 6 )‘f Felice di Acropoli per Velina, Poli- 
:aftro e Blanda (7) ; Leonz,ia di Urbino per 
Rimino (8); Barbaro per Ortona (p) ; 
denzio di Nola per Capua (io), c altri molti. 

Tarte I. X IX. 


(i) Mlfccl. To. 

(?) Lib. I. ep. 15. 

(3) Lib. I. ep. 5j. 

(4) Lib. I. ep. 78. 

(5) Lib. 2. ep. 25. 

(6) Lib. 2. cp. 38. 

(7) Lib. 2. ep. 4j. 

(8) Lib. ì. ep. 24. 
Ù) Lib. 4. ep. 41. 
j(*o) Lib. 5. ep. ij. 
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IX. Anche 1’ autorità di coftituire Vicaf) 
in varie regioni dimoftra poteftà e dominio, j 
imperciocché portanda'iì Vicario la perfona n 
del fuo principale, tutta l'autorità c giuri- .( 

fdizione che da/' Vicario ‘vien praticata eoa i, 

aliai più di ragione convenirà al Papa , 'che [ 

conferi/cc al Vicario l’autorità. Febbronio aoa ( 
può negare che abbia il Papa diritto di co- i 

ftituire fuoi Vicarj anche con ampia autori- | 

tà . Per rendere però infermo anche quello j 

diritto porta due efempli, fempre colla (olita • | 
fua mala fede , coi quali dimoftra , che fu ( 

i’ autorità de* Vicarj coartata , ’ tacendone’ U t 

motivo , che lìcurarncntc metterebbe al co- . 1 
perto il diritto , e che inoltre' moftrerebbe, : 

che non toglie 1' attività negli altri cafi. Non t 

fa inoltre menzione della Vicaria poteftà con- ( 
ferita da Sommi Pontefici nc* tempi più ri- ( 
moti e fenza refìrizionc di forte; anzi rifer- \ 

vandofi il Papa il giudizio delle caufe mag- | 

giori, dei Vefeovi , e de’ negozj più difficili ] 

e importanti , viene a maggiormente prova-e j 

re, aver egli una univerfalc autorità- 

X. A quefìi Vicarj conferiva il Pontefice 
la poteftà di congregar Sinodi , -ricevere ap- 
pellazioni, efaminarc i Vefeovi e Abati , ri- '< 

lafciar lettere dimilforiali e por mano nelle j 

fteffe giurifdizioni de’ Vefeovi fecondo le cir- j 

coftanze , con la riferva fopraddet^a , perchè | 

come dicevano i Pontefici, deftinavano i Vi- I 

carj iìì partem foHicitudinis , non in plenitndhiem I 

po- j 
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poteflath: Ora abbiamo' dalle 'Storie , che an- 
che ne’ primi fccoli ’ÌQ tutte le parti 'della 
Criftianità dirigevano' i' Pontefici ’i' fuoi Vica- 
ri. ÙamafOf Siricio, Innocemo , Bonifazio ^ Ce- 
lefiinOf Siflo f Leone , llaro , Simplicio , 'Felice t, 
Ormifdaj Fiplioy' ftabilirono per T Illirico quai' 
Vicari * Vefeovi di Tefjàtonica. 'Simplicio ^dz' 
flinò>pcr 1 Oriente ^Acaciò". "sitfimàco inveite 
S. Kemigio per lutto ‘ì! regno di Clodoveò'. 
Ormifda S. .Avito per la Gallia Narbonefe^ 
Giovanni di Tarragona per le Spagne'. ‘ Salii' 

iagio^ I. fa Sapaudo d Arles per ia Francia* A 
tempi di Figlilo il Vicariato era come eredi- 
tario 'nelle Sedi di rr/«/o«W' per niliricb: 
della Ciulìiniana 1. jfopra fei Provincie;’ della 
Ccrìiitià (opra. Acaia , cd, Eliade; della .Arela- 
ienfe fopra le GaJIie. S. Gregorio creò fuo Vii 
cario in Sicilia Mafjìmiano di Siracufa , colla 
riferva'. Si qua fortajje difficilia exijlunt ... H<ec 
folwnodo noflrum judicium flagitent, ut fublevati 
de minitnis, in faufis. majoribus efficacius occupe- 
mur ^i), Dcftina Firgilio.d' Arles per le Gal- 
lie,t: vuole che. i Vefeovi gli rendano ubbi- 
dienza (i). I motivi principali, per cui s’ ifti- 
tuiyano dai Pontefici i Vicari , erano dice San 
.a.-— _ . X X , _ Ct6‘ 



^1% Tarte L 

Ctegorio (i) la confervazione dell’ integrità |j 

della Fede cattolica i togliere le difcordic tra |' 

Fratelli c confacerdoti c definire le caufe in- t 

feriori . j 

XI. Nel conferire quefta autorità , fempre j 

ponevano i Pontefici la claufola, che riferva^ j 

vano a fe il giudizio delle caufe maggiori c i 

più difficili , Majora negotia , fcrive S. Leone ii 

ad A nafta fio di Teffalonica , & dijjiciliores f 

caufarum exitus liberum tìbi effet fuh noflra feu* ( 

tentix expetJatione fufpenderi (t). Lo fteffo fcri*^ i 

\c Innocenzo a' Vitrizio, P^tgìlh ad Aureljl* 1 

no e fluranro • o» irsantno I2 coitituilce luo I 

Vicario nell’ Oriente Giovanni Vefeovo di Fi« 

ladelfia con poteflà di ftabilir Vefeovi, Preti 

c Diaconi: Conflituas per omnem Civitatem ea* J 

rum , qux sedi tum Hìerofolymitanx tum Ì 4 ntìd^. • ^ 

chenx fubjunt y Bpifeopos & Treibyteròs’& Dia^ ] 

conosi hoc tìbi omni modo facete pracipientibus , 

nobis ex ^poflolica au^oritate , qux data efl no. ] 

bis a Domino per Tetrum fandiìjfmwn & Triit- j 

cipem ^poflolorum (5). 

XII. Dice Febbronio , (4) che il Papa non j 

ha giurifdizione nelle altrui Diocefì. £ pure ; 

il Concilio Lateranenfe V. chiama il Papa I 

Or- 


ci) Ibid. 

(a) Hpif. 14. ca. li 
O) Epif. 5. 

Ca« 7 * i'. 
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Qrdinarius Ordinariorum . S. Gregorio dona a 
Taolino r Abazia di S. Teodoro in MclTina , 
che pur-^Ipcttava a quel Vcfcovo (i). Dclli- 
na Parroco di S. Maria di Campiìbn Dioceii 
di Attellana Domenico Prete (t) , calla c an. 
nulla i giudizi de’ Vefcovi , come quello di 
Lorenzo di Milano, che.aveva {comunicato 
ingiuftamente Magno Prete : Hujtu pracepti no- 
firi, feri ve a Magno, au£ioritate munii us offi- 
cium t»um fecurus perage, & communionem fine 
aliqua fame formidine (j). Lo fteflb fa di quel- 
lo di "Hatal di Salona. contro 1’ Arcidiacono 
Onorato ( 4 ) . 

XII 1. Per compimento dal fin qui detto fi 
potrebbero produrre tanti fatti illiifiri che ci 
danno le iforie , particolarmente quella del 
T^atal ( 5 ) , i quali ■ fervono per provare il 
Primato del Sommo Pontefice B-ona^no in 
tutta la Chjefa , che pur accorda anche Feb- 
bromo j (d), ma non vorrebbe che oltrepafialTe 
ì limiti di puro direttorio : anzi al cap. z. §. 
II. pretende di dimolirare, ma con infufli* 
(lenti ( ragioni , che il detto Primato non è 

X 3 di 


(i) Lib* I. ep. -fi. r 

rii I ìK. 1 . ^n. I j. 
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di giurifdizione, ma dì ordine e confociazio<< !| 
ne: fcbbcne poi accorda, che quello noi chi2' 
miaiuo giurtfdizJone egli ufurpa per autorità , 
e crede, che in foftanza conveniamo, e il 
litigio li riduca nelle fole voci ; Qmì multi in j( 

TPapa jurifdiSionem vocant, nos auSoritatem di’" i 

cimus».. Forte de re convenimus , ficque inutiUs \ 
ejfet de voce concertatio : lo che fe c vero, ec-« t 

co che viene ad accordare in realtd il diritto ( 

immediato del Pontefice in tutta la Cbiefa; t 

ecco il Monarcato da lui approvato ; ecco per r 

pròpria confefltone tutto il l^uo lìfiema rovo- j 

fciato . Ma il fatto è che i Giureconfulti , || 

del numero de* quali pur egli di eflere fi glo* |( 

ria, definifcono in quello modo la giurifdi* 2 

zione : „ £’ , dicono , un potere o un’ auto* | 

„ rità che ha un’ Uomo di far giullizia ne’ k 

,, cali di ricorfo o querela fatta avanti di ^ 

„ lui. £ quello potere , quella autorità [, 

abballanza è dimollrata coi fatti da noi ad: | 

dotti, e che di addur farebbe cofa facile. 

XIV. Da tutto quello , fcbben poco in j 

confronto del molto che dir potrei può bene n 

Febbronio rellar perfuafo, di non aver io nel | 
confutare il fuo lìlleroa prefe per fcorta le 1, 

Ifidoriane Decretali , ma gl* incliti Padri della 
Chiefa anche de* primi fecoli, e che precede-, 
rono il fuppollo ifidoro almeno per tre feco- 
li: nè le dottrine ho ricavate da fonti tor- ^ 

bìdi ; ma chiari e a tutti aperti ; non muti- 

lati , ma intieri ; non con fenfi ellorti , ma 

pia- i 
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piani t è fiaturali. Bada trafcòrrerli coli’ oc- 
chio per rcAaroe perfuaiì , accaduti oc’ tempi 
appunto , nc’ quali vorrebbe Fehhromo , che 
r odierno Sommo Pontefice prendelfe norma 
di governo, modello per conofeere refienfio« 
ne della fua autorità e giuriiidizione, regola 
acciò fi conferva fie la pace nella Chiefa e la 
quiete ne* Regni conforme 1’ ifiituzione dì 
Grido: JuxU infiitutionem Chrifli & morem 
tiquum exercitus , Ecclefta necefjarius , ^ Xegtuh. 
rum quieti accmodus : Il qual fifiema dice , noni 
arrecava ofiefa ad alcuno : IntegrU oSlo fiteit- 
lis nulli morulium , faltem uulli Chriflian/e genti 
offenfioni fuit: cosi ci fa fede nella fua Prefaè 
zione . 

XV. Se dunque ho cercato io di fiabilirè 
la Monarchia Fontifizia e le annefie prero- 
gative fublimi colia feorta fingolarmente deln 
le dottrine, della prafiì, de’ fatti degli otto 
primi fecoli, e che per confeguenza fono uni- 
formi all’ idituzione di Grido, alle necdfità 
della Ghiefa , alla quiete de’ Regni : nè am 
recano offefa di forte a Fedeli Gridiani. Ri- 
levandoli le dottrine e fatti da me efpodi 
diametralmente contrari a ciò che ha egli 
nei fuo fingolar libro prefentato : perchè non 
fi arrenderà alla ragione per amor della ve- 
rità e giudizia , di cui dice andar egli in 

t /*• 
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gcDcrofo non ritratta gl’ infuflifteoti fuói det- 
ti t Perchè non ' lacera le carte Tue fallaci^ 
Perchè non cerca di difìngannare le. menti di 
quelli che ha condotti nell'errore) con gra- 
viamo pregiudizio della quiete della Chicfa» 
della tranquillità de’ Fedeli , della difciplina » 
dèlia Fede ftelTa , che pur troppo , coti non 
foUe, altamente fi rifence? 


.n 

Fine deUa '7rima 7 arte ' 

..... r 
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P u^yte ì. Saggio di tutto U Febbroniatio 
fi/iema 

Capitolo 1. Qual fine Ma Ptl4fronio nelU ^ 

be^gliataT^ma da ^ 
- Dio eoli* opra particolarmente de Sommi 
Pontefici affilHta e confervata 
TIL Si nota la mala fede di Feihronio ayj 
ik Contraddizioni che in Febbronio rUevanft 47 , 
r. Efagera fpeffe fiate nella efpofizàone de. 

" ■ fatti ^ 5SK 

ri. Giudìzio delle Decretali volgarmentrdèr- ^ 
te d’ ìftdoro Mercatore 75* 

ni. .Autori^ de quali principalmente ft ferve 

Febbronio 

nil. si f autorità del Conedìo Ta- 

fano 

IX. Qual fta la foreut dei due famft decreti 
del Concilio di Cofianx.a Hi* 

X. Succinta narraxJone del Concilio di Bafi^ 
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, -(vìna (OHviene W Trimaìé e fuprevid ^ 

toritk 0 fìa 'Monarchia con una piena po-^. ' 
iefìà nella Chiefauniverfale" rjpt* I 

ptl/J, Il Wapa è ' infallibile He fùoi decréti ié ' i 

giudica lui foto le materie di fède 2.pj» j 

SHAi Si efaminà la' gran 4uefliohe. dell* autO ’ . , , 
rità del “Papa fopra il Conciliò . Ci 

'XK 4/#/ Pontefice nomano conviene H dirit* ^ ^ ^ 
to di afcoltdre le dppellaXioÀi .e t autorità . • 

- legislativa . Titoli a lui dati ‘ ~ ’n 

J8I?7. E* ‘ il papa centro dell* unità nella 

- twe;« , ‘•*47< 

XFli. Ter fenienza comune U Papa è Capo - ^ 

della Chiefa'f é Vicario di Crifto in terra • 
XV!!!. Si prova che il Papà ha un' autorità * ' . 

fuperiore a quella de* ' Vefcovi ; e che la ’ ' ^ 

• 'fna giur'if dizione fi efiende in tutta la 
Chiefa '• - • ' ‘ ' I6y' ' 

’XlX. La giurifdizione de’ ttomant Pontefici 
fopra i Vèfcovi fi rileva chiaramente dai ' 

...... 301; 

-1 ' * 

tioc della prima parte'; '1 


PAR: 
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PARTE , SECONDA . 


P '. . * 

f» favore, de Ceti Kc’ 

\W » >■ riflejfmi, [opra gli oppofitori 
de mede fimi f con altre ojjervazioni '■ JI*7i 
Capitolo /♦..Si efaminano i fondamenti e le 
ragioni f colle q*mH rcbbronio tenta di fere- 
ditare gli (?rd*ai Religiofi ^ 

11 . Si rifponde alle accufe date a Kelmort 
da Fébbronh - • > ^ 

Ut, 'Si dìmoflra ; quanto fia efageronte Feb- ’ ^ 
bronio in proposto de' privilegi concefR a 
"Regolari ^ 

IK Gloriofe azioni e vantaggi luminofijjimi 
arrecati al Mondo dalle Religioni j8(S, 

K Unche gli odierni Religioft neritamr ogni 
venerazione e fìima 

del libro intitolato t Storia dello 
AabiIiineAtó del Monaci Mepdicanti; e 
Contraddizioni che in ejjo ravvì/anft 
p 7 /. Si efaminafto le materie che tratta quefi’^ 
^Autore in tutto tl prt^refjo dell’Opera 448; 
ytlJ- Stabilimento de' Monaci nell' Occidente r 
ingiufie imputazioni che dà lo Storico in 
propofito delle rilajfatezze invalfe 467. 

JX. ji Monaci non fu mi interdetto efer> 


citare uffìzi EccleCtafìir.i . a 
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prodotti dall' Cdwerfarìo h pregiudìzio 
dell'Ordine di S. Francefco. Ingiufle per- 
fecuziont mojje contro i Mendicanti 5I^« 

ìfl. Controversa inforta tra i Religù^ Men- 
dicanti j e l' Vniverfttà di Tarigi: e quel- 
lo fcriQe in tal propofìto Guglielmo di S. 


^mour 

4^7. Dello Jcifma accaduto nella Religione di 
S. Francefco 

ifllL Si rijponde all’ ultimo Capitolo dello 
Storico, ed è come C epitimo di tutta la 
fua Opera 

ÌIIK -Si efamìnano i punti fpettanti alle per- 

581 ; 

fone Religiofe propofti dall' tutore delle 


'Rifleffioni d' un Italiano 


Jtr. Segue V efame delle Riflefjìoni 

<5»o. 

Xt^L Fine dell’ efame delle Riftelfiont 


IfFII. Si rijponde ad alcuni punti propojii 


dall' .Autore del Rafiionamento intoroo 


a beni temporali poQeduti dalle Mani 


morte 

7J»- 


Fine deir Indice de* Capitoli.’ 
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